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SCUOLA BOLOGNESE . 



j|\.bbiam osserTato nel decorso di questa 
-opera, die la gloria del dipiugere , non altri- 
luenti che quella delle lettere e delle armi , e 
ita di luogo in luogo ; e ovunque si è ferma ha 
perfezionata qualche parte della pittura meno 
(illesa da’ precedenti artefici , o meno curata . 
Quando il secolo sestodecirao declinava all’oc- 
caso non vi era oggimai in natura o genere di 
bellezza, o aspetto di essa, che non fosse sta- 
to da qualche professor grande vagheggiato e 
ritratto ; talché il dipintore , voless’ egli o non 
volesse , mentre era imitatore della natura , do- 
vea esserlo a un tempo de’ miglior maestri ; e 
il trovar nuovi stili (fovea essere un temperare 
in questo o in quell’ altro modo gli antichi . A- 
dunque la sola via della imitazione era aperta 

E er distinguersi all’umano ingegno; non sem- 
rando poter disegnar figure più maestrevol- 
mente (li un Bonarruoti o di un Vinci , o di 
Tom. V. A . 
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aggraziarle meglio di Ilaflaello, o di colorirle 
più al vivo di Tiziaiio, o di muoverle più spi- 
ritosamente che il Tiutoretto , o di ornarle più 
riccamente che Paolo, o di presentarle all' oc- 
cliio in qualunque distanza e prospetto con più 
arte , con più rotondità , con più incantatrice 
forza di quel che già facesse il Coreggia . Que- 
sta via della imitazione batteva allora ogni scuo- 
la ; ma veramente con poco metodo . Ognuna 
era pressoché serva del suo capo ; nè in altro 
sapea segnalarsi che in quella parte, in ch’egli 
avea vinto tutti . Ma il segnalarsi in quella par- 
te non era presso t[uc’ settarj , se non copiar le 
figure stesse riducendole u maniera più capric- 
ciosa e più spedita; o se non altro, adattando- 
le fuor di luogo . I raffaelleschi in ogni qua- 
dro eccedevano nell'ideale, nella notomia i mi- 
chelangioleschi ; r importuna vivacità, e lo scor- 
to importuno ricompariva in ogni più posata i- 
storia de’ veneti e de' lombardi. 

Vi furono alquanti , come abbiara notato in 
ogni luogo , che da' comuni pregiudiz) , e rpiasi 
da una caligine che occupava l'Italia, ergesse- 
ro il capo; e studiassero ne’ maestri di paesi di- 
versi per corre il più bel fìore da ognuno: so- 
pra tutti i Campi m Cremona dieder di questo 
metodo assai buoni esempj. Ma questi disu- 
guali fra loro di dottrina e di genio , divisi in 
più scuole, dissociati da privati interessi, usati 
a guidar gli allievi per la via sola eh’ essi pre- 
mevano, e oltre a ciò rinchiusi sempre fra’ con- 
fini della provincia loro natia ^ non insegnarono 
alla Italia, o non propagarono almeno il meto- 
do d’ una vera e lodevole imitazione . Quest’ o- 
nore era riserbato a Bologna , ii cui fato fu det- 
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to essere l'insegnare, come il governare fu det- 
to essere il fato di Roma ; e tu opera non di 
tin’ accademia , ma di una casa . La famiglia 
de’ Caracci ricca in ingegni , unanime ne’ vole- 
ri , volta a indagare i segreti piuttosto che gli 
stipendi della pittura, trovò la via dell' imitare; 
a (j^uesia divolgò prima per la vicina Romagna, 
ìndi la comunicò al rimanente d’ Italia , che in 
breve tempo dall’un mare all’altro quasi da per 
tutto ne fu ripiena . La somma della loro dot- 
trina Ri che il pittore dividesse , per cosi dire , 
i suoi sguardi fra la natura e l’ arte ; e or que- 
sta , or quella vicendevolmente riguardasse ; e 
secondo il natio talento e la propria sua dispo- 
sizione , da questa e da quella scegliesse il me- 
glio. Cosi quella scuola, che fu ultima in fio- 
rire, divenne prima in ammaestrare, e dopo 
avere appreso da tutte insegnò a tutte ; e quel- 
la , che non avea fino a c|uel tempo avuta for- 
ma o carattere da distinguersi fra le altre , pro- 
dusse di poi tante quasi nuove maniere, C|uan- 
ti erano i Caracci e gli allievi loro. Anela JP 
animo e la penna di giungere a quella febee 
età j e cerca le vie più compendiose ; e odia e 
sfugge ciò che può o divertire, o prolungare il 
suo viaggio . Vociferi il Malvasìa contro il Ta- 
sari : si adh'i contro i suoi rami , ove il Bagna- 
' cavallo comparisce in fisotiomìa caprigna , quan- 
do dovea averla di galantuomo : vituperi i suoi 
scritti , ove i professori di Bologna sono altri 
omessi , altri lodati scarsamente , altri biasima- 
ti , fino a dir male di un Mastro Amico , e di 
un Mastro Biagio: non m’impegnerò molto a 
stenuare tali querele , nè ad aggravai'le . Assai 
dì questo autore ho scritto in più luoghi, nè 
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perciò lascierò io di emendarlo , o di supplirlo 
ove farà d'uopo, scorto da’ più moderni (aj; nè 
ricuserò di notare anco nel Malvasìa qualche 
difetto di buona critica non avvertito nel bol- 
lore di quella contenzione . Il lettore se ne av- 
vedrà fin da questa prima epoca , nella quale , 
secondo il mio stile , risalgo alle origini , e de- 
scrivo i primordj di tanta scuola . Insieme co’ 
bolognesi considererò molti professori della Ro- 
magna , riserbandone alquanti altri alla scuola 
ferrarese , di cui furono o allievi , o maestri . 

! 

(a) Ninna scuota d’ Italia ì stata desctitta da pii) abili 
penne . Il Co> Canon. Malvasìa fu buon letterato, e se ne 
Ìep(;e la vita scritta dal Crespi. Qne* due tomi^ della sua 
Fehiaa Pittrice saran sempre un tesoro di bellissime cogni- 
zioni adunate dagli scolari de’Caracci ch’egli cont^be, e da’ 
quali fu aiutato a quell’ opera , accusata però_ di uno zelo 
patriottico troppo ardente alle volte . Il Crespi e lo Zanotti 
ne furono i continuatori ; del merito de’ quali trattiamo nell’ 
ultima epoca . A questi libri si aggiunge l’ opera , che ha 
per titolo Pitture Scolture e Arciiteiture di Bo/oguu , che 
nelle ultime edizioni ì stata fornita di bellissime notizie, an- 
che tratte di MSS. , e vi cooperarono fra gli altri il Sig. Ab. 
Bianconi, lodato da noi altrove, e il Sig. Marcello Oretri 
diligentissimo raccoglitore di notizie pittoriche . Questa cito 
io sotto nome di Guida di Bologna ; oltre la quale nomino 
in Romagna la ravennate del Beltrami la riminese del Co- 
sta , la pesarese del Becci ; a cui van congiunte alcune osser- 
vazioni so le migliori pitture di Pesaro , e una dissertazione 
su la Pittura, produzioni veramente belle del Sig. Canon. 
Lazzarini . 
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EPOCA PRIMA 

OLI AUTXCHI. 



T j a nuova Guida di Bologna dell’an. 1782 
addita non poche immagini specialmente di No- 
stra Signora , che in vigore delle antiche me- 
morie 3 i assegnano a secoli anteriori ai mille 
dugento . Di alcune troviamo indicati gli au- 
tori ; ed è vanto forse unico di Bologna di po- 
ter nominar tre nati nel secolo dodicesimo; un 
Guido , un Yentura , e un Ursone , del quale si 
trovan memorie fino al ia48. Le più sono d’ 
incerto autore ; e cosi ben fatte , che dee so- 
spettarsi per lo meno essere state ritocche cir- 
ca i tempi di Lippo Dalmasio , al cui stile cer- 
te di esse molto conformansi . JMon così altre , 
e singolarmente una in S. Pietro , che io credo 
delle più antiche che abbiamo in Italia . Ma il 

I )iù gran monumento, che in pittura serbi Bo- 
ogna , il più intatto , il più singolare è il cati- 
no di S. Stefano , ov’ è figurata 1 ' adorazione 
dell’ Agnello di Dio descritta nell’ Apocalissi , e 
più al basso varie storie evangeliche, la nasci- 
ta di PI. Signore , la sua Epifanìa , la Disputa , 
e simili . L’ autore o fu greco , o piuttosto sco- 
lar di cjue’ greci , che ornarono di musaici S. 
Marco in Venezia ; molto avvicinandosi a quel- 
la maniera nel disegno rozzo , nella esilità del- 
le gambe , nel compartimento de’ colorì ; ed è 
certo altronde, che que’ greci educarono alia 
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Italia alquanti pittori , e fra essi il fondatore 
della scuola ferrarese; di che a suo tempo . 
Comunque siasi , ha pur questo dipintore alcu- 
ne cose diverse da que’ mosaicisti , siccome 1’ 
andamento delle barbe , il taglio delle vesti , il^ 
' gusto meno affollato delle composizioni : e quan- 
to al suo tempo , lo manifesta vivuto fra il duo- 
decimo secolo e il terzodecimo la forma de’ 
caratteri paragonata con altre scritture di quel- 
la età . 

nturìdti Entrando nel secol di Giotto , eh’ è il più li- 
stt. xiy. jfgJoso (jj tunj gli ajtrj perche i fiorentini V9- 
gliono avere insegnato a’ bolognesi , e i bolo- 
gnesi non vogliono avere appreso da’ fiorenti- 
ni , non mi atterrò ai loro scritti, ove il calor 
della disputa ha offuscato il candor della sto- 
ria . Trarrò lume piuttosto dalle immagini de’ 
trecentisti sparse qua e là per la città e per tut- 
ta Romagna, e dalle copiose raccolte che sene 
veggono in più luoghi . Tal è quella de’ PP. 
Clossensi in Ravenna , quella dell' Istituto in Bo- 
logna ; e quivi pure l’altra di palazzo Malvez- 
^ zi, ove con lungo ordine sono esposti i quadri 
degli antichi maestri coi nomi loro , non sem- 
pre scritti di antica mano , nè sempre certi u- 

S ualmente ; ma da far sempre onore al genio 
ella nobii famiglia che li adunò . In tutte es- 
se trovai pitture e manifestamente greche , e a- 
pertamente giottesche, e certe di veneto stile, 
e non poche d’ una maniera , che non vidi fuor 
di Bologna . Yi è un impasto di colori , u'i 
gusto di prospettive , un modo di disegnare e 
di vestir le figure , che non tennero altre cit- 
tà : per esempio vidi in più luoghi storie evan- 
geliche , ove sempre il Redentore è coperto di 
manto rosso ; ed altre persone ban vesti eoa 
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certa nnova orlatura d’ oro : picciole cose , ma 
non ovvie in niun’alti'a scuola. Da tali osser- 
vazioni mi pare poter concludere , che in quel 
secolo avessero anco i bolognesi una loro scuo- 
la non così elegante , non così celebre ; nia pur 
propria , e quasi dissi municipale , derivata da’ 
inusaicisti antichi, e anco da’ miniatori . 

In questo proposito , malgrado la brevità pro- 
postami , deggio riferire ciò che scrive il Baldi- 
nucci nelle notizie di Franco miniatore : Dopo 
che il celebratissimo pittore Giotto fiorentino 
ebbe la nuova e bella maniera del dipingere ri- 
trovata , con cui si guadagnò il nome ili primo 
restauratore dell' arte , anzi d' aver la medesimi 
richiamata da morte a vita ; e dopo che eppu- 
re ebbe con industriosa diligenza atteso a quel 
bel modo di dipingere che si dice di minio, che 
per lo più si fa in piccolissime figure ; molli al- 
tri ancora si applicarono a tal facoltà, e in po- 
co tempo divennero valenti . Uno di questi fu 
Oderigi d' Agubbio , del quale abbiamo parlato oobmoi 
a luogo suo fra' discepoli di Cimabue .... Tro- 
vammo che questo Oderigi , come ne attesta il 
t^'elbUello nel suo contento di Dante sopra /’ XI 
canto ilei Purgatorio (H) , fu maestro nell' arte 
di Franco Bolognese : la quale asserzione viene 



(<i) Oh dissi Ini , nao s«’ tu Oderisì 

L’onor d’ Agubbio, e 1’ onor di quell’arce 
Che alluminir è chiamata a Parisi ì 
Frate, diss’egli, pih ridon le carte 

Che pennelle^ia Franco Bolognese : 

L’ onor ì tatto or ano , e mio in parte . 

Ben non sarei stato sì cortese 

Mentre eh’ io vissi per lo gran disio 
Dell’ eccellentia , ove mio cor intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio ... . 

rig- 
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a ricever gran forza daìF aver esso mollo opera- 
to di minio nella città di Bologna per le parole 
che io trovo aver detto dì lui Benvenuto da I- 
ìnola contemporaneo del Petrarca nel suocomen- 
to sopra Dante : Iste Odorisius fuit magnns mi- 
iiiator in civltate fioiioniae , qui erat valde va- 
nus jactator artis suae .... Da questo Franco , 
secondo la sentenza del nominato Malvasìa, la 
nobilissima e sempre gloriosa città di Bologna 
ricevè la prima semenza della bell' arte della 
pittura . Con questa narrazione , quasi con una 
fresca acquerella , va 1’ autore dolcemente in- 
nalTiando ['albero della pittura, piantato da lui 
poco innanzi per far vedere la derivazione de- 
gli artisti dal primo stipite Cimabue. Scrissi al- 
trove, che quest’albero non ha radice nella sto- 
ria , ma in congetture assai deboli, adunate per 
rispondere alla Felsina pittrice del Malvasia ; 
nel qual libro la scuola bolognese comparisce , 
per dir cosi, autoctona, e nata per sè medesi- 
ma . Or il Baldinucci per derivarla da Firenze 
ai ingegnò di persuadere , che Oderigi miniatore 
e maestro di Franco primo pittor di Bologna 
dopo le arti risorte, cne Oderigi, dico, fosse 
discepolo di Cimabue . II suo raziocinio è que- 
sto ; eh’ essendo stati fra loro amicissimi Dante , ' 
Giotto , Oderigi , ed essendo tutti e tre dati a 
belle arti, dovessero aver contratta quest’ ami- 
cizia alla scuola di C'tnctbue .- come se tale a- 
micizia in tre uomini viaggiatori non si potes- 



Aggiuagt di poi come in esempio di citi eh’ erte 
nweneno m jè 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo , ed or.i ba Giotto ’l grido, 
Sicchì la fama di colui i Kura . 
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se conciliare in altro luogo , nè in altro tem- 
po . Senzachò mal può credersi , che Oderigi 
volendo professar miniatura di picciole figure 
da libri s’ indirizzasse a Cimabue , ch’era in que’ 
tempi non il miglior disegnatore , ma il miglior 
frescante di tutti, e^il miglior pittore di grandi 
immagini . 

Adunque più verisimile è il credere , che O- 
derigi da’ miniatori , eh’ erano in Italia allora 
moltissimi , apprendesse l’ arte , e col suo dise- 

5 110 la migliorasse . 1’ epoche stesse fissate 

al Baldinucci favoriscono il suo sistema . Egli 
vuole che Giotto di dieci anni , cioè circa il 
laBS cominciasse a disegnare nella scuola di 
Cimabue, quando questi ne contava 46; nè 
men di esso dovea contarne Oderigi , che morì 
cir^ il la^g un anno prima di Cimabue, u- 

f 'ume u lui nel credito della professione , ugua- 
e nella dignità dell’ allievo, che già avanzava 
il maestro . Or quanto è difiìcile a persuader- 
si, che uno spirito descrittoci da Dante come 
altero e pien di albc^'ia s’ invilisse a disegnare 
alla scuola di un coetaneo presso il banchetto 
di un fanciullo; e vivuto poi solamente tredici 
anni , si acquistasse fama di primo miniatore 
della sua età , e formasse anco un allievo mi- 
glior di sè? Nè ha meno dell’ incredibile , che 
Oderigi veduti gli esempj di Giotto in miniatu- 
ra in poco tempo dipenisse polente. Giotto fu 
a Roma a’servig) del Papa nel lagS contando 
aa anni; ove, dice il Baldinucci, miniò anche 
un libro pel Card. Stefaneschi ; cosa non detta 
dal Vasari , nè appoggiata dall’ istorico a ve- 
rnn documento. Ma cre'duto anche tutto ciò, 
qual tempo diamo a Oderigi per mostrarsi va- 
lente in vigore degli esempj di Giotto ; a Ode- 
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rigi , che morto già da qualche tempo fu tro- 
valo da Dante nel purgatorio , giusta il computo 
del fialdinucci , nel i^o ? t . r ■> 

Rendo pertanto questo miniatore alla scuola 
di Bologna , probabilmente come i allievo , sicu- 
ramente come ' maestro ; 6' su la fede del Vellu- 
f«»kco tello come maestro di Franco miniatore e pit- 
f^iooKt- jQjg insieme . Franco è il primo de’ bolognesi 
che insegnasse a molti ; ed è quasi il Giotto di 

3 uesta scuola . Resta' però indietro al Giotto 
e’ fiorentini non pochi passi per quanto' mo- 
strano le poche reliquie , che se ne additan tut- 
tora nel Museo Malvezzi . Il pezzo più certo 
è una N. Signora sedente in un trono con da- 
ta del iSiS; lavoro da paragonarsi alle opere , 
di Cimabue , o di Guido da Siena . Gli soii pu- 
re ascritti due quadrettini assai graziosi , e si- 
mili miniature . 

Gli allievi migliori , che Franco fece alla sua 
scuola , a detta del Malvasìa , sono un Vitale , un 
Lorenzo, un Simone, mi .Iacopo, un Cristofo- 
ro ; le cui pitture a fresco restano tuttavia alla 
Madonna di Mezzaratta . È quella chiesa ri- 
spetto alla scuola bolognese ciò che il Cam po 
Santo di Pisa ris|ietto alla fiorentina ; uno stu- 
dio , ove competerono i miglior trecentisti che 
fiorissero in queste liande . INon hau costoro 
la semplicità, la eleganza, il compartimento, 
che fa il merito de’ giotteschi ; ma vi è una fan- 
tasìa , un fuoco , un metodo di colorire , che il 
Bonamiotì e i Caracci , considerato il, tempo in 
cui vissero , non gli ebbono a vile ; anzi co- 
minciando quelle pittare a guastarsi, ne consi- 
gliarono e ne promossero il ristauro . Adunque 
nella chiesa antidelta in diversi tempi dipinsero 
istorie del vecchio e del nuovo Testamento , ol- 
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tre gli scolari di Franco già nominati , Galasso 
ferrarese , e un incognito imitatore dello stile di 
Ciotto , che il Lamo nel soo MS. asserisce es- 
sere Giotto islesso . lo lo credo piuttosto qual- 
che suo imitatore e perchè il Vasari in Mezza- 
ratta non ci nomina Giotto ; e perchè , se questi 
ci avesse dipinto , saria stato de’ primi , e gli 
saria perciò toccato a operare non in quell’an- 
golo , ove son le pitture di stil Gorentino , ma 
in altro luogo più degno. 

Non lascio qui di avvertire che Giotto lavo- 
rò in Bologna. Si conserva tuttora una sua '"*****“* 
tavola a S. Antonio con la soscrizione Magister 
loctus de Florentia. Oltre a ciò dal Vasari si 
apprende che Puccio Capanna Gorentino, e Ot- 
taviano da Faenza , e Pace pur da Faenza , tut- 
ti scolari di Giotto , operarono qual molto , e 
qual poco in Bologna . Di essi vi ha pur qual- 
cosa , se io non erro , per le quadrerie e per 
le cinese . Nè vi mancan opere de’ successori 
di Taddeo Caddi pure giottesco ; che vedute a 
Firenze in gran mutaero non mi è stato mala- 
gevole a ravvisarle fra mezzo a quest’ altra scuo- 
la . Oltre a tale stile un altro ancora ne ven- 
ne da Firenze in Bologna; e fu quello dell’ Or- 
cagna , i cui Novissimi di S. Maria Novella fu- 
rono pressoché copiati in una cappella di S. Pe- 
tronio dipinta dopo il i4oo ; ed e quella che 
il Vasari su la popolare tradizione asserì esse- 
re stata colorita da Buffalmacco . Dopo tali no- 
tizie forza è concludere , che i Gorentini inGui- 
rono anche in Bologna nell’arte; nè so lodare 
il Malvasìa, che degli avanzamenti della sua 
scuola non sa loro nè grado , nè grazia . I lo- 
ro esempj , eh’ erano allora i migliori del mon- 
do, non veggo perchè non dovessero giovare 
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in que’ tempi alla gioventù bolognese , come gli 
esempj de’ caraccescbi han giovato in altro se- 
colo alla fiorentina. Torniamo alle pitture di 
Mezzaratta . 

Gli autori di esse ricordati poc’ anzi altri son 
coetanei de’ discepoli di Giotto , altri posteriori ; 

ViTAL DA nè veruno c più antico di Yital da Bologna 
detto dalle Madonne, le cui memorie sono dal 
i3ao fino al i345. Questi, che ivi dipinse la 
IVascita del Signore , e di cui mano nei palaz- 
zo Malvezzi vedasi un S. Benedetto con altri 
SS. , ebbe un disegno più secco che non tenea- 
no i giotteschi di quella età: ed usò composi- 
zioni diverse da quella scuola tenacissima delle 
idee di Giotto. Se il Baldiuucci di lui scrisse 
che in tutto e per tutto si conforma con lo sti- 
le de' fiorentini coetanei , lo scrisse su l’ altrui 
fede ; e ciò solo gli bastò per aj/ermare eh’ e- 

§ li fosse scolar di Giotto , o di alcuno ds’ suoi 
iscepoli . Io non oso tanto : anzi dalla man 
di Vitale , che il Baldi nella Biblioteca bologne- 
se chiama manum elimatissìmam , dal disegno 
assai secco, e dal suo esercizio quasi unico di 
dipinger Madonne , argomento eh’ egli non si 
discostasse molto dall’ esempio di Franco mi- 
niatore più che pittore ; e quella di Giotto tan- 
to più grande e varia e ricca d’ idee non fosse 
certamente, la sua scuola . 

Lokihio. Lorenzo veneto, come altrove scrissi, piut- 
tosto che bolognese (T. Ili pag. 12 ) pittor del- 
la storia di Daniele , ove pose il suo nome , di- 
pinse ne’ medesimi anni , e tentò copiose com- 
posizioni . Fu inferiore di molto a’Memmi, a’ 
Laurati , a’ Gaddi , al grido de’ quali lo parago- 
na il Malvasìa . Mostra l’ infànzia dell’ arte sì 
nel disegno , sì nell’ espressioni de’ volti , il cui 
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pianto talora povoca a riso; e sì nelle attitu- 
dini forzate all’ uso de’ greci e violente . Quindi 
iiemmen qui si nomini Giotto ; nella cui scuo-^ 
la, per timore di non esorbitare, domina certa 
gravità e posatezza (anzi freddezza alcune vol- 
te), che fautore della Guùia bolognese chia- 
mò maniera statuina ; ed è una delle note per 
differenziar quella scuola dalle altre della stes- 
sa età . 

Più tardi fiorirono Galasso, che dee cercarsi Oalaho . 
fra’pittor ferraresi, e i tre creduti discepoli di 
Vitale ; ciò sono Cristoforo , Simone , e Jaco- 
po , che a Mezzaratta operarono ^à provetti , 
pitture terminate nel 1404. Fu Cnstoforo /«j/i cwtrota- 
so se Jerrarese , o da Modena , scrive il Vasa- 
ri ; e mentre le due città ne contendon fra lo- 
ro , il Baldi , il Masini , e il Butnaldo istorici 
bolognesi han composta la lite , aggiudicando- 
lo alla lor Felsina . fie rimanga per me in dub- 
bio la patria , ma non la scuola in cui Borì ; 
essendo certo che visse, e molto dipinse in ta- 
vole e ili muri a Bologna . Egli doveva a que’ 
di avere il maggior plauso ; poiché a lui fu 
commessa la immagine dell’altare tuttora su- 
perstite col suo nome . Pie han pure i Sigg. 
Malvezzi una tavola copiosissima ni Santi com-> 
partita in dieci divisioni . Rozzo è il disegno 
delle figure , languido il colorito , ma vi è pu- 
re un gusto non derivato certamente da’ fioren- 
tini , cb’ è il nodo principale della questione . 

Simone , che comunemente è detto in Bologna 
da’ Crocifissi , prevalse in queste sacre immagi- nm. 
ni ; e in S. Stefano e in altre chiese ve ne ha 
parecchie -assai grandi, non trascurate nel nu- 
do , pietosissime nel viso , con braccia stirate 
molto, e con un velame segnato a varj colorì; 
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simili a quelle di Giotto nel colorito, e nel piè 
sovrapposto all’ altro ; nel resto alle più anti- 
che . Ilo veduto pure alcune Madontie da lui 
dipinte or sedenti, or mezze ligure con vesti- 
ti , e con mani all' uso delle greche pitture ; 
ma in sembianti e in atteggiamenti studiati mol- 
to e rari per quella età; una delle quali è a 
S. Michele in Bosco . 

Jacopo Avanzi fra’ bolognesi trecentisti è il 
migliore . Egli fece la più gran parte delle i- 
storie di Mezzaratta ; molte in compagnia di 8i- 
mone , qualcuna anche solo ; come il miracolo 
della Probatica , a piè del quale scrisse Jacobus 
pinxit . Meglio che in altro luogo parmi che 
operasse nella cappella di S. Jacopo al Santo 
di Padova ; ove fìgurando con molto spirito non 
so qual fatto d’armi , si può dire che si confor- 
masse molto allo stile giottesco , anzi che in 
qualche modo avanzasse Gioito non uso a te- 
mi marziali . 11 suo capo d' opera par che fos- 
sero i trionfi dipinti in una sala di Verona , che 
il Mantegna stesso lodava per cosa rarissima . 
Soscrivevasi talora Jacobus PauU; ed io perciò 
ho dubitato che traesse origine da Venezia, e 
fosse quel desso , che insieme con Paolo suo 
padre e Giovanni suo fratello dipinse ivi l’an- 
tica tavola di S. Marco . La età combina a ma- 
raviglia ; la somiglianza delie (Isonom'ie ne’ di- 
pinti di S. Marco e di Mezzaratta avvalora il 
sospetto; nè &cilmente mi persuado che l’A- 
vanzi si saria chiamato Jacobus Pauli, se fosse 
allora vivuto un altro pittore da far equìvoco 

r er simile soscrizione . Nella Noiizìa Morelli 
pag. 5 ) è nominato Jacomo Davanzo padoano , 
oover veronese , ovver, come alcuni dicono , bo- 
lognese; per coi si potrebbe recare bi dubbio 
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il vero luogo della sua patria . Io , senza mi- 
schiarmi ini (al quiiitione , 'dirò solo che 'inclino 
a credere ^ che almeno ih suo stàbile domiciUo 
verso il fine di sua vita fosse in Bologna ; e si 
è altrove notato , che < ahmtii pittai prendean 
quasi pec cognome il luogo del loro stabilimen- 
to . Par che a lui si appartengano due pittori 
di questa età , quello ( he in una tavola a San 
Micnele in Bosco soscrivesi Petrus lacobi , e Puno t 
queir Orazio di Jacopo nominato dal Malvasia i iacoVo".'’* 
Si osserva almeno in ogni scuola che chi na- 
scea di padre pittore , volentieri ne prcxluceva 
il nome quasi per sostegno e per commenda- 
zione del suo . Un Giovanni di Bologna sco- <5io- n* 
nosciuto in patria lasciò in Venezia una pittura 
di S. Cristoforo lalia scuola de’ Mercanti a $. 

Maria dell’Orto ove aggiunse il suo nome, non 
peri) l’anno: dalla maniera antica molto si può 
argomentare i che il luogo che qui gli diamo 
non gli disconvenga . 

Lippo di Dalmasio , creduto già Carmelitano, iirro di 
finché nella edizione torinese del Baldinucci jsÌ 

[ trovò coniugato fino alla morte , uscì dalla s(mo- 
a di Vitale , e fu detto Lippo dalle 31adonne . 

E favola che insegnasse alia B. Caterina Vigri , b. cati- 
di Cai restano miniature , e un S. Bambino di- 
pinto in tavola . La maniera di Lippo non si 
allontana daU’antica , se non forse in certa mi- 
glior anione di tinte e andamento di panni ; af 
quali però aggiugne trine d’ oro assai larghe, 
come intorno a’ principi dei dappertutto si 
costumava . Beile e singolari sono le teste , par- 
ticolamiente in alcune Madonne , che Guido Re- 
ni non potea saziarsi di rimirare ; solito dire , 
che Lippo era ajutato da una virtù superna a 
rappieseutaie in un volto la maestà, la santi- 
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tà , la dolcezza di una Madre di Dio ; é che in 
ciò non era stato uguagliato da aleuti moder- 
no . Si ha tal notizia dal Malvasìa che ne l'u 
testimonio di udito Ci assicura in oili'e su la 
fede di Guido che Lippo dipinse a fresco certe 
istorie di Elia con grandissimo spirito ; e su la 
perizia del Tiarini ci vuol persuadere eh’ egli 
dipinse a olio alquante delle sue immagini a 
S. Procolo , in via S. Stefano , e in case priva- 
te: nel qual proposito impugna la opinione co- 
mune circa Antonello discussa da noi altre vol- 
maio ba te . Contemporaneo di Lìppo dovett’ esser Ma- 
oiooKA.^^ da Bologna pittore dell’ antica cupola della 
cattedrale . 

fitttri dti Dopo il 1409 ultima epoca delle pitture di 
Lippo declinò alquanto la scuola bolognese ; nè 
altrimenti poteva essere . 11 Dalmasio educato- 
re della gioventù non era per professione pit- 
tor d’ istorie ; e come i ritrattisti non han mai 
promossa notabilmente veruna scuola , così e- 
• gli non potè giovare alia sua senon mediocre- 
mente . or istorici incolpano della decadenza 
certe immagini recate di Costantinopoli , cari- 
che di linee scure ne’ contorni e nelle pieghe ; 
e in tutto il resto somiglianti più alia seccnez- 
za e ineleganza de’ greci musaici , che alla pa- 
stosità e gentilezza che i miglior italiani veni- 
vano introducendo nell' arte . Il popolo ne cer- 
cava copie in Bologna , e in ogni città vicina , 
ond’ è cne ne ridondano tuttavia le botteghe de’ 
rigattieri e le case per que’ paesi ; e non poche 
se ne veggono in Venezia e nel suo Stato (a) , 

Ma 

(a) I Greci avendo in tempi antichissimi praticato di 
rappresentare N. Signora cosi rozzamente ban gradito sempre 
pittare simili . Fo quest’ avvertenza per torre di mezzo nn 

er- 



J 
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Ma qui non furono se non copiale : in Bologna 
furono imitate ancora da alquanti allievi di Lip- 
po , che quello stile trasferirono nelle loro com- 
posizioni o in parte , o del tutto . Di tale tra- 
viamento è accusato molto un Lianori solito so- 
scriversi Petrus loannis , noto tuttavia per al- 
cune opere sparse in diverse chiese e quadre- 
rie ; un Orazio di Jacopo (forse dell’ Avanzi), 
di cui è un ritratto di S. Bernardino ali’ Osser- 
vanza ; un Severo da Bologna, a cui si ascrive 
una rozza tavola nel Museo Malvezzi ; e non 
pochi altri o innominati , o poco noli ; i nomi 
de’ quali non mi maraviglio che trascurasse il 
Vasari , avendo fatto il medesimo verso i più 
deboli suoi nazionali. Ben ricorda un Galante 
da Bologna , e dice aver lui disegnato meglio 
di Lippo suo maestro ; ma in ciò ancora è ri- 

f ireso dal Malvasìa , che accomuna questo Ga- 
ante agli scolari degeneri del Dalmasio . 

errore molto comune ; ed t il credere, cbe sia di rimotisjima 
anticbiià ogni Madonna di greco stile cbe ha occhi spalanca- 
ti, dita lunghe, carnagione bruna sul fare di quella di Pisa 
delta degli O'fani , o d> ouelle di Cimabue . t pure ne ho 
vedute del XVI, del XVII, e fin del XVIII secolo special- 
mente nel Museo di Classe, e in quello del Cartaio, e pe’ 
palagi de’ SIgg. di Venezia . Una presso gli F.E. S'gg. Giu- 
siiniani Recanali che malgrado il parere antich-ssima ha in 
camoo d’ oro lettere rosse che dicono XEl’P E’MMA- 
NOTH'A lEPEflC. . • a — Munur Emaautlit ^jcerdoiif ... 
iiu. 1660. Ci questo greco Sacerduie notissimo a’ pittori di 
Venezia restano quivi altre tavole con simile inscri 'i<.ne ; e 
si ì usato sempre e si usa ancora in quella cirtì di riprodur- 
ne delle simili per appagate le frequenti ricerche de’ greci ne- 
goziami . Adunque per giudicar rerramente della etì di si 
fatte immagini convien pur mente ad altri indizj diversi dal lor 
disegno; come sarebbon le lertere, di che vepgasi il I Tomo 
P^ 8 - ’P • o loggia dell.i cornice , o il metodo del colo- 
rire , o Quegli Angioleiri che sul c:.po di M. V. tengono una 
corona d’ oro , e nel taglio e nel piegar delle vesti portano 
impronta di secoli a nei più vicini . 

Ttm. y. B 
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IS'è perciò tuancò il buon seme de’ dipintori , 
per quanto i tempi lo comportavano , in Bolo- 
gna e per la liomagna. 11 Malvasia loda un 
Jacopo Jacopo ftipanda viviito gran tempo in Roma , 
*'i'*"D* ■ ove a memoria del Volterrano si mise a dise- 
gnare i bassirilievi della Colonna Trajana ; un 
F.iicni .1 Ercole bolognese, che migliorò alquanto la sim- 
BoLoopt de’ corpi umani; un Bombologno croci- 

loJso!”' llssaio come Siraone , ma di un fare più colto . 
Celebra specialmente un Michel di Matteo , o 
michci Michel Lambertini ; per cui onore basti dire , 
che r Albano ne lodava una pittura creduta a 
olio fatta nel i445 pescheria; e preferi vaia 
per la morbidezza a quelle del Francia : ciò che 
ne avanza a’ di nostri e In S. Pietro e in S. Ja- 
copo , può competere con le opere coetanee 
quasi di ogni maestro . 

ma«co Ma cjuegli, che fa epoca nella scuola, è Mar- 
co Zoppo , che dalla disciplina di LIppo tramu- 
tatosi a quella dello Squarciope, riusci uguale 
al Pizzolo e a Darlo da Trevigi ; e al par dì 
loro competè col Mantegna , e servì di stimolo 
a’ suoi progressi. Vide anche la scuola vene- 
ta , e in essa dimorò qualche tempo , e ivi di- 
pinse per gli Osservanti di Pesaro una N. Si- 
gnora in trono , a cui fan corona S. Gio. Bati- 
sta , S. Francesco , e altri Santi , ove scrisse : 
Marco Zoppo da Bologna dip. in Vinexia 1471 - 
E questo il più gran quadro , che di lui ci ri- 
manga ; dal quale e da pochi altri pezzi di 
quella chiesa, e di Bologna si fa idea del suo 
stile . La composizione è la comune de’ quat- 
trocentisti specialmente veneti, ch’egli forse in- 
trodusse in Bologna ; e vi durò fino al Francia 
e alla sua scuola ; non variata per lo più , se 
non aggiungendo qualche Angioletto ai gradì 
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del trono or con cetera , or senza . Lo stile 
non è leggiadro, nè svelto come quel del Man- 
teglia ; anzi pende al([uanto nel grossolano par- 
ticolarmente nel disegno de’ piedi: e però nien 
rettilineo nelle pieghe e più sciolto ; e nella scel- 
ta de’ colori forse più armonioso . Il nudo è ri- 
cercato quanto nel Signorelli , o in altri di quel- 
la età; e le figure e gli accessori' son condotti 
con finissima ddigenza . Marco fu anche vago 
ornatista di facciate . In questo genere di pit- 
tura gli fu compagno e imitatore Jacopo Forti, 
a cui si attribuisce una Madonna dipinta in mu- 
ro a S. Tommaso in mercato . Nella raccolta 
Malvezzi si ascrive a Jacopo una Deposizione 
di N. Signore , opera che non uguaglia i pro- 
gressi di quel secolo . Lo stesso può dirsi di 
moltissime altre circa a’ medesimi anni fatte nel- 
la stessa città, la quale verso il cader del seco- 
lo scarseggiava di buoni artefici . Quindi av- 
venne , che Gio. Bentivoglio allora arbitro di 
Bologna volendo ornare il suo palazzo , che se 
la Fortuna gli arrideva , saria stata un giorno 
la reggia della Romagna , invitò da FeiTara e 
da Modena varj artefici, i quali misero miglior 
gusto in Bologna ; e al grand’ ingegno del Fran- 
cia porsero occasione di svilupparsi anche nell’ 
arte della pittura ; come or ora diremo . 

Quest’ uomo , il cui vero nome è Francesco 
Raìbolini , Jìi tenuto e celebrato per prim' uomo 
di quel secolo , scrive il Malvasìa ; e doveva ag- 
giugnere in Bologna , ove molti cos'i sentivano;' 
essendo ivi per attestazione del Vasari tenuto 
un Dio. Il vero è, che il Francia fu sommo 
uomo in orificeria ; onde le medaglie e le mo- 
nete stampate co’ suoi con) si uguagliavano a 
quelle del Caradosso milanese ; e fu anche ec- 
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cJleiife ])illore in quello siile , die tlicesi anti- 
co iiiodenio ; siccome appare in nioltissiiiie qua- 
drerìe , ove le sue Madonne si stanno a lato di 
quelle di Pietro Perugino, e di Gian Bellini. 
A costoro e agli altri migliori lo paragona Raf- 
faello In una lettera del i5o8 edita dal Malva- 
sia , ove loda le sue Madonne ; non cedendone 
da nessun altro più beile , e più dmo/e , e ber% 
J^attc . La sua maniera è quasi media fra que’ 
due capiscuola , e partecipa di entrambi : tien di 
Pietro la scelta e il tuono de’ colori; nella pie* 
iiezza de’ contorni , nella maestria d(d piegare, 
e nell'ampiezza de’ vestiti più è simile al Belli- 
ni . Nelle feste non uguaglia la dolcezza e la 
grazia del primo; ina è più dignitoso e più 
vario che il secondo. Emula 1' imo e l’ altro 
negli accessori de’ paesi : ma in quest’ arte e nel- 
lo sfoggio delle architetture non gli pareggia . 
N'dla composizione de’ (juadri ama di collocare 
il divino Infante non tanto nel seno della Ma- 
dre Adergine, quanto in altro jilnno, uso antico 
della sua scuola ; e vi aggiunge talvolta qual- 
che mezza figura di Santo, sul costume de’ ve- 
neti di quel tempo . Però nel totale più si av- 
vicina alla scuola romana; e non è s'i raro il 
caso riferito dal Malvasia, che le sue Madonne 
da’ meno esperti si ascrivano a Pietro. In Bo- 
logna furono anche sue opere a fresco , che il 
Vasari commenda; e quivi e altrove sussistono 
molte sue tavole d’ altari con figure più gran- 
di di (|nfclle , che il Bellini o Pietro solean di- 
pingervi ; lode antica della scuola bolognese , 
e a poco a poco accumimata alle altre con au- 
mento di grandiosità alla pittura insieme ed al 
Santuario . 

JNon ho ancor detta la lode maggiore di que- 
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sto artefice; ed è ch’egli fin alla età virile non 
avea tocco penntllo ; e che con nuovo esempio 
nel corso di pochi anni tu scolare di tjuest’ar* 
te, e maestro da poter competere co’ ferraresi 
e co’ modenesi j5Ìii es[)crti . {lio. Dentivoglio li 
avea condotti per adornar, li il palazzo , come 
tlicetnino . Ivi operò ancora il l'rancia , e a 
lui fu poi data a dipingere nel i4f)<> la tavola 
della cappella Bentivogli a S. Jacopo ; ove scris- 
se Frunciscus Francia ylari/cx , quasi per di- 
chiarare che la sua professione era l’ onficeria , 
non già la pittura . iMondlmeno quell’ opera à 
assai bella, e vi domina gran sottigliezza d’ar- 
te in ogni figura e ornamento; singolarmente 
ne’ pilastri rabescati alla mantegnesca . Aggran- 
dì m processo di tempo lo stile; ond'è clic f.li 
storici distinguono la sua prima maniera d..!Ii 
seconda. 11 Cavazzqni, che scrisse su le M-- 
donne di Bologna, vuol die crediamo, av'.r 
Raffaello istesso profittalo degli esempi del I ran- 
cia per dilatar la secca maniera appresa da Fil - 
tro. Noi daremo questa gloria alf ingegno di 
RalVaello , le cui opere giovanili a S. Severo di 
Perugia n;osirano maggiore pastosità , che non 
era in quelle del maestre) e del Francia ; e do- 
po ciò agli cscni|'j di 1'. Cartolommeo della Por- 
ta , e di Michelanglolo ; non sapendo come po- 
tervi includere il Francia . Quando Raflaello e.- 
ra in Roma rI|:uardafo più come Angiolo che 
coii.o uomo, ed avea già spedita in Holognd 
c]ii<. Ielle sua opera, roniinciò a carteggiare col 
Francia provccalo dalle sue lettere; divenne suo 
amico ; e nel! 'uauoc a Bologna il quadro di 
S. (!et ilin , lo prcgiì che conoscendoci errore Io 
correggesse ; modestia da ammirarsi In quel no- 
stro Apelle più che le sue pitture . Ciò fu nel 
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nel quale anno il Vasari chiude la vita 
del Francia, che dice morto di passione all’a- 
spetto di queir egregio lavoro . Il Malvasìa lo 
conTuta , provando che campò molli anni dopo, 
e così vecchio e cailenle mutò maniera : e don- 
de se non da^li esempj di Rafl'aello ? In questo 
cangiamento dipinse ed espose in una camera 
della zecca quel S. Sebastiano si rinomato , che 
per tradizione passata da’ Caracci nell’ Albano , 
c da questo nel Malvasia, servì di studio alla 
gioventù bolognese , che ne copiava le propor- 
zioni non altrimenti che facessero gli antichi 
della statua di Policleto , o I moderni dell' A- 
pollo o del creduto Antinoo di Belvedere . Ag- 
giungeva r Albani che il Francia vedendo cre- 
scere il concorso alla sua pittura, e scemare al- 
la S. Cecilia di Raffaello già morto ; e temen- 
do non si sospettasse , averlo a competenza di 
tant’ uomo fatto ed esposto ; lo tolse quindi e 
lo collocò nella chiesa della Misericordia , ove 
ora ve n’ è una copia . L’ anno preciso della 
sua morte , finóra ignoto , mi è stato palesato 
dal Sig. Cav. Ratti , che in antico disegno di 
una Santa , posseduto, ora dal Sig. Tommaso Ber- 
nardi nob. lucchese, trovò scritto essere inter- 
venuta a ’ 7 di aprile del i535. 

Istmi il Francia , oltre Giulio suo cugino che 
poco attese a dipingere , anche un suo figlio per 
oiAcoMo nome Giacomo . Spesso si dubita , come nella 
fk**cia. Galleria de’ Principi Giustiniani, se una Madon- 
na sia di Francesco Francia , o di suo figlio , 
che in tal’ immagini imitò molto lo stil paterno , 
benché a giudizio del Malvasia non Io pareggias- 
se • Veduto in opere maggiori in competenza 
del padre talora gli si posporrebbe , come in S. 
Vitale di Bologna ; ove Francesco dipinse in- 
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torno ad una Madonna Angioletti nel suo pri- 
mo gusto , esìli alquanto , ma pur vaghi e in 
movenze agilissime ; e Giacomo vi figurò una 
?iatività di ]\. S. di un disegno più pastoso , ma 
in fattezze men belle, e in mosse e in espres- 
sioni, che partecipano del soverchio. Talora 
gli si anteporrebbe , come a S. Gio. di Parma ; 
ove ognun vorrebbe ausichè il Deposlo di Fran- 
cesco aver dipinto il bel quadro di Giacomo se- 
gnato con l’anno iSig. Altrove, come nel S. 

Giorgio a S. Francesco di Bologna , uguaglia 
forse le belle opere del padre ; talché quella ta- 
vola fu creduta di Francesco finché non vi si 
è notata recentemente la soscrizione I. (cioé/u- 
Cobus) Francia iSaG. Egli par che tenesse fin 
da principio un disegno vicino al moderno; né 
mai ho vedute ne’ suoi dipinti dorature sì sfog- 
giate , né braccia cosi sottili come il vecchio 
Francia usò in qualche tempo ; anzi colf anda- 
re degli anni si fece una maniera sempre più 
sciolta e più facile ; e qualche sua Madonna fu 
copiata più volte e incisa da Agostino Caracci . 

Fu vivacissimo nelle teste ; ma comunemente 
meno scelto che il padre , meno studiato , men 
bello . Ebbe un figlio , nominato Giambatista , Gio.bati- 
di cui pur esiste a Hocco una tavola e qual- cia. 
che altro saggio di un’ arte ben mediocre . 

Fra gli allievi esteri del Francia i bolognesi 
contavano Lorenzo Costa ; anzi ci si annoverò Lonemo 
il Costa medesimo, scrivendo sotto il ritratto di 
Gio. Bentivoglio L. Costa Franciac discìpu/us . 

Ben é vero che tal soscrizione ( come ho più 
volte veduto) potè essere d’altra mano; o an- 
che s’ egli ve I’ appose , dovette farlo più per 
nn ossequio verso tant’ uomo , che per palesar- 
lo alla posterità suo maestro unico , siccome vor- 
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rebhc il Malvasìa . II Vasari insinua l'opposto. 
Iv^li Io introduce in llologna pitlor provetto e 
adoperalo già in più città ragguardevoli ; anzi 
alla prima c)pt-ra , clic di Ini annovera , ( e fu il 
S. Sebastiano alla- chiesa di S. Petronio ) fa il 
grand’ elogio , che fosse , per cosa a tempera , 
la miglior ])illura fatta infìno a cjuel tempo nel- 
la città . Itilletto dopo ciò , che il Plancia e- 
spose nella cappella brntivogli la sua prima ta- 
vola nel 1490 pochi anni dopo che si era dato 
alia pittura: e cjuivi il Costa pose i due quadri 
laterali assai ben composti e pieni di cpie’suoi 
ritratti vivissimi nel 1488. Or se avesse avuto 
il solo Krancia a maestro , qual rapidità di pro- 
gressi converrebbe supporre in lui? Oltre a ciò 
non somiglierebbe sempre il suo stile f|ucllo del 
Frane ia nelle opere almeno fatte in Bologna ? ^ 
Ma è il contrario: anzi nelle sue figure che so- 
no meno svelte, e talvolta tozze, e ne’ volti più 
volgari , e nel colorito più scuro e raen morbi- 
do, e nel molto sfoggio di architetture, e nel 
gusto de’ piani messi in prospettiva, si conosce 
che studiò altrove . Io credo pertanto che a- 
vesse in patria la sua prima istituzione ; che 

E lassato cjuindi in Toscana si formasse non con 
a voce, ma, come racconta il Vasari, con le 
pitture del Lippi e del Gozzoli ; e che ito final- 
mente in Bologna dipingesse presso i Bentivo- 
gli , e stesse anche col Francia in (|ualità di a- 
juto piuttosto che di studente. Un’altra prova 
ne deduco dal Malvasìa istesso ; ed è che nel- 
le vacchette di Francesco , ove lesse i nomi di 
330 scolari , non trovò mai quello del Costa . 
•Nel rimanente io convengo , eh’ egli profittasse 
anco degli esempi del Francia , a cui imitazio- 
ne si trovano nelle quadrerìe di Bologna molte 
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Madonne, inferiori per lo più alle pitture del 
preteso maestro ; ma talvolta desile di esser lo- 
ro paragonate . Tal’ è una tavola di più spar- 
tiinenti trasferita da Faenza in casa lircolani , 
che il Crespi nelle annotazioni al Buruffaldi qua- 
lifica come dipinta con un amore , con un fini- 
mento , con un impasto, con un' altezza di colo^ 

TC , che può dirsi affatto raffaellesca . Special 
merito ebbe ne’ sembianti virili, come può ve- 
dersi in S. Petronio nelle teste di quegli Apo- 
stoli , e in quel suo S. Girolamo , eh’ è ivi il 
suo quadro più bello, ^teno che in Bologna 
operò in patria, a cui diede nondimeno alcuni 
allievi, e fra questi il celebre Dosso, ed Erco- 
le di FeiTara . Più stette in Mantova , nella cut 
corte fu stimatissimo , comunque vi avesse per 
antecessore il Mantegna , per successore Giulio 
Romano . Veggasi ciò che ivi ne* scrissi . 

Men dubbiamente può annoverarsi fra gli sco- 
lari del Francia Girolamo Marchesi da Cotigno-OiKoiAMQ 
la . Il Vasari assai' loda i suoi ritratti , ma nou 0*01.^"'' 
del pari le sue composizioni . Egli in tutte non 
fu felice ; c segnatamente ve n’ ebbe una a Ri- 
mini molto biasimata dall’ isterico . esistono 

{ lerò varie tavole in Bologna e altrove tutte del- 
a usata composizione de’ quattrocentisti , onde 
cancellare tal macchia . Una di esse con bel- 
lissima prospettiva ne hanno i Serviti a Pesa- 
ro , ove al trono di N. Signora sta genuflessa 
la March. Ginevra Sforza con Costanzo II suo 
figlio : nè questa è I’ unica opera da lui con- 
dotta in servigio di famiglie sovrane . 11 dise- 
gno è alquanto secco ; ma vago è il colore, 
maestose le teste , beninteso il panneggiamen- 
to; a dir breve quando anche di sua mano al- 
tro non esistesse , egli si meriterebbe di aver 




26 



SCVOLjt BOLOQÌiESi: 



Amico A- 

SPi:ltTt»>i f 



luogo fra’ miglior dipintori del vecchio stile 
Che se non fu applaudito in Roma , nè in Na- 
poli , come accenna il Vasari , fu perchè vi ca- 

r itò troppo tardi , cioè nel pontificato di Paolo 
Il ; onde il suo stile riguardato allora come 
una merce fuori di moda non potea far fortu- 
na . Mori nel pontificato medesimo , cioè fra il 
i554 e 1549 . L’ Orlandi, che fece morto il Co- 
tlgnola fin dal i5i8, non solo è confutato dall’ 
epoca sopraddetta segnata dal Vasari, e con po- 
ca varietà dal Barufl’aldi ; ma in oltre da un 
quadro di S. Girolamo a’ Conventuali di S. Ma- 
nno dipinto nel iSao, 

Amico Aspertini è dal Malvas'ia ( pag. 58 e 
5g ) arrolato alla scuola del Francia ; cosa che 
il Vasari non si curò di esprimere , inteso tut- 
to a divertir la posterità col ritratto della per- 
sona e de’ modi di mastro Amico , eh’ erano un 
misto di ameno, di scempiato, e di pazzo. A- 
vea nella pittura adottata una massima , che in 
letteratura fu comune a molli di quel secolo ; 
dover ciascuno ne’ suoi lavori lasciare una im- 
magine del proprio ingegno; e com’ Erasmo de- 
rideva gl’imitatori di Cicerone nello scrivere, 
cosi costui gl’ imitatori di Raffaella nel dipinge- 
re . La sua principale istituzione fu girar per 
r Italia , copiar qua e là senza scelta ciò che 
piace vagli, e far poi un tutto a suo modo da 
praticaccio inventore , per non partirmi dalla 
espressione del Vasari . Di tal forma è in S. Pe- 
tronio una sua Pietà, che può competere co’ 
trecentisti per le forme, per le mosse , peri’ ag- 
gruppamento delle figure . È però da aggiu- 
gnere col Guercino , che costui ebbe due pen- 
nelli ; uno , con cui dipinse per poco prezzo , 
o per far dispetto, o per vendetta, e questo 
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USÒ in S. Peti'onio e in più altri luoghi ; un al- 
tro , con cui dipingeva per chi bea pagavaio , 
e guardavasi da indispettirlo ; e questo usò in 
varie facciate di palazzi lodate dal Vasari stes- 
so, e in 8. Martino, ed in molte opere citate 
dal Malvasia , che lo dà per buono imitator di 
Giorgione . 

Un Guido gli era maggior fratello , giovane 
di una squisita diligenza m dipingere, e forse 
di sovercliia ; che morto di 55 anni fu da’ poe- 
ti suoi cittadini con molti versi compianto . 11 
Malvasia crede che se fosse vivuto più tempo 
avria uguagliata la gloria del fiagnacavallo ; 
tanto prometteva una sua Crocilìssione sotto il 
portico ili S. Pietro , ed altre sue opere . Se- 
condo il pensar di questo biografo fu malizia 
del Vasari dare a Guido per maestro Ercole da 
Ferrara , invidiando a M. Amico la gloria di 
tanto allievo . Io sento col Vasari , persuaso 
dalia età di Guido , e dal suo gusto, e dall'an- 
no 1491 che segnò nella prelodata pittura, che 
sicuramente non conviene ad uno scolare di 
uno scolar del Francia . Simili errori di critica 
abbiam notati nel Baldinucci ; e non sono faci- 
li a prevenirsi ove regna spirito di partito . 

Qualche nome sopra il comune di questa scuo- 
la ha lasciato di sè Gio. Maria Ghiodarolo, com- G io. ma- 
petitore de’ precedenti , e poi anco d’ Innocenzo n**o*j,Vr 
da Imola nel palazzo della Viola . Altri 2 ^ sco- 
lari di Francesco Francia recita il Malvasìa , 
che poi copiò r Orlandi all’ articolo di Loren- 
zo Gandolh j ma per Inavvertenza sono ascrit- 
ti da lui al Costa : e indotto dall’ Orlandi fe- 
ce anche il medesimo Monsig. fiottari, quan- 
tunque dolgasi che gli uomini per non durar 
J'atica si seguitano Piai V altro come le pecore 
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' e le gru (a). Ma in lunga e varia opera è diP* 

fìcilu non addormentarsi -, nè per altro nolo io 
talora le altrui oscitanze , che per avere scusa 
' presso qiie’ lettori che si avvedessero delle mie. 

1 nomi predetti possono essere di gran lume a 
chi in Milano, in Pavia, in Parma, e altrove 
in Italia nóteranno opere di antico sUl bologne- 
I . se , e udranno, come pure interviene , ascriver- 

■- le al Francia piuttosto che agli scolari l'ormali 

da lui a quelle patrie , e tenaci sempre del suo 
andamento . Altri tt’ ebbe , che usando co’ più 
moderni pittori meritarono di appartenere a u^i- 
glior epoca ; e ad essa gli riseruiamo > 

Pitturi Prima di giugnervi convicu percorrere alcu-* 
città della llomagna , e notarvi ciò che fa al 
caso nostro i Da Ravenna dee cominciarsi . lil* 
la conservò il disegno ne’ tempi barbari meglio 
che altra città d’Italia; nè altrove si veggono 
o musaici sì ben composti, o avorj, o marmi 
sì maestrevolmente intagliati ; veStigj di una 
grandezza, che potè destar gelos'ia a Roma, 
quando la sede de’ suoi Principi e de’ suoi F'* 
sarchi era in Ravenna . Decaduta anche questa 
dal suo splendore , e dopo molte vicende retta 
da’ suoi Polentani , vide per opera loro non me- 
no un buon poeta nella persona- di Dante, clic 
un buon pittore in quella di Giotto (1j) . Que- 

(<) Netis note alla vita di Antonio Allegri . 

( 6 ) E’ dj noiTe che un srcolo primi della venuta di 
Giotto trovasi in Rivenn i un Joannts FiSor ; ch’ì: una del- 
le iiilinite notizie , che dee Ravenna ed il pubblico al eh. 
Sig. Co. Marco F-antuzzi . V. i suoi Mtiumtiui Rm/eitita'i 
t!t' letcli di mezzo , pie la mnpgicT p-irie inediti T . I p. J47 , 
E nel T. li pn/i. zio si riporta una pi-rgiii,ena del 1246; ove 
1 nn Graziadeo Notaio ordina, che nelli chiosa Pomter.se siali 

fatte itrtjgmet magaae Cr spatiosne ad amrum , eh’ F musai- 
CU, o pittura in campo d’oro tanto usato in que’ tempi . 
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Bti dipinse a Porto di fuori certe storie del Vaii- 
j>elo , ohe pur vi restano ; e in S. Francesco e 
in altri luo£>hi della città si scorgon reliquie o 
del suo petinello, o almeno del suo stile . Scac- 
ciati i Polentani, e venuto quello Stato in po- 
ter di Venezia , da questa Capitale sortì Raven- 
na un fjiidatore di nuova scuola. . 

Fu questi Miccolò Roiidinello , di cui scrive 
il Vasari, che più di tutti imitò Gian Bellini suo >■'>• 
maestro , e gli fece onore ; e che di lui si seroì 
molto Giovanni in tutte le sue opere. Cosi nel- 
la vita del liellini ; e in quella del Palma tesse 
il catalogo delle sue pitture migliori esposte in 
Ravenna . Si ravvisa in queste il suo progres- 
so . Più amico sembra nel quadro di S. Gio- 
vanni alla sua chiesa , ove pose una N. Signo- 
ra con fondo d’oro. Più moderno è nella ta- 
vola maggiore di S. Domenico , la cui compo- 
sizione esce dal monotono di. quella età , e rap- r 
presenta Santi in piani o in atteggiamenti di- 
versi . Esatto è il disegno , ancorché sempre 
tendente al secco , i volti meno scelti , e il co- 
lore men forte che nel maestro ; uguale la di- 
ligenza ne’ vestiti riccamente ornati a ricamo 
secondo l’uso di que’ tempi. Dell’ultimo e più 
perfetto stile del Bellini non saprei dire se a- 
vesse idea . 

Scolare di lui e successore nelle opere di Ra- 
venna fu Francesco daCotignola, che il Bonoli f>aiici- 
uella storia di Lugo e in quella di Cotignola , “2 »ovaT 
e il descrittore delie pitture di Parma han co- 
gnominato Marchesi ; ove nella Guida di Ra- 
venna è detto Zaganelli . Il Vasari lo commen- 
da come vaghissimo coloritore , andorchè infe- 
riore al Rondinelle in disegno , e più anche in 
composizione . In questa fu meu felice , se si 
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eccettui la rinomata Resurrezione di Lazaro , che 
si vede a Classe , il bellissimo Battesimo di G. 
C. a Faenza , e poche altre istorie , ove temperò 
il suo fuoco , e diede migliore ordine alle ligu- 
re , belle comunemente e ben vestite , sparse di 
bizzarrie, e in proporzioni minori del vero. Sin- 

g olare è una sua gran tavola agli Osservanti di 
arma , ove si volle dipinta N. Signora fra alcuni 
Santi non senz’ alcuni ritratti in fondo al qua- 
dro . Non credo facesse mai cosa più solida nel- 
la idea, nò più armoniosa nel concerto, nè più 
artificiosa nel colonnato e negli altri accessori . 
Quivi tenne le tìnte più moderate, solito d’or- 
dinario a usarle più vive e più liete , e di com- 
partirle su l’esempio del Mantegna più che di 
ficiKAiiDr altro maestro. Ebbe un fratello nominato Ber- 
cardino , con cui insieme nel i 5 o 4 dipinse una 
pregiatissima tavola di N. Signora fra S. Fran- 
cesco e il Batista, che in una loro interna cap- 
pella ne hanno in Ravenna i PP. Osservanti ; 
e l’altra, che si vede in Imola a’ Riformati, del 
1609. Bernardino dipinse ragionevolmente an- 
che solo ; e fra le pitture di Pavia se ne legge 
una al Carmine col suo nome ; ond’ è da emen- 
dare il Crespi, che ha chiamato il maggior fra- 
tello Francesco Bernardino , facendo un pittore 
di due diversi. 

Nel tempo di questi dipingeva in Ravenna 
Saldai- Baldassare Carrari con Matteo suo figliuolo , ra- 
vennatl ; de’ quali è a S. Domenico la tanto ce- 
mattio. lebrata tavola di S. Bartolomineo , e il grado di 
essa , che contiene elegantissime istorie del S. 
Apostoli^, li di tal merito, che appena cede al- 
la grazia di Luca Longhl , che le mise in vici- 
nanza un suo q^uadro . P'u delle prime , che in 
Ravenna si dipingessero a olio ; e meritò che 
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Giulio II Pontefice, vedutala nel i 5 ii, dicesse 
che gli altari di Roma non avean tavole più 
belle di questa. 11 pittore vi lasciò II suo ritrat- 
to nella figura di S. Pietro , e quello del Ron- 
dinello nel S. Bartolommeo più attempato ; co- 
sa che fecero altre volte gli scolari in ossequio 
de' lur maestri . Ma noi direi tale , avendo taciu- 
to il Vasari non solo la sua scuola , ma il suo 
nome ancora . 

In RiminI, ove I Malatesti non risparmiavan 
denaro per trarvi i migliori artefici, fiori la pit- 
tura; e fu in que’ tempi che sorse, e fu ornato 
quel tempio di S. Francesco , eh’ è una delle 
maraviglie del suo secolo . Dopo Ciotto aveano 
in Rimini dipinto altri della sua scuola ; e ad 
essi l' autor della Guida ascrive le storie della 
B. Michelina , che il Vasari credette di Giotto 
stesso (a). Più tardi dipingeva quivi un tal Di- B itiuo. 
tino, che volentieri tolgo dalla obblivione; pa- 
rendomi non aver forse avuto in Italia chi lo 
avanzasse nel 1407» quando in S. Giuliano rap- 
presentò in una tavola II S. Titolare . Vi espres- 
se all’ intorno II ritrovamento del suo corpo, e 
altri fatti , che di lui si raccontano ; pitture gra- 
ziosissime per invenzioni, per architetture, per 
volti , per vestiti , per colorito (Z>) . Memorabile 
è altresì un S. Sigismondo, a’ cui piedi è Sigis- 
mondo Malatesta con la epigrafe Franciscus de fiauci- 
Burgo f. 1 446 ; e della stessa mano è qna Fla- g ",<-0’. 



(<i) Di quesno tempo > quel Joanntt Rimerlci PiBor A- 
rimini , che nel 1386 ci addita il Sip. Co. Marco Fantuzzi 
ne’ Moaumtnti ravennati al Tom. VI edito in quest’ an- 
no 1804 . 

(^) Nel Tom. VI soprollegato trovasi il figlio di questo 
valentuomo : Ma^iner Antonini PiBor gaondam mng. BiBi- 
ni piBorii de Arimino t4;6 . 
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gellazione di N. Signore . L’una e l’alti'a pillu- 
ra vedesi a S. Francesco in sul muro ; ed ha 
prospettive , e capricci , e carattere cosi vicino 
al gusto di Pietro della Francesca , allora viven- 
te ; che io le credo opere o di lui, die latiniz- 
zasse COSI il suo casato , o di ruuilche suo sco- 
BtM'BkT-larc rimaso ignoto alla storia. JN’oto è a lei Be- 
To Coda . jjgjjgffo Coda ferrarese , che visse in Rimino in- 
sieme con B irtolomnieo suo figliuolo ; ove la- 
sciarono molte opere. Il Vasari ne fa breve men- 
zione nella vita di Gio. Bellini, a cui dice che 
Benedetto fu scolare , sebben non fece molto frutto . 
Tuttavia la tavola dello Sposalizio di IN. Signo- 
ra , che pose in duomo con la soscrizione opus 
Benedicti , è pittura assai ragionevole; e i^uel- 
la del Rosario, che ne hanno i Domenicani, è 
anche di miglior gusto, benché non ancor mo- 
baatoi. derno . Non cosi può dirsi del figlio. Ne vidi 
un quadro a S. Rocco da Pesaro, dipinto nel 
i5a8 con tanto buon metodo, che quasi in tut- 
to sente dell’aureo secolo: vi è espresso il Tu- 
telar della chiesa con S. Sebastiano intorno al 
trono di N. Donna ; e vi sono aggiunti Angio- 
lini molto graziosi. Un altro allievo di Gio. 
lattan- B ellini ci addita il Ridolfi, Lattanzio da Rimi- 
Miwo*"' o Lattanzio della Marca, che altri aggregò 
alla scuola di Pietro Perugino : nè forse usci di 
Otn. DA altra accademia Gio. da Rimino, una delle cui 
KiMmo. pitture segnata del suo nome è in Bologna nel-' 
la gran quadreria Ercolani (</). 

For- 



(«) Errai nrlP altra «dizione so?D«trandolo scoiare di Gio. 
Bell ino che morì nel ijiò. Di questo Gio. , che si soscriveva 
anche Gio. Frince-co l’Oretli nelle Mfmbrit MSS. cita due 
quadri con darà del 1459 c di , e aggiugne trovarsi notizia 
che vivesse nel 1470. 
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Ferii non conosce , eh’ io sappia , pitfor più 
antico di Guglielmo da Porli scolare di Giotto . 
Le sue pitture a fresco fatte a’ Francescani più 
non sì veggono ; nè alla lor chiesa trovai altro 
lavoro dei trecento fuor che un Crocilìsso d’i- 
gnota mano . Da questo tempo non mancò for- 
se in città la successione de’ pittori; non man- 
cando in essa pitture anonime da poterne con- 
getturare ; ma la storia ne tace fino ad Ansovi- 
no di Porli , già da noi considerato fra gli sco- 
. lari dello Squarcione . Mi è sorto dubbio che 
questi fosse il maestro di Melozzo , nome vene- 
rato dagli artefici perchè fu primo a dipinger 
le volte con 1‘ arte del sotto in su la più diffici- 
le e la più rigorosa . Si era nella prospettiva 
fatto progresso ragionevole dopo Paolo Uccel- 
lo , per mezzo di Piero della Francesca geome- 
tra insigne, e di alcuni lombardi; ma il dipin- 
ger volte con quel piacevole inganno, che poi 
si è fatto , era gloria riserbata a Melozzo . Di- 
ce lo Scannelli , e dopo lui f Orlandi , eh’ egli 
per imparar l' arte studiò su i migliori antichi , 
e bencliè nato in buona fortuna non isdegnò 
di allogarsi co’ maestri de’ suoi tempi in qualità 
di famiglio e di macinatoi' di colori . Alcuni lo 
fanno scolare di Pietro della Francesca . È ve- 
risimile , se non altro , che Melozzo conoscesse 
lui e Agostino di Bramantino quando in Roma 
dipingevano per Niccolò V verso il i455. Co- 
munque fosse, Melozzo dipinse nella volta del- 
la maggior cappella a’ SS. Apostoli un’Ascen- 
sione di N. Signore , dove la figura di Crisfo 
scorta tanto bene , che pare che buchi quella vol- 
ta , e il simile fanno gli Angeli che con due di- 
versi movimenti girano per lo campo di quel!' a- 
ria, dice il Vasari. Fu fatta questa pittura pel 
Ttm. y, C 
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Cardinal Riario nipote di Sisto IV circa il 1473 ; 
e dovendosi rinovar quel luogo , ne fu estrat- 
ta e situata nel palazzo Quirinale l’anno 1711, 
ove ancor si vede con questa epigrafe : Opus 
Meìotii Forolwiensis , qui sutnmos Jomices pin~ 
geodi artem i>el primus inveoit vel illustravit . 
Alcune teste degli Apostoli eh’ erano intorno , 
similmente segate , furou riposte entro il palaz- 
zo Vaticano . Nel totale del suo gusto si ap- 
pressa al Mantegna e alla scuola padovana più 
che a niun’ altra ; teste ben formate , ben colo- 
rite , ben mosse , e scortate pressoché tutte ; 
luce ben degradata, e scuri opportuni, onde le 
figure tondeggino e quasi miiovansi in quel va- 
no; dignità e grandezza nella principal figura 
c nella candida veste che la circonda ; finezza 
di pennello , diligenza , grazia in ogni sua par- 
te . Fa pietà che un sì raro ingegno , che da’ 
coetanei dìcevasi pittore incomparabile , e splen- 
dore di tutta Italia {Morel. Noi. p. 109), non 
abbia avuto un istorico esatto , che ne abbia 
descritti i viaggi e i lavori , che in Roma do- 
vean essere stati molti e ragguardevoli prima 
che il Riario lo adoperasse in cosa si grande . 
A Forlì additasi una facciata di spezierìa con 
rabeschi di ottimo stile , e sopra l’ uscio è una 
mezza figura assai ben dipinta in atto di pe- 
star droghe ; opera , dicesi , di Melozzo . Rac- 
conta il Vasari , che nella villa de' Duchi d’ Ur- 
bino detta r Imperiale , molto prima di Dosso 
aveva dipinto Francesco di Mirozzo da Forlì ; 
e pare doversi qui sostituir Melozzo, ed emen- 
darsi nel Vasari un di quegli eiTori, che in 
lui abbiara notato essere frequentissimi . Nelle 
vite de’ pittor ferraresi è nominato un Marco 
Ambrogio detto Melozzo di Ferrara : e vorreb- 
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be confondersi coll’ inventore del sotto in su : 
ma io credo che questi fosse tutt' altro artefice , 
e il nome stesso no dà indizio . Melozzo di 
Forlì era ancoi’a fra’ vivi nel i494= poiché F. 
Luca Paccìoli , pubblicando in quest’anno istes- 
so la sua Somma cV Aritmetica e Geometrìa lo 
ripone fra' pittori in prospettiva yi/mori e supre- 
mi, che a que’ giorni vives'ano . 

Su l'aprire del sedicesimo secolo, o poco ap- 
presso , liori nella città medesima Bartolomraeo 
di Forlì, scolare del P'rancia indicatoci dal Mal- 
vasia , e pittore alquanto più arido che il co- 
mune de’ condiscepoli . Poco appresso pongo il 
Palmegiani, che il Vasari trasfigurò in Parrae- 
giano ; buono e pressoché ignoto artefice ; di 
cui non ho letto ne’ libri di pittura se non due 
opere ; mollissime però ne ho vedute . F ben 
prese guardia che la posterità noi dimenticasse, 
apponendo per lo più alle sue tavole du altare 
e da stanza il nome e la pati’ia così Marcus 
Pictor Forolioiensis , ovvero Marcus Paìmasa- 
nus P. Foroliuiensis pinsebat . Rare volte vi ag- 
giunge anno , come in due del Sig. Principe Er- 
colani , ove leggesi nella prima il i5i3, nella 
seconda il i537 . We’ quadri predetti (e più in 

3 ue’ di Forlì ) si può conoscere eh’ egli tenne 
ue stili . Il primo fu conforme al comune de’ 
quattrocentisti nella semplicissima posizione del- 
le figure, nelle dorature, nello studio di ogni 
minuzia ; anche nella notomìa , che a que’ tem- 
pi consisteva pressoché tutta nel formar con in- 
telligenza un S. Sebastiano , o un tpialche San- 
to Anacoreta . Nel secondo fu più artificioso 
ne’ gruppi , più largo ne’ contorni, più grande 
anche nelle proporzioni ; ma talora più libero 
e meno variato nelle teste . Usò di annettere 
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al principale soggetto altri che non gli appar- 
tengono ,• come nel Crocifisso a S. Agostino di 
Forlì pose due o tre gruppi in diversi campi ; 
m uno de’ quali c S. Paolo visitato da S. Anto- 
nio ; in altro S. Agostino convinto dall’Angio- 
lo su la incomprensibilità della Somma Triade; 
e in queste picciole ligure, che inserisce nelle 
tavole o ne' gradi loro, è finito e grazioso ol- 
tra modo . E anche gajo nel paese e vago 
nelle architetture . Le sue Madonne e gli altri 
volti sono più belli che nel Costa , men belli 
che nel Francia, al cui colorito mcn si confor- 
ma che a quello del Rondinello ; cosa che al 
Vasari porse occasione di ascrivere a quel ra- 
vennate una favola al duomo, sicuramente del 
Palmegiani . Le opere di questo sono moltissi- 
me in Romagna ; e son conte anche nello Sfa- 
to veneto. Una sua Madonna ebbe in Padova 
l’Ab. Facciolati menzionata dal Boltari: un’al- 
tra ne ha in Bassano il Sig. Dottore Antonio 
Larber: una gita di Gesù al Calvario nella sua 
scelta Gallerìa ne possiede il Sig. Conte Luigi 
Tadini a Crema : un Cristo morto fra Kicode- 
mo c Giuseppe ne vidi a Vicenza in palazzo 
Vicentini , quadro bellissimo ove il morto ve- 
ramente par morto, e vivi i due vivi. Ebbi lun- 
gamente curiosit.T di sapere di chi mai fosse sco- 
lare sì considerabile pittore , finché ho saputo 
che il Paccioli nella dedica del volume sopral- 
legato , fatta a Guidubaldo Duca d’ Urbino, lo 
nomina caro allievo di Meìozzo . 

Di un forlivese vivuto a’ tempi del Palmegia- 
ni ebbi notizia dall’ Eminentissimo Borgia, che 
in Velletri a S. Maria dell’ Orto ne trascrisse 
i;,. questa iscrizione: Jo. Baplista ile Rositis de For- 
51 A R(y pinxit , I. s. 0. o. de mense martii . La pit- 
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tura è in tavola eli buon disegno e di buon co- 
lorito. Rappresenta la B. V. col Bambino in 
seno sedente in un tempio rotondo , sostenuto 
da quattro colonne , e ciascuna di queste colon- 
ne è abbracciata da un Angelo come in aria di 
portare il tempio in processione . Gli Angeli 
sono interamente vestiti all'eroica. Cosi il de- 
gnissimo Porporato . 

Circa le altre città di Romagna più facilmen- 
te crederò mancare a me le notizie che ad es- 
se i pittori. Rammentai, poco è, un Ottavia- ottavia- 
no ed anco un Pace da Faenza scolari di Giot- 
to; e come opera del secondo mi fu additata^*' 
nella stessa città un' antica immagine di N. Si- 
gnora nella chiesa, che fu già de' Templari. Vi 
ebbe poi un Carradori pittore sul far del Co- ca«kaoo- 
sta . Un Francesco Bandinelli da Imola scola- *V«Ancit- 
re del Francia ci è indicato dal Malvasia ; e un 
Gaspero pur da Imola ha dipinto in Ravenna . OASptun 
Se ne vede in patria a Conventuali una J>. Si- 
gnora fra’ SS. Rocco e Francesco di stile che 
piega al moderno , con due ritratti espressi mol- 
to vivamente . 






EPOCA SECONDA 

MAUlRRE DirERSE DAL FRANCIA FISO 
a’ CARACCX . 

\ 

D»ppo.H. , trovato gii II nuovo stile , ogni 
scuola a' Italia seguendo le orme di un suo ca- 
po venivalo coltivando , i bolognesi non aven- 
do in patria da chi apprenderlo o si recarono 
altrove per impararlo un’ maestri vivi e presen- 
ti ; o restando in patria s' ingegnaron di attin- 
gerlo da quegli esteri , che vi avean fette o 
mandate almeno le opere loro . Erano quivi , 
oltre la S. Cecilia e qualche picciol quaaro di 
Raflaello , altre pitture de’ suoi scolari ; come it 
6. Giovanni colorito da Giulio , e il S. Zacca- 
ria lavorato dal Garofolo. Tiè molto s'indugiò 
in Bologna a conoscere lo stile lombardo ; a- 
vendo quivi dipinto il Parmìgianino quel S. Roc- 
co e quella S. Margherita , che si contano fra 
le sue cose migliori ; ed essendo pur quivi sta- 
ti buon tempo Girolamo da Carpi e Niccolò 
deir Abate, e lasciativi molti be’ saggi del loro 
stile misto di lombardo e di romano . Molto 
anche vi si trattenne Girolamo da Trevigi imi- 
tatore di RalTaello , non senza qualche sapore 
di gusto veneto ; di cui alcune cose si veggono 
tuttavia in Bologna . Più lungamente di costo- 
ro vi stette Tommaso Laureti siciliano , allievo , 
secondo il Vasari , di Sebastiano del Piombo ; 
e certamente coloritor più robusto che il co- 
mune della sua età . Egli vi condusse non po- 
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che opere , e fra esse “uno sfondato di sotto in 
su in casa Yizzani , che il P. Danti commen- 
tando la Prospettiva del Vignola lo predica per 
cosa unica. Vi lasciò pure composizioni di li- 
gure copiose e bizzarre , non però da parago- 
narsi alla storia di Bruto , che fece di poi con 
alquante altre nel Campidoglio di Roma ; nella 
qual città visse e insegnò lungamente . È an- 
co in Bologna la tavola del Boldrallio scolar del 
Vinci , e diverse altre di un fiorentino , che si 
soscrive luL Fior, letto da altri Julius, da al- 
tri Julianus . Potrebb’ essere quel Giuliau Du- 
giardlni , debole nell' inventare e nel comporre ; 
ma eccellente nel copiare e nel colorire : chiun- 
que siasi , tutt' i suoi dipinti e specialmente il 
b. Gio. , eh’ è in sagrestìa di S. Stefano , lo scuo- 
prono imitatore del Vinci quasi al par de’Lui- 
ni e de’ milanesi più conosciuti. Michelangiolo 
vi fu come statuario a’ tempi di Giulio II , nè 
vi fece pittura, nè lasciò presso i pittori desi- 
derio del suo ritorno ; avendo per non so qual 
parola meno pesata trattato il Francia e il Co- 
sta da goffi; col qual vocabolo morse anche in 
altro tempo Pietro Perugino . Nondimeno lo 
stile michelangiolesco prese piede in Bologna 
dopo alcuni anni sì per gli studj che fece in 
Roma il Tibaldi , come vedremo ; e si per gli 
esempi lasciò in Bologna Giorgio Vasa- 

ri a' S. Michele in Bosco . E questi non furon > 
più utili a’ bolognesi di quel che fossero a' fio- 
rentini ; e aprirono anche qui la strada a uno 
stile meno accurato . Si sa che le opere del 
Vasari eran quivi lodate , e copiate ancora dal- 
la gioventù; e ch’egli ebbe fra’ suoi ajnli vari 
bolognesi , come il Bagnacavallo giunìoi*e , e il 
Fontana , eh’ educò nella pittura non pochi de’ 
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concittadini. Da rpesti principj si dee ripete- 
re, che i bolognesi più vicini a’ Caracci colo- 
rissero per la maggior parte come i fiorentini 
della terza epoca , e alquanti di essi trascuras- 
sero il chiaroscuro, e seguissero non poche vol- 
te e la idea e la pratica più che la verità e la 
natura . Ma queste querele non cadono in tan- 
to numero di bolognesi , nè durano per tempo 
sì lungo , che possano contrassegnar tutta un’ 
epoca . Questa che incominciamo a descrive- 
re è folta di eccellenti pittori ; e a lei succe- 
de presto r epoca de’ Caracci , la quale miglio- 
rò 1 buoni , e ridusse al buon metodo molti de’ 
traviati . 

I primi fondatori della nuova scuola furono 
Bartoloinmeo Ramenghi detto il Bagnacavallo 
perchè n’era oriundo, e Innocenzio Francucci 
da Imola . Istruiti furono dal Francia , e pas- 
saron poscia , quegli a Roma ove lo descri- 
vemmo fra gli ajuti di Raffaello ; questi a Fi- 
renze ove diede opera all' AIbcrtinelli , e studiò 
molto, se io non erro, nel Frate e in Andrea. 
Tornati in Bologna vi ebbono per rivali , ma 
più di lingua che di pennello , 1’ Aspertini ed 
il Cotignuola, uomini de’ quali non vidi opera 
unMtNicn di stile totalmente moderno. Un maestro Do- 
«niocK»- ujenico bolognese viveva allora capace di com- 
peter co’ primi ; il quale non visse in pati’ia . 
li suo nome sepolto per due e più secoli è ri- 
sorto , son pochi anni, dall’archivio di S. Sigis- 
mondo di Cremona ; nella qual chiesa lavorò 
in su la volta un Giona rigettato dalla balena , 
che in linea di sotto in su è commendabilissi- 
mo . Fu fatto nel i557 quando quest'arte era 
nuova in Italia ; nè saprei dire se Domenico 1' 
apprendesse o dal Careggio , o piuttosto dal 
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Melozzo, al cui stile più si avvicina. Non vidi 
altr’ opera, nè lessi altra notizia di questo arte- 
lìce , ignoto anco agi' istorici di Bologna , forse 
perchè vivutone sempre lontano . 

Il primo dunque a recar nuovo stile in Bo- 
logna ed a propagarvelo fu il Bagnacavallo , *aoxa- 
che in Boma avea praticato con Raffaello , e 
certamente non senza prò . Non ebbe fondo 
di disegno quanto Giulio o Ferino ; ma si ap- 
pressò a questi, e gli pareggiò forse nel gusto 
del colorito ; e nella grazia de’ volti , almen fan- 
ciulleschi, gli- superò. Nel comporre assai de- 
ferì a Raffaello j come si può osservare nella 
celebre disputa di S. Agostino agli Scopetini , 
ove si riveggon le massime della scuola di A- 
tene e di altre copiose e nobili invenzioni del 
Sanzio. Che anzi ne’ soggetti da lui trattati, 
spesso il Bagnacavallo contcntossi di esserne 
mero copista , dicendo esser pazzìa di presume- 
re di far meglio : nel che panni che seguisse il 
parer del Yida c di altri poeti del suo secolo , 
che ne’lor libri inserirono squarci di Virgilio, per- 
chè disperavano di superarli . Questa sua mas- 
sima, che, per quanto abbia del vero, apre una 
porta spaziosa al plagio ed all’ozio, gli pregiu- 
dicò probabilmente presso il Vasari ; che gli dà 
lode piuttosto di buon pratico, che di maestro 
fondato nelle teorìe dell’arte. Ma egli ha fat- 
te pitture di sua invenzione a S. Michele in Bo- 
sco, in S. Martino, a S. Maria Maggiore, che 
lo assolvono di tal taccia : nè , creao , i Carac- 
ci e r Albano e (ìuido avriano con tanto studio 
copiate le sue opere e imitatele ancora, se non 
vi avessero trovata mano maestra . 

Ebbe il Bagnacavallo un figlio per nome Gio. 

Batista , che servi di aiuto al Vasari nel palazzo <>«aca- 

* * ' VALLO. 
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della cancellerìa in Roma , e al Prinialiccio liel- 
la corte di Francia . Lasciò anche di sua inven- 
zione varie opere in Bologna; più conformi, se 
mal non giudico , alia decadenza del suo tem- 
po, che agli esempj del padre . Oltre il figlio 
dee qui conoscersi il compagno del Bagnacaval- 
aiAoio lo , chiamato Biagio Pupilli , e talora maestro 
Biagio dalle Lamme, che, stato in Roma col Ra- 
menghi, strinse con lui in Bologna società di 
lavori e d' interessi ; e lo ajutò nella Disputa te- 
sté ricordata ed in altre opere. Lo stesso fece 
con Girolamo da Tre vigi c con altri; raccoglien- 
do , se vuol credersi al Vasari , più di denaro 
che di lode ; e pregiudicando talora al compa- 
gno colla sua Fretta . Comunque deggia pensarsi 
di tali fatti, fjuesto artefice non è punto da dis- 
pregiare ; e il Vasari ne avria forse scritto al- 
quanto meglio , se non fossero corse fra loro 
competenze e disgusti . Nello stile del Pupini , 
ove operò con impegno , scuopresi la maniera 
di Francesco Francia suo maestro aggrandita a 
sufficienza, e il rilievo, e quanto altro fa il ca- 
rattere del buon secolo . Di tal gusto è all' Isti- 
tuto di Bologna una Natività di N. S. da lui di- 
pinta . 

iKwoeiii- Innocenzio nato in Imola , ma vivuto quasi 

MOIA? sempre in Bologna , entrò nella scuola del F.raii- 
cia nel i5o6; nè da ciò può inferirsi col Mal- 
vasìa, ch’egli non fosse alquanti anni in Firen- 
ze in compagnia dell' Albertinelli . Ciò attesta il 
Vasari, e confermalo il suo stile simile a’ miglior 
fiorentini di quella età. Fece molte tavolo d’al- 
tari componendole sul gusto del quattrocento , 
ma su r esempio del Frate e di Andrea vi di- 
spose la Vergine in alto senza le antiche dora- 
ture i e con beU’arte aggruppò e dispose i Santi 
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che la circondano : e con certa novità comparti 
ne’ gradi e pel vano il corteggio degli Angiolet- 
ti . Talora , come nel quadro stupendo cne ne 
ha il duomo di Faenza e in un altro del Sig. 
Principe Ercolani , vi aggiunse un’ architettura 
soda , svelta , tratta dall' antico ; e altre volte , 
come agli Osservanti di Pesaro, un paese ame- 
nissimo e una prospettiva aerea da ricordare 
quelle del Vinci . Usò pure di collocarvi piccio- 
le istorie , come a S. Giacomo di Bologna , ove 
a piè del quadro fece un Presepio , a dirne tutto 
in un motto , rafiaellesco . £ non questo fu lo 

stile a cui aspirò sempre , e a cui tanto si av- 
vicinò , quanto pochissimi degli scolari stessi di 
Katlaello . Ghi vuol persuadersene , consideri a 
parte a parte la tavola faentina , e quella di S. 
Michele in Bosco ; per tacere delle Madonne a 
delle Sacre Famiglie sparse per le quadrerìe di 
Bologna e nelle città vicine . È anteposto al Fran- 
cia e al Bagnacavallo in ciò eh’ e erudizione , 
maestà , correzione . Composizioni molto nuove 
e di soggetti di fuoco non so che facesse mai ; 
nè dovean esser conformi al suo genio , che la 
storiarci descrive quieto e tranquillo. 

Il grido de’ due maestri soprallodati non si di- 
vulgò allora gran fatto fuori delle contrade na- 
tie , vinto dalla celebrità di molti loro coetanei, 
che tcneano il regno della pittura; fra’ quali era 
Giulio Romano . La costui fama trasse a Man- 
tova Francesco Primaticcio educato nel disegno 
da Innocenzlo , e dal Bagnacavallo nel colorito. 
Divenne poi sotto Giulio pittor macchinoso, e 
compositore copiosissimo di grand’ istorie , orna- 
tore in legni ed a stacchi grandioso e degno 
solo di una Reggia . Cos'i dopo sei anni di stu- 
dio in Mantova fu da Giulio mandato iu Fran- 
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eia al ile Francesco ; e quantunque vi fosse già 
da un anno arrivato il Rosso Fiorentino , e ope- 
ratovi assai cose; nondimeno i primi stucchi, cìx 
si yàcessero in Francia , e i primi lanari a J'resco 
di qualche considerazione , ebbero principio dal 
Frimaticcio , come ne scrisse il Vasari . Nè tacque 
che il Primaticcio fu ivi creato dal Re Abate 
di S. Martino . Omise solamente che tal badia 
rendeva otto mila scudi annualmente , quando 
il Rosso non ebbe che un canonicato di mille 
scudi ; e di questa omissione , come di efi'etto 
d’invidia, la il Malvasia querela e scalpore: se 
a ragione o a torto , ciascun ne giudichi . Sap- 
piamo pur dal Vasari , che questo pittore ornò 
e per sè stesso , e per mezzo de’ giovani suoi 
ajuti assai camere e sale a Fontanaibleau ; che 
provvide alia corte molti marmi antichi, e mol- 
ti cavi di eccellenti scolture , facendone poi for- 
mare le copie in bronzo; in una parola, eh’ 
egli fu quasi un nuovo Giulio , se non in ar- 
chitettura, almeno in ogni altra cognizione di 
belle arti . Le opere che fece in Francia furon 
descritte da Felibien ; e di questa penna è 
quel decoroso elogio: che gl’ ingegni franzesi 
son obbligali al Frimaticcio e a M. Niccolò 
( dell’ Abate ) di molte belle opere , e potersi 
ben dire essere stati i primi che portassero in 
Francia il gusto romano , e la bella idea delta 
pittura e scollura antica. Resta di lui al Te di 
Mantova il fregio di stucchi tanto lodato dal Va- 
sari , e con men certezza se ne addita qualche 

I iittura . Ma queste son dell' ultima rarità in Ita- 
ia e in Bologna stessa . Nella grande Galleria 
Zambeccari si conserva una sua Musica di tre 
figure femminili , ove tutto incanta ,* le forme , 
gli atti , il colore , il gusto del piegare facile e 
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parco; e una certa originalità del tutto insieme, 
che guadagna l’ occhio al primo aspetto . Lasciò 
morendo a continuare le grandi opere Niccolò 
Abati, detto anche dell’ Abate, perchè egli lo 
spiccò di Bologna , e lo ajutò a poggiare in for- 
tuna. Le notizie di questo leggiadrissimo dipin- 
tore si demi cercare nella scuola di Modena . 

Egli non fu scolare del Primaticcio ; ma si un 
Ruggiero Ruggieri , che condotto da lui in Fran- buoou»« 
eia ben poco dipinse in patria ; e torse un rran- 
cesco Caccianemici , detto dal Vasari suo segua- f«akce- 
ce ; di CUI non e nota m Bologna se non qual- ciahimi- 
che opera controversa . i 

Sotto il medesimo astro che il Primaticcio e 
r Abati parve nato Pellegrino Pellegrini , dal no- 
me del jiadre detto Tibaldi , oriundo di Valdelsa Palia- 
nel milanese; nel resto vivuto dalla fanciullez- 
za, stabilito, erudito in Bologna. Fec’egli nel- 
la corte di Spagna ciò che i due precedenti in 
quella di Francia; la ornò con pitture, e con 
architetture alfres’i vi migliorò il gusto , vi for- 
mò allievi, e ne raccolse premj fino a divenire 
Marchese di quella Valdelsa , ove il padre e lo 
zio prima di passare a Bologna visser poveri 
muratori . Non si sa chi in quella generosa in- 
dole spargesse i primi semi della dottrina . Il 
Vasari gli ordisce dalle sue pitture nel refettorio 
di S. Michele in Bosco , che il Tibaldi copiò an- 
cor giovanetto con altre .scelte di Bologna . Do- 

f io ciò lo conduce in Roma nel i547 studiar 
e migliori opere che ivi erano; e dopo tre an- 
ni di dimora lo rimette in Bologna giovane as- 
.sai di età, ma provetto nell’arte. 11 suo stile si 
era formato in gran parte su gli esempj di Mì- 
chelangiolo , grandioso, studiato nel nudo, for- 
te, e felice negli scorti ; ed era temperato ad un 
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tempo di tal pastosità, che i Caracci lo solevan 
chiamare il Micheian^iolo riformato . Nell' Istitu- 
to di Bologna è la prima opera , che vi condus- 
se dopo il i55o, ed è a giudizio del Vasari la 
migliore di quante mai ne facesse. Contiene spe- 
cialmente varie favole della Odissea ; e quest’ o- 
pera e r|uella di Niccolino , di cui scrissi a p. 58 
del T. IV , lavorata similmente per l’ Istituto , fu- 
rono fatte incidere magnilicamente dal Sig. An- 
tonio Buratti in Venezia , e vi furono unite le 
vite de’ due pittori scritte dallo Zanotti . 11 Tihal- 
di quivi e nella gran sala de’ mercanti in Anco- 
na , ove poi rappresentò Ercole domatore de’ 
mostri , insegnò il modo con cui dee imitarsi il 
terribile del Bouarruoti ; ed è aver timore di rag- 
giungerlo . Per quanto il Vasari lodi queste ope- 
re, i Caracci, a’ quali deferiamo noi maggiormen- 
te , più ci hanno accreditate quelle pitture , che 
lavorò PeIle«ino a S. Jacopo ; qui fecero essi 
e i loro scolari il più attento studio . Una di 
queste rappresenta la predicazione di S. Giovan- 
ni nel deserto ; l’ altra la divisione degli eletti 
da’ reprobi, ove nel volto del celeste iiiessaggie- 
re che la manifesta espresse Pellegrino il suo 
Michelangiolo . Quale scuoia è questa di dise- 
gno e di espressioni ! quale arte nel compartir 
tanto popolo di ligure, nel variarle, nell’aggnip- 
parle ! Altre istorie men note , ma degne d’ in- 
cisione quasi a par delle bolognesi , fece in Lo- 
reto e in varie città vicine ; come la venuta di 
Traiano in Ancona presso i Sigg. Marchesi Man- 
ciulorte ; e vai'j latti di Scipione , che in una 
sua sala mi fece osservare in Macerata il Sig. 
Marchese Ciccolini coltissimo cavaliere . Quest’ 
opera è di un gusto più delicato e più grazioso 
ebe comunemente le altre del Tibaldi ; c sul fa- 
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re stesso ho veduti de’ piccioli quadrettini ( ma 
rari come le altre sue pitture a olio ) lavorati 
con una finitezza da miniatore , ricchi per lo più 
di figure, avvivati da grande spirito, coloriti 
con vivacità , ornati di vaghe prospettive di ar- 
chitettura . Quest’arte fu la sua favorita; di cui 
avendo dati saggi bellissimi nel Piceno , e di poi 
a Milano , gli meritò di essere da Filippo II 
chiamato per ingegnere alla sua corte • Quivi 
ancora, dopo ventanni, che gli eran corsi sen- 
za toccar pennello , tornò a dipingere ; e le sue 
opere posson leggersi nell’ Escuriale del Mozzo- 
lari . 

Domenico Tibaldi de’ Pellegrini già creduto Dn'Mtnc» 
figlio di Pellegrino , gli fu fratello e scolare; ed ^*’*‘^*“ 
è nome celebre in Bologna fra gli architetti e 
fra gl’ incisori . Che fosse anco pittore insigne lo 
dice il suo epitafio a S. Mammolo : ma agii epi- 
taij non si può creder tutto ; e di costui non si 
vede pure un ritratto . Meno largamente delle 
sue abilità favellò il Faberio, nominandolo t>a- 
lente disegnatore , incisore, <e architetto nella 
orazion funebre di Agostino Caracci, a cui fu 
maestro . Scolari in pittura di Pellegrino , e non 
oscuri artefici, furon due, Girolamo Miruoli Io- r.inoLAun 
dato dal Vasari fra’ romagnuoli, di cui è un ’ 

fresco a’ Servi di Bologna, e più cose a Parma, 
dove mori pittore di corte ; e Gio. Francesco ii nom- 
Bezzi , detto il IVosadella , che assai dipinse in ' 
Bologna e in altre città su lo stil del maestro , 
esagerandolo nel forte , non uguagliandolo nel 
diligente , riducendolo in somma alla pratica e 
alla facilità . 

11 Vasari nella vita del Parmigianino ha no- 
minato con onore Vincenzio Caccianemici gen-viKcimm 
tiluomo bolognese ; sul quale si sono di 
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mosse queslioiii per non confonderlo con Fran- 
cesco cfello stesso cognome . Gli emendatori 
della pristina Giuda io vogliono autore di un 
S. Gio. Decollato posto a S. Petronio nella cap- 
pella sua gentilizia ; quadro lodevole per dise- 
gno e più anche per colorito, condotto coni’ es- 
si notano su lo stile del Parmigianino . 

0€!»di.Hz» Mentre i tre Genj della scuola bolognese di- 
mora vano i due primi in l'rancia , il terzo in 
Milano e poi nella Spagna , non si avanzò la 
pittura in Jlologna ; decadde anzi . Tre erano 
nel 1569 i maestri di quest’ arte indicatici dal 
Vasari, il Fontana, il Sabbatini, il Sammachi- 
ni , ch’egli chiamò Fumaccini. Perchè n’esclu- 
Hhcolb desse Ercole Procaccini pittore se non di gran 
p«ocAccr ggpfg ^ almeno di gran diligenza , non saprei 
dirlo . So che il Loinazzo , mentre con lui vi- 
veva in Milano, ne fece onoratissima menzione, 
e nel novero de' suoi allievi nominò il Sabbati- 
ni ed il Samraachìnì ancora . Di Ercole e de’ 
figliuoli non ripeto ciò che già scrissi nella scuo- 
la milanese : ]>asso agli altri , e incomincio dal 
Fontana principal cagione dell’ accennata deca- 
denza . 

Egli con la sua lunga vita misurò tutta I’ e- 
poca di cui scriviamo , e le sopravvisse . Nato 
mentre fioriva il Francia; educato dall’ Imola, 
che in morte lo prescelse a finire una sua fa- 
vola ; servito poi lungamente di ajuto al Vaga 
e al Vasari , continuò sempre a operare e ad 
insegnare , finche i Caracci già suoi discepoli lo 
fecero rimanere senza commissioni e senza se- 
guaci . Di tal fortuna egli fu fabbro a sè stes- 
so. .Amante del lusso ( di cui la riputazione 
degli artefici non ha peste più capitale ) non 
trovò diodo di alimentarlo se non caricandosi 

di 
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di lavori, e facendogli con poca cura . Avea 
fecondità d’ idee, arditezza, coltura di spirito 
da riuscire in opere macchinose . Adunque ri- 
nunziato alla diligenza del Francucci , si atten- 
ne al metodo del Vasari ; e come lui dipinse 
moltissime .pareti in poco di tempo , e .presso- 
ché sul medesimo gusto . Il suo disegno è più 
trascurato che nel Vasari, le mosse più focose, 
i colori giallastri e interi consimilmente; ma di 
qualche maggiore delicatezza . t a città di Ca- 
stello una sala nella nob. casa Vitelli piena di 
geste della famiglia , dipinta da lui in poche 
settimane, come dice il Malvasìa, e lo confessa 
il lavoro istesso . Simili esempj o poco miglio- 
ri son ovvj in Roma a Villa Giulia , e nel R. 
Palazzo di Toscana In Campo Marzio , e in va- 
ne case di Bologna . Nè però egli lascia altrove ' 
di comparir valentuomo per una età di deca- 
denza ; come alle Grazie in ({uella sua Epifanìa 
Ove spicca una facilità, una pompa di vestiti, 
una grandiosità, che si appressa allo stil di Pao- 
lo ; .opera che in lettere d’oro jiorla scritto il 
nome dell’autore. Ma il suo maggior credito 
gli derivò dall’ arte di far ritratti , che nelle qua- 
drerie si pregiai! tuttora più che nelle chiese le 
sue composizioni . Per questo talento il Boiiar- 
ruoti lo presentò a Giulio III , che lo stipendiò 
IVa’pittor palatini . Servi anco i tre successori di 
Giulio, e fu considerato fra’ miglior ritrattisti del 
suo tempo . 

Era sua figlia e discepola Lavinia Fontana, utikh 
detta anche Zappi dalla famiglia imolese , ove 
collocata fu in matrimonio . Questa ha pur fatto 
alcune tavole a Roma e in Bologna su lo stila 
del padre in ciò eh’ è colorito; ma meri felici 
nel disegno e nella composizione. CoiiobbcsI, 

2 e..-;. Fi D 
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co’ne osserva il Baglione , e cercò fama da’ ri- 
traili , nc' quali è da alcuni anteposta a Prospe- 
ro . Gli lavorò , senza dubbio , con certa femmi- 
nil pazienza, talché esprimessero più fedelmente 
ogni lineamento di natura ne’ volti , ogni finez- 
za d arte negli abiti. Divenne pittrice di Gre- 

f ;orio AHI ; e più che da altri fu ambita dal- 
e dame romane , le cui gale ritraea meglio che 
uomo del mondo . Giunse a dipingere con tan- 
ta soavità di pennello, specialmente quand’ebbe 
conosciuti i Caracci , che qualche suo ritratto è 
passato per opra di Guido . Con la stessa finez- 
za ha lavorati alcuni quadri da stanza , come 
quella Sacra Famiglia per l’ F.scuriale lodatissi- 
ma dal Mazzolar! , c quella Saba al trono di Sa- 
lomone , che vidi nella quadrerìa del fu March. 
Giacomo Zambeccari . Vi è espresso , come in 
allegorìa , il Duca e la Duchessa di Mantova 
con molti e molte della lor corte , vestiti in 
gran pompa ; quadro da fare onore alla scuola 
veneta . Fornita di tale ingegno non fu avara alla 
posterità delle sue sembianze, che di sua mano 
ci restano nella R. Gallerìa di Firenze e in pa- 
recchie altre . Ma niun suo ritratto è più vivo 
e parlante di quel che ne conservano in Imola 
i Conti Zappi ; ed è accompagnato da quel di 
Prospero in età cadente fatto pure da lei . ' , 
i.oKEKTo Lorenzo Sabbatini, detto anche Lorenzin di 
sa.iaii- Bologna^ ^ uno de più gentili e più delicati pit- 
tori del suo sec^olo . Ho udito contarlo fra gl! 
scolari di Raffaello da’ custodi delle gallerie, in- 
gannati dalle sue Sacre Famiglie disegnale e 
composte nel miglior gusto romano ; ancoi'chc 
colorite sempre più debolmente. IVe ho pur ve- 
dute sacre Vergini ed .\ngioli in quadri da stan- 
za , che pajono del Parraigianino . IVè diversa- 
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mente clipingca le tavole degli altari . La più 
celebre è quella di S. Michele , che da un aitar 
di S. Giacomo Maggiore ne incise Agostino; e 
pi'oponevala in esempio di leggiadria e di gra> 
zia alla sua scuola. Fu anche frescante egre- 
gio, corretto net disegno , copioso nelle inven- 
zioni , universale ne’ soggetti della pittura , e ciò 
che fa maraviglia , speditissimo nella esecuzio- 
ne . Per queste doti non solo fii adoperato da 
molte case patrizie nella sua patria ; ma ito a 
Roma nel pontificato di Gregorio XllI , per re- 
lazione del Baglione, molto piacque in quella 
città : anche i suoi nudi furono lodatissimi ; quan- 
tunque non fosse questo il suo esercizio in Bo- 
logna. Elfigiù nella cappella Paolina le storie di 
S. Paolo ; nella Sala regia la Fede , che trionfa 
della Infedeltà ; nella gallerìa e nelle loggie al- 
tre cose diverse, sempre a competenza de’ mi- 
gliori maestri , sempre con applauso . Così fra 
il gran numero degli artefici , che d’ ogni ban- 
da erano allora concorsi a Roma , egli fu scelto 
a presedete ai lavori del Vaticano ; nel quale 
impiego in età ancor fresca mori nel 1577 • 

Mai si può credere che fosse suo scolare, co- 
me altri ha scritto , Giulio Bonasone , che incidea oiuno 
in rame fin dal i 544 - Sembra però che in età 

f iiù ferma si desse alla pittura ; rimanendo di 
ni alcune tele , deboli per Io più e di stili di- 
versi. Sul gusto del Sabbatini è a S. Stefano un 
suo Purgatorio, bello molto, e fatto, come si 
crede, coll'ajuto di Lorenzino . Anche di Cesare 
Aretusi , di Felice Pasqualini , di Giulio Morina 
si additai! tavole, ove a’ior nomi si potria forse 
sostituire quello del Sabbatini ; tanta vi ebbe 
parte. Quest’ultimo e Girolamo Mattioli, dopo - giuoiamo 
che i Caracci crebbero i|i fama, si misero a 
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gultarlì. Le fktiche del Mattioli morto giovine sì 
rimasero In più case private , e più cne altrove 

HoÌuÌì'a • nobili Zani: quelle del Monna si veg- 

' gono In varie chiese di Bologna , ed bau per Io 
più qualche afl'ettazione dello stile di Parma , 
ov’egli dipinse per qualche tempo in servigio 
del Duca . 

oiAcie Orazio Samacchini, intimo amico del Sabba- 

tMocì"!' ^tni , coetaneo di lui , e con pochissimo interval- 
lo seguace al sepolcro , cominciò dalla Imitazio- 
ne di Pellegrino e de' Lombardi. Ilo poi a Ro- 
ma , e impiegato nelle pitture della Sala regia 
sotto Pio IV, riuscì nel gusto della scuola roma- 
na, e ne fu lodato dal Vasari, (che P’umacclni 
lo nominò) o poi dal Borghini, e dalLomazzo. 
Ma in questo suo nuovo stile ad. ogni altro piac- 
que più che a sé stesso , e tornato in Bologna 
si solea pentire di essersi mosso dalla Italia su- 
periore , ove avria potuto peilezionane la sua 
prima maniera , senza cercarne altra nuova . Tut- 
tavia potè egli ben contentarsi di quella , che 
ai formò così mista di varie , e così temperata 
dal suo ingegno ; che molto ha del singolare in 
ogni carattere . Tutto squisitezza è nella tavola 
della Purificazione a S. Jacopo ; ove le princi- 
pali figure incantano con una pietà tenera insie- 
me e maestosa; e que’ bambini, che favellano 
presso l’altare , e quella giovinetta , che tenen- 
do un cesfellino con due eolotnbe gli guata sì 
curiosamente, rapiscono con la semplicità e con 
la grazia . 1 periti non vi trovarono altra ecce- 
zione che una soverchia diligenza , con cui stet- 
te più anni studiando , e lisciando questa pittu- 
ra . Ella però , come una delle più celebri della 
sua scuola, fu incisa da Agostino , e par ne pro- 
fittasse anche Guido nella Presentazione fatta 
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pel duomo di Modena . Altrettanto forte è que- 
sto pittore ne’ soggetti che lo richieggono . Si 
loda la sua cappella , di cm -.scrivemmo nella 
scuola parmense : ma l’ opera sua ]nù robusta è 
la volta di S. Abbondio in Cremona. Vt~cam- 
peggia il grande e il terribile nelle figure de’ 

Profeti , ne’ loro atti , nelle lor positure , le più 
dillìcili per le angustie del luogo , e le più ben 
ritrovate . Vi è poi una naturalezza di scorti e 
una perizia del sotto in su , che pare aver vo- 
luto riunir quivi il più malagevole dell’arte per 
trionfarne . Credasi che il suo principal talento 
fosse per grandi lavori a fresco , ove imprime- 
va quasi il suggello di uno spirito vasto, riso- 
luto, sollecito, senz’ alterarlo con pentimenti e 
con ritocchi ; co’ quali tormentava le sue favolo 
a olio , come dicemmo . '' , 

Bartolommeo Passerotti è lodato dal Borghini »ai>t»>- 
e dal Lomazzo : Io nomina anco di passaggio p*t,“SioT- 
il Vasari fra gli ajuti di Taddeo Zuccaro : anzi^'- 
questo è il pittor bolognese , con cui finisce il 
Vasari di scrivere, e il Malvas'ia d’inveire (a). 

Ebbe un vero dono di disegnare a penna ; qua- 
lità che trasse alla sua scuola Agostin Carac- 
ci , e che a questo serv’i di scorta per l’arte d’ 
incidere . Avea composto anche un libro , con 
cui insegnava la simmetrìa e la notomìa del 
corpo umano necessaria al pittore ; e fu que- 



) 
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(«) Questo degao scrittore par che conoscesse di aver ta- 
lora ecceduto nel suo scrivere . Si Jeepono nel decorso di 
quell’opera altri tratti onorevolissimi al Vasari; ed > notis- 
simo , che avendo sprezzato Rafliel/o col nome di ioteaUjo 
urbinate , perchè alcuni vasi fatti in UrSino e nel suo stato 
fnron dipinti co’ suoi dlsepui , »e fu pimisB fino a Iniart da 
tutti gii eiempUri ebe potè ^uel foglio nei ^uute jta-ja regi- 
iirata tal’ isprestionc. Leti. Piit. T. Vii pag. i^'o. 
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gl! , che per farne pompa cominciò in Bologna 
a variar le tavole sacre con torsi ignudi . Fra 
queste prevalse la Decollazione di S. Paolo in 
Koma alle Tre Fontane , e in S. Giacomo di 
Bologna la N. Signora fra varj SS. opera fatta 
a competenza de’Caracci, e ornata dalle lor lo- 
di . Fu anche celebrato un suo Tizio , eh’ espo- 
sto al pubblico era da’ professori di Bologna cre- 
. duto lavoro di Michelangiolo . Tale squisitezza 
di diligenza non usò spesso ; si attenne per lo 
più al facile e al franco, simile alquanto al Ce- 
sari,* ma più corretto. Ne’ ritratti pei*ò non è 
pittor comunale. Guido in quest’arte lo conta- 
va tra’ primi dopo Tiziano , e non gli antepone- 
va i Caracci stessi ; il cui nome portano in al- 
cune gallerìe i ritratti del Passerotti . Lodatis- 
simi fra tulli son quei, che fece per la nob. fa- 
miglia Legnani , figure intere e variatissime di 
vestiti , di mosse , di azioni ; essendo stato suo 
costume di far ritratti, come il Ridolfi scrisse di 
Paris , che paressero quadri composti . Con que- 
sto talento , che rendevalo accetto a’ Grandi , e 
con un tratto manieroso ed accorto, e co’ morsi 
anco della maldicenza tenne indietro i Caracci ; 
a’ quali preparava anche degli emoli in una tur- 
ba di suoi figli , che andav^a istruendo alia pit- 
tuuutio tura . Fra essi molto merito ebbe Tihurzio, di 
f"»" cui è a S. Giacomo un bel martirio di S. Ca- 
Tttti. ferina sul gusto del padre. Passerotto e Ven- 
tura riuscirono meno che mediocri . Aurelio fu 
buon miniatore, e in quest'arte valse pure un 
, Gasperc figliuol di Tihurzio . Nelle opere di 
Bartolommeo spesso è dipinta una passera , sim- 
bolo ch’equivale al suo nome; usanza^ di varJ 
nostri pittori derivata dagli antichi . È divoL 
gatissimo il fatto de’ due scultori Batraco e Saur 
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ro , che al proprio uotne sostituirono questi una 
lucertola , quegli una rana . 

Dionisio Calvari nato in AnVers^ , e quindi 
nominato anche Dionisio Fiammingo , venne gio- 
vinetto in Bologna con qualche abilità in far 
paesi ; e per divenir llgurista frequentò prima la 
scuola del Fontana, indi quella del Sabhatini, 
a cui prestò utile opera ue^ lavori del Vaticano . 
Partitosi anco da questo , e occupatosi per po- 
chissimo tempo a disegnar le pitture di ilafl'ael- 
lo , tornò in Bologna , vi apri stadio , c vi for- 
mò fino a 1 5y maestri in pittura , fra’ quali al- 
cuni eccellenti . Era egli buon pittore per quel- 
la età ; intelligente della prospettiva , che ave- 
va appresa dal Fontana ; c disegnator buono e 

f razioso sul fare del Sabbatiui . Possedeva poi 
arte del colorito sul gusto de’ suoi nazionali ; do- 
te , per cui i bolognesi lo han riguardato come 
un ristauratore della scuola loro, che in questa 
parte della pittura era venuta in decadenza. Se 
v’ era quaicne manierismo nel suo dipingere , 
se qualche movimento nelle sue figure o men 
decoroso o troppo ardente ; l' uno era colpa del 
suo secolo, r altro del suo naturale, che la sto- 
ria pi descrive sommamente inquieto e focoso . 
Malgrado di esso istruiva i giovani con un' as- 
sidua diligenza; c su le carte de’ più lodati in- 
ventori dava loro lezioni d’ arte . La quadrerìe 
ridondano de’ suoi quadrettini dipinti per lo più 
in rame con fatti evangelici ; e piacciono per la 
copia delle figure , per lo spirito , e pel sapor 
delle tinte . Tali commissioni erano frequentissi- 
me allora in Bologna ; e comunemente veniva- 
no dalle nuove Monache solite a portar seco 
nel chiostro simili pitturine per ornamento delle 
celie . E il Calvari ue facea far copie a' suoi 
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^iovaui , e ritoccatela , ne avea spaccio grandis- 
simo in Italia e in Fiandra . Sopra tutte piac- 
ciono quelle , che gli lavorarono l’ Albano e 
Guido già suoi discepoli ; e si disceruoiio per 
certa maggior risoluzione , sapere , e facilità . r ra 
le sue tavole han molta celebrità il S. Michele 
a S. Petronio, e il Purgatorio alle Grazie; dal- 
ie quali e da altre confessavano i migliori ca- 
racceschi di aver fratto giovamento. 

Gli allievi di Calvart al sorgere della nuova 
scuola bolognese cangiarono per lo più manie- 
ra , aderendo chi ad uno de’ nuovi maestri , chi 
a un altro . Quei , che conservarono più espressi 
vestigi della prima educazione, cioè restaron, 
sempre più languidi c men natui'ali de’carac- 
ceschi , non furon molti . Il Malvasìa vi conta 
Gio.bati- Gio. Batista Bertusio , che aspirò , ma in vano , 
iuiio.^* 3 somigliar Guido; e lascio molte tavole in Bo- 
logna e ne’ suoi villaggi d’ una beltà più appa- 
Pn««A-rente che vera. Piermaria da Crevalcore pittor 
c«ivAi- 3 olio, e Gabriel Ferranf ini assai buon frescan- 
'gaViiii. ’ fletto anco Gabriel degli occhiali , mostrano 
utoLi oc- entrambi di aver veduti i Caracci , e di aver 
"‘emi'Ìio desiderato ancora d’ imitargli . Emilio Savonaii- 
savonaa- bolognese , ^ià maturo giovane si ap- 

plicò alla pittura : piu che Calvart udì il Cre- 
monini ; e non pago mal di mutar maestri pas- 
sò alla scuola di Lodovico , a quella di Guido 
in Bologna, a quella del Guercino in Cento, e 
frequentò ancora in Roma lo studio dell’ Algar- 
di egregio scultore . Divenne per tal via buon 
teorico , e discorritore applaudito in ogni punto 
dell’arte; nè gli mancò buona pratica di riunire 
più stili in uno, fra’ quali per lo più prevale il 
guidesco . Non fu però studiato ugualmente in 
ogni lavoro ; anzi non temè di parer debole , 
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solilo di chiamar sè stesso il pittore di più pen- 
nelli. Visse in Ancona, poi in Camerino; e ne 
restan opere ivi e ne’ paesi circonvicini • D’ un 
altro bolognese di questi tempi è pur rimasa in 
Ancona unu Obblazione del bambin Gesù al 
Tempio air aitar maggiore di S. Iacopo . La so- 
scrizione il palesa dimorante in Brescia F. Ti- 
burtius BaMums Bononiensis F. Brixiae i6n . 
L’anno il dimostra appartenente a quest’epoca. 
11 gusto di dipingere , per quanto mi ha infor- 
mato il Sig. Cav. Boni molto intendente in fat- 
to di belle arti, sente la buona scuola del cin- 
quecento; magnifico nell’ architettura , copioso 
nella composizione, chiaro nell’ effetto; senon- 
chè sembra nelle carnagioni e nel tuono gene- 
rale delle tinte alquanto freddo. Uno vi ^be, 
che diceva aversi fatta una massima di non al- 
terare con altri sfili quello del suo Calvari; e 
fu Vincenzo Spisano detto anche lo Spisanelli . 
È però men sodo nel disegno e men vero ; an- 
zi è capriccioso molto e manierato quanto altro 
pratico di que’ tempi . Nè ritiene in tutto le tin- 
te della sua scuola ; ma le altera con un colo- 
re piombino, che pur non dispiace. Le sue ta- 
vole d’altare fatte in Bologna e nelle cilt.ì vici- 
ne meno sono applaudite , che i suoi quadretti da 
stanza frequentissimi in Bologna ; i quali fu solito 
variar col paese molto leggiadramente. Si è più 
volle osservato , che quei che operarono di ma- 
niera , come lo Zuccaro e il Cesari , lavorando 
in piccolo avanzarono sè medesimi . 

Bartolommeo Cesi è anch’edi uno de’ capi- 
scuola , che appianarono .l' earaccesclii la via 
al buon metodo . Da esso apnre.se il 1 iarini 1’ 
arte di dipingere a fresco , e V opere di lui die- 
dero a Guido la prima mossa per inventar quella 
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sua soave e gentil maniera . Chi osserva un’ope- 
ra del Cesi , dubita talora che sia un lavoro di 
Guido giovane . Poco ardisce , tutto ritrae da| 
naturale , sceglie in ogni età belle forme , e 
parcamente ajutale con la idea; rare pieghe , at- 
titudini misurate , tinte più leggiadre che forti . 
Le sue tavole a S. Jacopo e a S. Martino son 
gentilissime ; e dicesi che Guido nella sua pri- 
ma età si trattenesse a contemplarle talvolta le 
intere ore . Più robusto forse è ne’ freschi , ove 
ha trattate anche istorie copiose con gran giu- 
dizio, varietà, e possesso d'arte; siccome son 
quelle di Enea in palazzo Favi. Più anche sor- 
prende r arco di Forlì dipinto per Clemente Vili 
con varie sue geste ; eh esposto all' aperto per 
tanti anni ritiene cosi vive le tinte , eh’ è una 
maraviglia. E molto notabile ciò che scrive il 
Malvasìa in commendazione di questo pittore ; 
aver lui una maniera che appaga , piace , inna- 
mora ; linda veramente e soave quanto qualsi- 
voglia stile de’ miglior frescanti toscani . Dell’ 
uno e dell’ altro genere di pittura serba insigni 
monumenti la maggior cappella della Certosa 
bolognese ; e il descrittore di essa nel rammen- 
targli dà conto insieme di ciò che il Cesi lavo- 
rò per altre Certose; per quelle cioè di Ferra- 
ra , di Firenze , e di Siena , Fu considerato da’ 
Caracci , e generalmente amato da’ professo- 
ri per la onestà del suo carattere , e per l’ a- 
more verso l’arte. Alle sue cure si ascrive più 
de fiiim. ^ quelle di niun altro , che i pittori nel 
i5g5 fossero separati dagli artefìci delle spade , 
delle selle , delle guàìne , co’ quali avean com- 

f iosta per più secoli una stessa università ; e che 
ormatane una nuova di pittori e di bambagiai , 
pon potendosi escluder questi , tenessero iuferior 
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rango a’ pittori : e condiscese ( non deon alterar- 
si le parole del Malvasìa ) a far vestire di ric- 
chi impeiiali ammanti alla soinma di aoo e più 
scudi il coronato di lauro precedente lor Pro- 
massaro . 

Cesare Aretusi forse figlio di Pellegrino Mu- 
nari ( v. T. IV pag. 34 ) fu insigne coloritore 
sul gusto veneto; ma nelle invenzioni fu sterile 
e disadatto: Gio. Batista Fiorini tutto all’oppo- 
sto valse nelle invenzioni, e scomparve nel co- 
lorito. L’amicizia, che accomuna i beni degli 
amici , fece di loro ciò che 1’ antologìa greca 
narra di que’due poveri; l’un de’ quali cieco e 
robusto portava sopra lo spalle un veggente zop- 
po ; e mentre prestava ali’ amico il rainisterio 
de’ piedi, ricevea scambievolmente da lui il mi- 
nisterio degli' occhi. .Così questi due pittori , che 
disgiunti non bastavano a grandi cose , congiun- 
ti furono sufficienti a pitture di molto merito . 
La Guida di Bologna raro è che scompagni 1’ 
uno dall’altro; e credo che in ogni tavola, che 
all’ Aretusi trovasi ascritta , deggia sempre cer- 
carglisi qualche compagno . Tal è a S. Afra di 
Brescia una Natività di N. Signora, che va sot- 
to suo nome , ed è dipinta di una maniera assai 
forte : • di questa tavola però scrisse 1’ Averoldi , 
che fu opera in parte del Bagnatore-, in parte 
di altri pittori , o forse di altro pittore , cioè 
ileir Aretusi . Nonpertanto in genere di ritratti 
ebbe Cesare gran merito da non dividersi con 
altrui ; e in ciò servi a molti Principi ; e piu 
che altri del suo tempo valse in copiare le ope- 
re de’ valentuomini . Seppe trasformarsi in ogni 

f )ittore , e far credere originali le sue copie . Pe- 
icissimo fu ’ nell’ imitare il Coreggio ; della cui 
Notte gli' fu commessa copia per S. Gio. di Par- 
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Jna ov’ esiste ancora. Mengs la vide, e afier* 
mò che ove si smarisse l’ originale di Di’esda, 
saria ben compensato da questa replica . Tal la> 
voro fece mento all’Aretusi per rinnovar la pit- 
tura , che r Allegri avea fatta nel coro di quel- 
la chiesa ; come già scrissi nella scuola parmen- 
se , alla quale richiamo ora il lettore . Qui ag- 
giungo solo , esser quella pittura riuscita in gui- 
sa , che per V accurata imitazione sì del gusto del 
dipinto , come della idea , e dell' accordo , clu non 
sa il J'atto la crede originale . Cosi il Ruta nella 
sua Guida, 

-Alla pittura inferiore non pare ohe si atten- 
nitrttrt. molto.in questa epoca, tranne i ritratti, 

i cui migliori artefici non voglion qui novamen- 
te ripetersi , essendo stati lodati ove ci è caduto 
in acconcio . INè forse mancarono allora pittoii 
a olio , che separatamente formasser quadri di 
paesi , di animali , di amenità oltre il Cremonv- 
ni e il Baglione , che per questi talenti loderemo 
fra poco nella classe de' frescanti ornatisti: ma 
iiiuno , che io sappia , vi acquistò celebrità . So- 
lamente trovo encomj grandi di un miniatore , 
artefice che di tempo ni tempo vo ricordando 
Oi6v*»m l’opera, chiamato Gio. Neri, o anche Gio. 
Nini. degli Uccelli per la singoiar perizia che sorti nel 
dipingerli' al naturale . £ di essi , e di pesci di 
varie specie, e di quadrupedi, e di altri animali 
empiè fino a sette volumi , che citò il Masini 
nello studio di Ulisse Aldovrandi . 
oriut* € Ornatisti e prospettivi eccellenti non si trova- 
no nel Malvasia per tutta quest’epoca, eccetto 
qualche figurista, che poco attese ad ornare. 
Ho nondimeno fondamento da credere che il ce- 
siBA- lebre Sebastiano Serlio ancor giovine fosse di- 
pintore di prospettive. Nota il Cav. .Tiraboschi 
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nel Vii Tomo della sua Storia, che di ciò che 
il Serlio facesse ne' primi anni della sua vita non 
si ha contezza . Ma la Guida di Pesaro a pag. 

85 ce lo addita in fine del i5ii, e poi anche 
nel i5i4 come abitante in quella città in quali- 
tà di pittore ; e in qual genere si può supporre 
esercitato megjio e più verisimilmente che in 
prospettive ? E stato questo il tirocinio di altri 
valenti architetti, e pama di esser loro affidato , 
il geloso incarico di fabbricare hau cosi più fa- 
cilmente sostentati sè medesimi, finché venuti 
in credito han deposto il carattere di pittori , e , 
preso quello di architetti . Certamente in Pesaro 
non era giunto si oltre ; altrimenti non si saria 
Sfritto in una pergamena del i5i4 eh’ esiste nell’ 
archivio de’ Servi : Sebastiano qu. Barthoìomjei de 
Serlis de Bononia piotare halntatore Bisduri. Ed 
è intorno al i534 che la storia cel rappresenta in 
Venezia non più col pennello , ma con la squa- 
dra. IlMasint, che avea scritto poco prima del- 
la Felsina pittrice la sua Bologna perlustrata, 
loda un Agostino dalle Prospettive , che avea aoosti- 
in tale arte toccato l’apice, fino ad ingannare 
gli animali e gli uomini stessi con le finte sca-f*»»* 
le e con simili opere fatte in Bologna . Dubito 
molto che fosse di alti'a scuola, e che sia o- 
messo dal Malvasia come forestiere . IVfilane- 
se io lo sospettai nel Tom. IV pag. i8i ^ e scola- 
re del gran Soardi non inferiore al maestro . Do- 
po lui e dopo il Laureti fu adoperato a tali iif- 
ficj , più che niun altro, Gio. Batista Cremonini gio.bati* 
centino , istruito piji che mezzanamente nelle re- IiVm»*.'” 
gole della prospettiva , e sufficiente pratico in 
genere di statue, di figure , d’istorie, e di quan- 
to altro può amenizzare una facciata , una sala, 
un teatro u^ingolannente riuscì nell’ effigiare ani- 
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mali quantunque fieri e selvaggi . Appena era 
in tutta Bologna casa di qualche conto, ove sa 
non altro , non si vedesse qualche chiaroscuro , 
qualche fregio di stanza , qualche cammino , 
qualche vestibolo ornato dal Cremonini ; senza 
dir de’ tanti lavori a fresco , ond’empiè le chie- 
se . Molto operò per le vicine città , e nelle 
corti di Lombardia : tenne anche scuola , e in- 
formò il Guercino , il Savonanzi , il Fialetti fio- 
rito in Venezia come dicemmo. Ebbe per com- 
baiito- pagno Bartolomme.o Ramenghi cugino di Gio. 

Scirro»»* Batista ; con cui visse anco Scipione Ramenghi 
Qjo, Batista medesimo; l’uno e l’altro 
ornatisti applauditi in q^uella stagione . 
ci»A«E Fu competitore del Cremonini un Cesare Ba- 
*^”*'**' glione , uomo della medesima sfera , e dello stes- 
so carattere di pittura veloce e spedito : seiion- 
chè questi fu paesista migliore , anzi superò o- 
gni altro più antico nel modo di batter la fra- 
sca . Fu anche più del Cremonini bizzarro e va- 
rio nelle sue invenzioni o serie , o facete . Con 
queste piacque molto a Parma ; ove nel palaz- 
zo Ducale lasciò le migliori sue opere , tutte al- 
lusive a’ luoghi che dipingeva ; nella dispensa 
commestibili d’ogivi sorta, e uomini che gli ap- 
parecchiano ; nel forno utensili di fornai e loro 
avventure; ne’ lavatoi lavandaje occupate a’ lo- 
ro diversi ufiizj , e turbate da strani e diversi 
avvenimenti ; opere piene di verità e di spirito 
da prometterlo grande in quel suo genere , se 
avesse meno deferito alla pratica . !Non così 
può dirsi del suo gusto di .ornare ; nel quale 
servì di trastullo a’ Caracci , soliti ridere su que’ 
fantastici suol cartocci, e su que’ rabeschi simi- 
li alle doghe , dtcean essi , delle botti ; e su 
quel riempiere d’ inutili ornamenti le composi- 
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zioni, senza certa discretezza, che poi s’intro- 
dusse da’ suoi medesimi scolari , Io Spada e il 
Dentoiie . Molti altri educò alt’ arte , come lo 
Storali e il Pisanelli , e certi men noti , che 
assai bene riuscirono in prospettive , senza pe- 
rò aspirare al nome di 6guristi. Ecco in bre- 
ve lo stato della pittura in Bologna dal Bagna- 
ca^tallo a’ Caracci ; i quali cominciando a farsi 
nome circa il i5'’’5 in parte contrastarono co’ 
più vecchi artefici, in parte col loro esempio e 
con la loro emulazione gli migliorarono ; di 
che nell'epoca susseguente. Yeggiamo intanto 
ciò che in Romagna accadesse in questo mez- 
zo tempo . 

Ravenna pregiasi di Jacopone scolare di Raf- 
faello , che dipingendo a S. Vitale , diede a quel- 
la città i principi del moderno stile : di esso 
dovremo scrivere pocostante , nè senza qualche 
novità . Un altro discepolo di Raffaello , se ve- 
ro è ciò che dicesi, viveva in'Ravenna circa il 
i55o, detto Don Pietro da Bagnaja, Canonico 
l^terancnse . Nella chiesa del suo Ordine di- 

J iinse la tavola di S. Sebastiano , nel refettorio 
a storia evangelica de’ pani e de’ pesci molti- 
plicati nel deserto, e altrove lasciò un’altra sto- 
ria della crocifissione di G. G. copiosissima di 
figure a par della precedente. A queste pittu- 
re riferite dall’ Orlandi si può aggiungere il qua- 
dro di Padova con N. Signora ira’ SS. G io. Ba- 
tista e Agostino fatto per la chiesa di S. Gio- 
vanni di Verdara ; nella cui sagrestìa è una sua 
Sacra F’amiglia aspersa delle grazie di Raffaello 
in ogni volto e in ogni atto ; ma di un colori- 
to debole e di poco impasto . Un’ altra S. Fa- 
miglia ne hanno in Asti i Lateranensi più gran- 
de , con pari grazia disegnata e. composta , ma 
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coloiita oou tinte simili , ed anche più smorte ; 
e ad ammendue è aggiunta una epigrafe , che 
raccomanda di pregare pel dipintore . !Non so 
se questo degno Religioso fosse in Ravenna nei 
1547 quando vi venne il Vasari ; so che questi 
non ne fece motto . 

Nominò ivi fra’ bravi pittori , che ancor vive- 
vano , Luca Lunghi , della cui abilità nelle co- 
se dell’ arte fa elogj ; lo compatisce però dell’ 
esser sempre vivuto in patria , dalla quale se 
fosse uscito , die’ egli , sarebbe divenuto rarissi- 
mo . Fu buon ritrattista , e per Ravenna fece 
gran numero di tavole : ne mandò anche altro- 
ve ; ch’esistono a S. Benedetto di Ferrara, nel- 
la Badìa di Mantova , in quella di Fraglia pres- 
so Padova , a S. Francesco di Rimini con data 
del i 58 o, in Pesaro, e altrove. Sono per lo 
più composte all’ antica maniera ; ma compa- 
rando le prime con le susseguenti vedesi il pit- 
tot che si rimoderna ; cosa che il Vasari a- 
scrive anche a’ discorsi tenuti seco . Tuttavia 
il gusto del Longhi è diverso dal vasaresco ; 
studiato molto e preciso ; idee dolci , varie , gra- 
ziose; forte impasto di colori; simile più ad In- 
nocenzo da Imola , se mal non mi appongo , 
che ad altro pittor di que’ tempi ; meno però 
vago di lui e men grande . Le migliori tavole 
di Luca, che pajami aver vedute in Ravenna, 
son quelle di S. Vitale , di S. Agata , di S. Do- 
menico , tutte con una N. Signora fra due o più 
Santi , e con qualche leggiadro Angiolino : cer- 
te altre più composte dilettali meno , e verifica- 
no quel detto , che a riuscir nelle grandi coin- 

{ losizioni conviene aver vedute le grandi scuo- 
e . Ebbt) Luca una figliuola pittrice per nome 
Barbara , che quando u Vasari pubbhcò 1 ’ ope- 
ra. 
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ra era fanclulletfa , e cominciava a colorire con 
assai buona grazia e maniera : di lei non è in 
])ubblico altro che un quadro . Tace 1 ’ istorico 
un altro figlio di Luca chiamato Francesco , sco“*lov 
che mentre scriveva dovea esser di età mino- ““*• 
re; ma crebbe e dipinse. iVel iS'jG fece una 
tavola al Carmine , e ne restati memorie fin ver- 
so il 1610 . Batte molto le vie del padre ; ma 
è ne’ volti più comunale e più languido nel 
colore , in cui piuttosto ritrae dal Vasari . 

Francesco Scannelli ci suppone in Cesena uno 
scolare di Raffaello taciuto da ogni altro istori- 
co , ed è Scipione Sacco, che in quel duomo 
oipinse un S. (Gregorio di gran maniera , e 
nella chiesa di S. Domenico la morte di S. Pier 
Martire . Raffaellesco fu certamente , nè ram- 
memorato fuor di Romagna . 

Quando la famiglia de’ Longhi operava in Ra- 
venna, quella de’ Minzocchi, soprannominati di 
S. Bernardo, si distingueva in Fdrlì . France- iocc«i. 
SCO, detto anche il Vecchio di S. Bernardo, stu- 
diò in patria su le opere del Palmigiani ; e de’ 
suoi primi tempi restano pitture di un disegno 
assai esile , siccorn’ è il Crocifisso a’ PP. Osser- 
vanti. Sotto il Genga , al dir del Vasari, e co- 
me altri aggiunge anche sotto il Pordenone , 
cangiò maniera ; e tenne di poi uno stile cor- 
retto, grazioso, vivace, e di una espressione, 
che par la natura stessa che si presenti in quel- 
le sue tele . Fra le opere condotte con più im- 
pegno son due laterali nella basilica di Loreto 
m una cappella di S. Francesco di Paola , Vi 
è un Sacrifizio di Melchisedech , e un Miracolo 



(«) In cuesto quadro i scrino Caesenat iJ4t. 
Memorie MSS. 
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della manna; ove 1 Profeti, e i personaggi prin- 
cipali han tutta la maestà e la nobiltà de’ vesti- 
ti , che può convenire olla scuola di un Porde- 
none : ma il volgo vi è rappresentato in sem- 
bianze e in atti popolarissimi , e da fare invi- 
dia quasi ai Teniers e agli altri più naturali lìam- 
niingni . Piacciono anc lie in que’ dipinti i mol- 
ti e varj animali espressi al vivo, e. i cofani e 
gli utensili che pajon veri: spiace solo 1 impe- 
gno di muovere a nso in soggetto ed in luogo 
sacro . Lo Scannelli celebra un suo gran lavo- 
ro a fresco in S. Maria della Grata a Forl’i , ed 
è un Dio Padre sopra la volta fra varj Angeli ; 
figure grandi, pronte, variate, dipinte con una 
forza e con una intelligenza di sotto in su , che 
lo fa degno di più celebrità che non gode . 
Molte pitture ne ha la patria iu S. Domenico , 
al duomo , e in case private ; e vi è in tanta 
stima, che i suoi affreschi anche meno studiati 
nel demolir le cappelle si son tagliati e riposti 
altrove . Furono suoi figli ed allievi Pietro Pao- 
. lo nominato anche dal Vasari , e Sebastiano , 
pittori di un medesimo gusto naturale , non ri- 
cercato, di poco rilievo, e d’ invenzioni assai 
comunali . Di Pietro Paolo , eh’ è pittor debole 
assai , son alcune figure a’ PP. Francescani in 
Forlì : di Sebastiano è una tavola a S. Agosti- 
no dipinta nel 1695, composta sul gusto anti- 
co , e di uno stile , come altre sue opere , che 
resta indietro al suo secolo . 

Due altri pittori , dopo il vecchio Minzocchi , 
diede F'orfi degni di memoria ; Livio Agresti , 
il quale vive nelle istorie del Vasari ,e del Pa- 
glione, qualificato da loro per fiero disegnatore , 
coiupositor copioso, e di maniera universale; e 
Francesco di Modigliana, artefice di genio più 
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limitato , uia degno pure che si conosca . DI 
Livio scrissi nella terza epoca della scuola ro- 
mana , a cui spetta e perchè scolar di Ferino , 
e pertliè vivuto gran tempo in Roma , ove ha 
dipinto molto in Castello, nel Vaticano, a S. 
Spirito, e altrove . Par tuttavia che rorlì co- 
gliesse di questa sua pianta i migliori frutti ; 
non avendo Roma dal suo pennello cose così 
raflaellesche , come sono le sue istorie scrittu- 
rali nel palazzo pubblico di Forlì . Nè dee ta- 
cersi quella ornatissima cappella, eh’ è nella cat- 
tedrale, ove ha espressa l’ultima Cena di Gesù 
Cristo , e alcuni Profeti maestosissimi in su la 
volta ; opera che in diflicoltà di prospettiva non 
cede a quella del Minzocchi . Non esamijio il 
sentimento del Malvasìa, ch’egli ito a Roma in 
un tempo di abborracciamento e di fi otta , in- 
vece di avanzarsi, vi scapitasse; dico solo che 
la sua istoria presso la cappella Paolina non è 
la miglior pittura che facesse. 

Francesco diModigliana dicesi scolar del Pon- 
tormo ; e quasi è in questa scuola ciò che nel- 
la lìorentina il Bronzino; non molto forte, non 
sempre uguale a sè stesso; ma vago e gentile; 
e degno di aver luogo negli Abbecedari pitto- 
rici , ove manca finora . Son di lui a Libino 
le opere, che si additano sotto nome di Fran- 
cesco da Forlì ; una Deposi;5lone a S. Croce , 
pittura a olio; e alcuni Angeli a fresco in S. 
Lucia; cose assai lodate, e di stile conforme 
alle sue opere migliori di Forlì agli Osservan- 
ti, di Rimini al Rosario. Qui forse è dove di- 
pinse con maggior lode . Vi espresse Adamo 
scacciato dal suo Eden, il Diluvio, la Torre di 
Babele, e .'iltretlall storie già trattate da Raf- 
faello in Roma, dall’ Agresti in Forlì; e con la 
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loro imitazione, se io non erro, avanzò sè stes- 
so . Occupato da morte , lasciò imperfetto il la- 
Oio. lau- voro , che fu compiuto da Gio. Laureiitini det- 
niTTO L* to r Arrigoni , di cui mano è ivi la morte di 

Uopo Bartolommeo da Rimini pittor di stile 
più moderno che antico, non trovo in quella 
città altro artefice di nome che questo Arrigo- 
ri; nome però, che non è passato alla contez- 
za dell’ Orlandi, nò del suo continuatore. Mol- 
lo operò in patria, e specialmente son lodate 
due sue tavole di Martirj ; quel di S. Gio. Ba- 
tista agli Agostiniani , quello de’ SS. Gio. e Pao- 
lo alla loro chiesa . Non ha quel bello ideale y. 
con cui piacevano allora anche i mediocri se- 

f ;uaci della scuola romana : ha però un ta- 
ento per grandi composizioni, uno spirito di 
mosse , una franchezza di pennello , un ap- 
parato di cavalli , di armati , d’ insegne milita- 
ri , che avria potuto competere con gran parte 
de’ pittori, che lavorarono in Roma per Grego- 
rio e per Sisto. 

Faenza ebbe sul cominciar di questa epoca 
lAcoroNt il suo Jacopone , o Jacomone , di cui scrivem- 
»A fa»k- ^ o fra gli ajuti di Raffaello, e fra’ maestri di 
Taddeo Zuccaro . 11 Vasari ne parla assai bre- 
vemente, e con mediocre stima; nè altra pit- 
tura di lui rammemora fuor della tribuna di S. 
Vitale a Ravenna , che a questi di non esiste . 
Nella cupola della chiesa , che poi è stata ri- 
dipinta da altra mano , vedevansi a’ tempi del 
Fabri, autore àeWa Ravenna ricercata , alcuni SS. 
làccamenfe vestiti con quest’ epigrafe : Opus la- 
cchi Bertucci et luUi Tondutii Fauentiuorum . 
Tari unto f. i5i5. Oggimai non dubito che in 
questo Jacopo sia occultato il nome di Jaco- 



Digltized 



Eroe. 4 SECOXD..4 . 69 

pone di Faenza , quantunque presso 1’ Orlandi 
e’ sien chie pittori ; e il Baldinucci e il Bottari 
e gli altri scrittori della storia pittorica non ab- 
bian inai pensato a riunirgli in uno . Ne ti’ag- 
go congettura da una tavola , che vidi alle Do- 
menicane di Faenza, ov’ è espressa la Nascita 
di N. Signora col nome di Jacopo Bertucci fa- 
entino, e con l’anno iSSa. È quadro , che 
ferma per certa conformità con Io stile di Raf- 
faello; quantunque la degradazione non vi sia 
osservata molto, e il colorito più tenda al for- 
te che al vago . Le donne occupate intorno 
al letto di S. Anna son belle figure , graziose , 
vivaci, e vi sono alcuni animali, e una gallina 
in particolare , che un Bassano non saprebbe 
pentirsi di averla dipinta . Quale altro Jaco- 
po faentino potea nel i53a dipingere su que- 
sto gusto più verisimilmente che Jacopone da 
Faenza , di cui par che qui si scuopn* il casato? 

Più e più altre cose ha di questo Bertucci 
la città istessa ; e nel sofiìtto ai S. Giovanni 
varie storie del vecchio e nuovo Testamento 
mi furono additate per sue . Quivi certe sto- 
rie più deboli si ascrivono a un suo figlio pu- 
re Bertucci , artefice inferiore , e che replica 
nelle teste una stessa idea medesima fino alla 
sazietà . Credo però , che il suo valore non 
deggia misurarsi da tale opera , ma da alcune 
tavole piuttosto , che son citate dal Crespi nel 
Tomo Vii delle Lettere Pittoriche a pag. 66. 
L' una è una Decollazione di S. Gio. Batista di 
bell’ altezza di colore , di bel disegno , con bel 
carattere, che si conserva nella quadreria Er- 
colani in Bologna ; e vi è scritto Bertucius Pin- 
xit . i58o. L’altra è a’ Celestini di Faenza, 
opera singolare, come il Crespi la nomina , 
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dcjlla ^uale por che apprendesse il nome pro- 
prio di questo altro bertucci, che chiama Gi- 
ambatista . Il fialdinucci tratta di Jacopone sul 
principio del Tomo V , e su la relazione del 
Conte Laderchi enumera le pitture di esso , 
che rimanevano allora in Faenza . INuIla dice 
del suo cognome ; nulla della tavola della Na- 
tività ; nulla di S. Vitale ; nulla del fìglio , nè 
dell’altro raentino poc’anzi detto. Aggiugne 
che si vedevan opre di Jacopone lino al 1570; 
ma credo che queste ultime sian del figlio ; 
perciocché il padre , quando il Vasari scrive- 
Giuiio va, par che fosse già morto. Del Tonduzzi si 
Tosouzri.gj Ravenna una Lapidazione di S. Ste- 
fano nel maggiore altare di una chiesa a lui 
sacra ; pittura bella , non però ascrìttagli con 
akt. DA certezza . 'l’rovo un M. Antonio da Faenza lo- 
faama. fjjfQ Q’va|j[ per quadro molto degno e di 
buon rìliew posto a’ Conventuali di Monte Cu- 
pone nella Marca nel i 5 a 5 . Contemporaneo a 
Ficuiiiin co.sloro dovett’ essere Figurino da Faenza , che 
Z**”' il Vasari conta fra’ miglior discepoli di Giulio 
romano: ma di costui non trovo segno in al- 
tro scrittore. Anche il nome di Niccolò Paga- 
NircoLò nelli trovato nel carteggio Gretti in una lettera 
pacahi- jjgiiQ 2 anoni , che citiamo in proposito di Bene- 
detto Marini , n' è giunto nuovo ; e pur egli è 
creduto buon allievo della scuola romana, e 
vi è chi gli ascrive il bel quadro di S. Marti- 
no alla cattedral di Faenza creduto di Luca 
Longhi . Le sue pitture certe si riconoscono 
alle iniziali N. P. 

Dopo la età di Jacopone , che mai non ven- 
maiico fortuna , molto si distinse Marco Mar- 

ma»ch»t- chetti , come il Baglione lo nomina ; o Marco 
' da Faenza, come io cbiama il Vasari. Scrive 
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questi, esser lui pratico oltre modo nelle cose a 
Jresco , fiero , risoluto , terribile , e massimamen- 
te nella pratica e maniera di far grotteschi , non • 
aeendo in ciò oggi pari. Wè forse è vivulo al- 
tri dopo di lui, che in tale abilità lo uguaglias- 
se , e sapesse accompagnar così bene a’gr-otte- 
schi le picciole istorie , piene di vivacità e di 
eleganza , e con ignudi che sono scuole di di- 
segno , Tal è la Strage degl Innocenti nel Va- 
ticano . Succede al Sanbatini ne’ lavori di Gre- 
gorio XIII ; e servi a Cosimo I in que’ del pa- 
lazzo Vecchio di Firenze. Poco operò in pa- 
tria; pur se ne addita qualche tavola a olio, e 
in una pubblica strada una volta con fiorami, 
e mostri , e capricci , die pajon opere di un an- 
tico . Tutto ivi rammenta mitologia ed erudi- 
zione , quando ne’ tempi susseguenti si è credu- 
to in questo genere di pittura di potere osar tut- 
to . Visse contemporaneamente Gio. Hat. Arme- a, a. bat. 
nini pur faentino, abile pittore, e scrittore de’ 
t'aeri Precetti della Pittura pubblicati in Raven- 
na nel i 5S7 , e nel segnente secolo ristampati 
a Venezia . Nè molta distanza di tempo sì dee 
frammettere fra lui e Cristoforo Lanconello pit- chutofo- 
tor di Faenza, scopertoci nella lettera poc’anzi 
citata dal Crespi stesso . k. noto per un qua- 
dro pur di casa Ercolani , ov’è N. Signora in glo- 
ria con S. Francesco , S. Chiara, ed altri due 
Santi : è lavorato con disinvoltura di pennello , 
con vaghezza di colorito , con belle arie di te- 
ste , tutte sul far baroccesco . 

Altri roniagnuoli , di quest’ epoca , si sono 
considerati nelle scuole dove più vissero ; come 
r Ingoli di Ravenna in Venezia , lo Zaccolini ce- 
senate in Roma , 1* Ai-dente dentino in . Pie- 
monte . V 
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I CAIACCI , GLI Al.LIEyj LOBO, E 1 LOR 
SUCCESSORI FINO AL CIGNANI . 



Ocriver la storia de’ Caracci e de’ lor se- 
icìtctm^ guaci è quasi scriver la storia pittorica di tutta 
iU d» u- Italia da due secoli in qua . ?ioi ne abbiamo 
scorsa ne’ precedenti libri pressocbè ogni scuo- 
la ; e ove prima , ove poi abbiain trovati o i 
Caracci stessi, o i loro allievi, o almeno i lor 
posteri in atto di rovesciare le antiche massi- 
me , e d’ introdurne delle nuove ; fino a non 
parer dipintore chi o per una , o per altra rela- 
zione non si potesse dir caraccesco . Or come è 
grato a’ viaggiatori , dopo aver lungamente cam- 
minato lungo un fiume reale, 1’ ascendere in più 
alto luogo, e vederne le scaturigini; cos'i, spe- 
ro , sarà caro a’ lettori di conoscere ora i pnn- 
cipj , onde questo nuovo stile comparve al mon- 
do , e giunse in non molto tempo a riempiere , 
e a dominare ogni scuoia . La maggior mara- 
viglia , che mi paja scoprirvi , è eh’ esso ebbe 
incominciamento da Lodovico Caracci . giovane 
che ne’ primi anni parve di tardo ingegno, e 
acconcio a macinare colori piuttosto che a tem- 
perarli e a trattarli. Il Fontana suo maestro in 
Bologna, e il Tintorelto direttore de’ suoi stiidj 
in Venezia lo consigliavano , come inetto alla 

Ì iittura, a cangiar mestiere: i condiscepoli di- 
eggiandolo come tardo d’ ingegno non con al- 
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tro nome , che con quello di bue , lo additavan 
fra loro: tutto cospirava a disanimarlo; egli so- 
lo si faceva coraggio ; e dalle opposizioni pren- 
dea motivo non di sgomentarsi , ma di làscuo- 
tersi . Era quella sua tardanza non efletio di 
corto ingegno , ma di penetrazione profonda : 
temea 1’ ideale come uno scoglio , ove tan- 
ti de’ suoi contemporanei avean rotto ; cercava 
in tutto la natura ; di ogni linea chiedea ra- 
gione a sè stesso ; credeva essere le parti di 
un giovane non voler far se non bene , finché 
il far bene passi in abito , e l’ abito ajuti a far 
presto . 

Adunque fermo nel suo proposito, come in 
Bologna avea studiato i migliori nazionali , co- 
sì in Venezia si afTisò in Tiziano e nel Tinto- 
retto: passò quindi in Firenze, e vi migliorò il 
gusto su le pitture di Andrea , e su gl' insegna- 
menti del Passignano . Era a que’ giorni la 
scuola de’ fiorentini in quella crisi, che nella 
sua quarta epoca fu descritta . IVulla potea più 
giovare al giovine Lodovico , che udir quivi 
tenzonare i partigiani del vecchio stile co^ se- 
guaci del nuovo ; nò altrove meglio che in quel 
contrasto polca conoscere le vie della decaden- 
za della pittura, e del suo risorgimento. Que- 
sti sicuramente furono per lui ajuti grandissi- 
mi , quantunque men osservati finora , a tenta- 
re la riforma della pittura , e a proinoverla fe- 
licemente. I fiorentini migliori, per emendare 
la languidezza de’lor maestri, eransi volti agli 
esemplari del Coraggio , e de’ suoi seguaci ; e 
la loro massima , credo io , guidò Lodovico da 
Firenze a Parma , ove a qiiel caposcuola , e al 
Parmigianino , dice il suo istorico , tutto allora 
si dedicò . Tornato in Bologna , ancorché vi 
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fosse ben accolto e tenuto in grado di buon 

f )ittore , conobbe nondimeno che un uomo so- 
o , riservato specialmente e cauto com’ egli era , 
mai potea combattere contro uti’ intera scuola ; 
se come il Cigoli avea fatto in Firenze , così 
egli in Bologna non si formava un partito ba 
la gioventù . 

' Kivoii^rat- Lo cercò prima che altrove fra’ suoi. Paolo 
I fratello coltivava la pittura, ma era assai 

povero di consiglio e d’ ingegno, nè buono ad 
altro che ad eseguir ragionevolmente le inven- 
zioni altrui : di (juesto non fece caso ; ma sib- 
bene di due cugini. Avea uno zio 'paterno per 
nome Antonio, sarto di professione, che due 
figli educava in casa , Agostino ed Annibaie ; 
indoli cosi adatte al disegno , che Lodovico già 
vecchio solea dire , non avere avuto in tanti 
anni di magistero pure uno scolare die gli u- 
gnagliasse . Attendeva il primo alla orilìcerìa , 
che sempre fu il seminario degli ottimi incisori 
ùi rame ; il secondo era discepolo insieme e a- 
juto del padre nella sua sartorìa . Benché fra- 
telli avean na^ra e costumi così diversi , che 
r uno era insofferente dell’ altro , e poco meno 
che inimico . Agostino coìto in letteratura ve- 
dovasi del continuo coi dotti , nè vi era scien- 
za ove non mettesse lingua ; egli filosofo , egli 
geometra , egli poeta ; manieroso nel tratto , ar- 
guto ne’ motti, alieno da’ modi del basso volgo. 
Annibaie oltre il saper leggere e scrivere non 
affettava altre lettere ; una certa ingenita roz- 
zezza inclinavalo alla taciturnità ; e avvenendo- 
gli di dover parlare , era portato al disprezzo . 
allo schérno , alla rissa . 

Carne gl' Incamminati, per consiglio di Lodovico, all' 
Ifi'ir'Mti. arte pittorica , si trovarono anche quivi opposti 
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cl' ingegno. 11 pi-imo timido c ricercato, len- 
to a risolvere, diUicile a contentarsi, non vede- 
va malagevoleeza che non l’ ail'rontasse , e non 
si provasse a superarla; l’altro all’uso di una 
gran parte degli artigiani , spedito faticatore , 
insofferente d’ indugi e specolazioni , cercava ' 
ogni ripiego onde sfuggire 1’ aspro dell’ arte , 
batter la via più facile, far molto in poco tem- 
po . S’ eglino fosser capitati in altre mani , A- 
gostino saria divenuto un nuovo Samacchini , 
Annibale un nuovo Passerotti ; nè la pittura 
per loro arrla dato un passo. Ma 1’ accorto 
cugino , che gli reggeva , vide dovers’ imitar 
Isocrate, che insegnando ad Eforo e aTeopom- 

f io, solea dire che con uno di essi adoperava 
o sprone , coll’ altro il freno . Con simil vedu- 
ta consegnò egli Agostino al Fontana veloce e 
facile maestro ; e ritenne Annibaie nel suo stu- 
dio , ove le opere meglio si maturavano . Cosi 
anche ottenne di tenergli divisi finché la età e- 
mendasse a poco a poco quella nimistà che ve- 
deva in loro ; e la convertisse in concordia , 
quando dati a una stessa professione mettesse- 
ro insieme i lor capitali, e l’uno traesse ajuto 
dall' altro . Corsi pochi anni ebbegli sufficien- 
temente concordi, e nel i58o gli tenne a Par- 
ma e in Venezia ; di che in quelle scuole scris- 
si ciò che ora non dee novamente inculcarsi al 
lettore. In quell’assenza Agostino adunò noti- 
zie per la sua varia dottrina ; crebbe nel dise- 
gno ; e come p.'ima di partir di Bologna , sot- , 
to Domenico Tibaldi si era avanzato molto nel- 
la incisione ; così in Venezia col Cort si avan- 
zò tanto , che questi divenutone geloso il cac- 
ciò dallo studio, ma invano. Agostino era già 
riputato il Marco Antonio del suo tempo . An- 




scuola! bolognese 



76 

nibale poi ch’era riiomo d’un solo affare, non 
ad altro attese in Parma c poscia in Venezia 
che a dipingere , e profittare delle opere e del- 
la conversazione de’ grandi uomini, de’ quali e- 
ra folta a que’ d'i la veneta scuola . Fu allora 
o poco appresso che fece copie bellissime del 
Coraggio, di Tiziano, di Paolo; e sul loro gu- 
sto lavorò quadretti. Ne vidi alcuni presso il 
Sig. March. Girolamo Durazzo in Genova , di 
stili diversi e graziosissimi . 
cuìtrMii Tornati in patria grandi artefici, ebbonolun- 
gemente a lottare con la fortuna. I primi lo- 
rtTMtm. j-o lavori , eh’ erano certe favole di Giasone in 
un fregio di casa Favi , comecliè fatti con l' as- 
sistenza di Lodovico , furono da’ vecchi pittori 
con insopportabil fasto vituperati come mancan- 
ti di accuratezza e di elegnaza. Dava peso al- 
la censura il credito di que’ maestri vivuti in 
Roma, ornati di poesìe, e di diplomi, riguar- 
dati dal ^asto secolo come sostegni dell’ arte . 
Ad essi lacean eco i discepoli , e a questi il 
volgo ; e le tante mormorazioni di un volgo , 
che favella con quel brio, con cui si declama 
altrove o si disputa, ferivan le orecchie de’Ca- 
racci, gli confondevano, gli avvilivano. E fa- 
ma che Lodovico e Agostino fosscr nel punto 
di cedere alla corrente , e di rivolgersi al vec- 
chio stile ; e che Annibaie gli sconsigliasse , 
persuadendo loro di opporre alle voci le ope- 
re ; anzi alle opere de’vecchj, snervate e lonta- 
ne dal vero, altre opere condotte con robustez- 
za e con verità . 11 consiglio fu eseguito , e 

valse finalmente alla rivoluzione dello stile che 
meditavasi : ma ad agevolarla e ad accelerarla 
convenne trarre al partito loro gli studenti del- 
ia pittura, eh’ erano le speranze di un nuovo 
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secolo e migliore . Ciò ottennero i Caracci a- 
prendo nella lor casa un’Accademia di pittura , 
che chiamarono degl’ Incamminati, fornendola 
di gessi e di disegni e di stampe quanto eran 
quelle de’ loro emoli ; introducendovi scuola di 
nudo , di prospettiva , di notomìa , e di quanto 
richiede 1’ arte ; e guidandola con un accorgi- 
mento, e con un’amorevolezza da popolarla in 

f ioco tempo . Contribuì a riempierla 1' indole 
uriosa di Dionisio Calvart, che per lievissime 
mancanze percoteva e feriva i discepoli ; cagio- 
ne , per cui Guido , l’ Albano , Domenichino si 
trasferirono allo studio de’ Caracci . Yennevi 
anco dalla scuola del Fontana il Panico ; e d’ 
ogni banda ci concorsero altri de’ miglior gio- 
vani , che trassero dietro a sè la turba degli 
studiosi. Si cliiusero in fine le altre accade- 
mie ; ogni scuola si mutò in solitudine ; ogni 
nome diè luogo al nome de’ Caracci; ad essi 
le commissioni tnlgllori , ad essi il maggior gri- 
do . Umiliati I loro rivali rautaron linguaggio; 
e specialmente quando fu aperta la gran sala 
Magnani, miracol dell'arte caraccesca. Fu allo- 
ra che protestò il Cesi, eh’ egli diverrebbe se- 
guace di quella nuova maniera ; e che il Fon- 
tana si dolse di essere troppo incanutito per se-- 
gultarla : il solo Calvart con l’ usata burbanza 
biasimò il lavoro, e fu l’ultimo fra tutti a ri- 
credersi , o almeno a tacere . 

È qui luogo da riferire gli esercizi e le mas- xtrfda 
simc di un’ Accademia che , oltre il formare sì tiuLnt7. 
grandi allievi , perfezionò i lor maestri ; essen- . 
do verissimo che la via più compendiosa per 
molto apprendere è quella dell’ insegnare . Era- 
no i tre fratelli congiuntissimi in ammaestra- 
re senza venalità e senza invidia ; ma le parti 
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più laborio^ del magistero sostenevale Agosti- 
no . Avea disteso uu breve trattato di prosprit- 
tiva e di arcbitettura ; e questo esponea nella 
scuola . Spiegava la i ragione degli ossi e de’ 
muscoli , disegnandoli coi nomi loro ; ajutato in 
ciò dal Lanzoiii anatomica, che celatamente da- 
va loro anche de’ cadaveri per le opportune se- 
zioni. Poneva in campo ragionamenti or d’i- 
storie or di favole \ e splegavale , e ne facea 
far disegni, ch’esposti in certe giornate si sot- 
tomettevano al giudizio de’ periti , perchè deci- 
dessero del maggior loro o del minor merito ; 
siccome appare da una polizza scritta al Cesi 
ch’era un de’ giudici i A’ coronati bastava il 

I iremio della gloria : i poeti si raunavano a ce- 
ebrarli ; e misto ad essi Agostino con la cetra 
e col canto applaudiva ui progressi de’ suoi al- 
lievi. Erano anche i giovani addestrati alla ve- 
ra critica : si vedevan le opere altrui , e notava- 
sl ciò che v’ era degno di lede o di riprensio- 
ne ; si esponeva!! le opere proprie , e se ne cen- 
surava questa o quella parte; e chi con buone 
ragioni non difendeva il suo operato , di presen- 
te lo scancellava . Ciascuno era libero a tener 
quella via che più gli piaceva ; anzi era In- 
camminato ciascuno per qnello stile , a cui la 
natura il guidava ; ragione per cui tante ma- 
niere originali pulinlarono da un medesimo stu- 
dio: ogni siile però dovea avere per base la ra- 
gione , la natura, rimitazione . Ne’ più gravi 
aubb) ricoi’revasi a Lodovico ; agli esercizj gior- 
nalieri del disino attendean I cugini, giovani 
assidui , Industriosi , minici dell’ ozio . Le stesse 
ricreazioni degli accademici orano ajuto dell’ar- 
te ; disegnar paesini dal vero , formare qualche 
caricatila’ furono le usate mdustric di Anni- 
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baie e de’ suoi accademici , quando attendeva^ 
no a sollevarsi Ui) . , 

La massima di unire insieme la osservazione c»»» 
delia natura, o la imitazione di tutti i miglior $A émttat- 
maestri, riferita già itel primo ingresso di que-'""' 
sto libro, era il fondamento della scuola de’ Ca- 
racci ; ancoi’chè la modificassero secondo i ta- 
lenti , come abinam detto . Avrian voluto re- 
care insieme quanto nelle altre scuole vedean 
di meglio ; e In ciò tennero essi due vie . La 
prima è simile a que’poeti, che in separate can- 
zoni si propongono diversi esemplari ; e in una 
per figura ritraggono dal Petrarca , in altra dal 
(Jhiabrera , in altra dal Frugoni . La seconda 
è sìmile a quegli, che padroneggiando i tre sti- 
li , gli temperano insieme e ne formano cjuasi ^ 
un metallo corintio composto di varj altri . Aon 
altramente i Caraeci usarono in certe lor com- 
posizioni di presentare in diverse figure diversi 
stili . Cos'i Lodovico nella Predicazione di Saa 
Gio. Batista a' Certosini (ove il Crespi riscontra 
specialmente Paol Veronese ) ha espressi gli u- 
dltorl del Santo in guisa, che un perito ^i di- 
stingueva con questi nomi , il rafl'aellesco , il ti- 

(d) Avveno , che traiferitisi in Roma i due minori Ca- 
racci , qnivi pure ennrinuarono ad esercitare i toro scolari con 
lo stesso metodo. Il Passeri nella vita di Guido dice, che 
vi concorrevano letterati , e proponevano qualche istoria da 
disegnare, non senza premi 3 qnei che tnegiio la eseguiva- 
no ; e eh’ essendo stato una volta preferito a tatti Oomeni- 
chino ch’era de’oiù giovani. Guido ne concepì vivissima e- 
niubzione . Aggiugne l’ istorico, che nell’ Accademia Ro- 
mana sì adottò dì poi In stesso metodo, e che il Card. Fran- 
cesco Barberini nipote di Urbano Vili interveniva alla ele- 
zione del primo , e di sua moneta premiava lui , e gli altri 
che gli si ermo anpressati fino al quarto ; olrrechì al primo 
ordinava un quadro del soggetto stesso di cui era stato il di- 
, segno • Qual segreto ò questo per proraovere le belle arti ! 
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zianesco , l’ eiiiolo del Tinloretto . Così Anni- 
baie, che per qualche tempo non mirava se 
non il Coregoio , adottata in fine la massima di 
Lodovico , dipinse la tavola celebre per i>. Gior- 
gio ; ove nella gran Vergine imitò Paolo , nel 
divina» Infante eiiiel S. Giovannino si propose 
il Coraggio , in S. Gio. Evangelista fece veder 
Tiziano , nella graziosissima S. Caterina il Par- 
migianino. Ma comunemente essi tennero la 
seconda via ; e molti più esemp) potrian addur- 
si d’imitazioni meno aperte, più disinvolte , più 
miste , e modificate in maniera che ne risul- 
tasse un tutto originalissimo . £ il bizzarro A- 

gostino emulando gli antichi legislatori, che il 
corpo delle lor leggi chiudevano in pochi ver- 
si , compose quel sonetto , pittoresco veramente 
più che poetico ; che avendo per oggetto l’ elo- 
gio di Niccolino Abati, spiega nonpertanto la 
massima della sua scuola di corre il più bel fior 
di ogni stile . Eccolo quale il Malvasìa ce lo 
ha tramandato nella vita del Primaticcio. 

Chi farsi un buon pif^or brama e desia 
Il disegno di Roma abbia alla mano , 

La mossa coir ombrar Veneziano , 

E il degno colorir di Lombardia ; 

Di Michelangiol la terriliil via , 

Il vero naturai di Tiziano , 

Di Coraggio lo stil puro e sovrano , 

E di un Raflael la vera simmetria ; 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento. 

Del dotto Primaticcio l’ inventare , 

E un po’ di grazia del Parmigianino ; 

Ma senza tanti studj e tanto stento 
Si ponga solo l’ opre ad imitare 
Che qui lasciocci il nostro Niccolino. 

Non 
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Non è facile stabilire fin dove glugnessero i 
Caracci in questo progetto ; ma sarà sempre lor 
glon*a d’ averlo eseguito meglio che vermi al- 
tro, Il più che mancasse loro dapprima fu l i- < 

nutazione dell’antico, che Agostino chiamò di- 
segno di Roma . Egli però ed Annibaie dimo- 
rando in quella città forestieri , lo riprodussero 
in certo modo , e lo resero a’ romani stessi ; e 
Lodovico medesimo, quantunque rimaso in Bo- 
logna, mostrò in più occasioni di non ignorar- 
lo. Su i principi ( ossen'a Mengs ) aveano tilt- J 

ti e tre deferito molto al Coreggio ne’ contorni 
larghi e generalmente nel disegno j quantunque 
essi non equilibrassero come lui i concavi ed i 
convessi, ma si attenessero più a questi che a 
queUi . Altre cose pure lasciarono indietro in 
questa imitazione ; non curandosi di scortar le 
teste , o di ritrarle si frequentemente con quel 
sorriso , che tanto frequentarono i Parmigiani e 
il Barocci e il Vanni . Essi prendean le teste 
dal vero, e le miglioravano colle idee generali 
del bello. Quindi le Madonne di Annibaie , 
che tante sono anche in piccioli ramij mostra- 
no certa leggiadrìa originale tratta da’ suoi stu- 
dj : lo stesso dicasi di Lodovico , che nelle te- 
ste gentili ritrae spesso una Giacomazzi , bel- 
lezza di quella età . Del nudo furono i Caracci 
intelligentissimi ; e saria far loro un torto ma- 
nifesto a non credergli grandi estimatori del 
Bonarruoti , di cui furono imitatori ; senonchè 
diceva un di essi , con qualche acerbità verso 
l’emola scuola, doversi aggiugner polpe alle sue 
notomìe , come avea fatto il loro Tibaldi . Di 
sì fatte figure ignude si valsero nelle composi- 
zioni più parcamente de’ fiorentini , più larga- 
mente delle altre scuole . vestiti amavano ■ 

Tom. y. . F , 
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non tanto la curiosità de’ minuti lavori , o la 
ricchezza eh’ è in Paolo, quanto la grandiosità 
delle pieghe e del taglio ; nè altra scuola fece 
manti si ampj , o gli avvolse con più dignità 
alle fa'gure . 

ctinixt. eh’ e’ fossero sommi coloritori , quantunque 
studiassero ne’ lombardi e ne’ veneti , lo negò 
Mengs , e lo negano varie pitture a olio spe- 
cialmente di Lodovico scolonte e quasi perdu- 
te. Fu colpa o delle imprimituré , o del sover- 
chio uso dell’ olio , o del non avere aspettato 
convenevol tempo , dopo preparate le tele , in- 
nanzi di colorirle . Non cosi può dirsi de’ fre- 
schi . Questi veduti dappresso scuoprono una 
bravura di pennello quasi paolesca ; nè opera 
meglio colorita produsse o 1’ arte de’ Caracci , 
dice il Bellori , o tutta quella età , che le pittu- 
re loro in casa Magnani. £ quivi una verità, 
una forza , un temperamento , un accordo di co- 
lori , che in questa parte ancora si deon dire 
riformatori della pittura . Essi sbandirono que’ 
giallicci e quelle altre deboli tinte introdotte per 
avarizia invece degli azzurri , e degli altri co- 
lori di maggior prezzo ; di che il Bellori dà il 
maggior merito ad Annibaie; asserendo che per 

o lui Lodovico stesso rinunziò al suo primo me- 
todo di tingere , eh’ era procaccinesco . 

Altre flirti Nella mosso e nella espressione voller viva- 

fmrM. cità , ma senza dispendio mai del decoro , di 
cui eran osservantissimi : a questo avrian sacri- 
ficata qualunque grazia dell’ arte . Il gusto del- 
la loro invenzione e della composizione si ap- 
pressa molto al raffaellesco . I Caracci non lar- 
gheggiarono in figure; il numero di dodici par- 
ve ad essi sufliciente in qualunque istoria , toL 
toue certe di folle popolaresche , o di battaglie ; 
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ove pure usarouo discretezza, perchè i gruppi 
trioiiiassero ne’ lor posti . Che sapessero com- 
porre con giudizio, con dottrina, con varietà 
scorsesi nelle storie sacre , che dipinsero sopra 
gli altari ; sfuggendo , in quanto potevano , quel- 
la trita composizione di una Madonna fra varj 
Santi. Meglio miche scorgesi nelle storie pro- 
fane ; nè altrove meglio che in quelle di Ro- 
molo nella casa noe’ anzi detta . Ivi compari- 
scono i tre fratelli universali nella pittura : pro- 
spettivi , paesisti , ornatori , padroni di ogni sti- 
le , raccolgono in un punto di veduta , per co- 
sì dire , cmanto di meglio si può bramare in un’ 
opera . IVè pajono tre pittori , ma uno ; cosa umig/ìM- 
che si osserva anco in più gallerìe e in molte 
chiese di Bologna. Avean le massime stesse 
e di concordia in quel loro studio ideavano , 
conferivano , perfezionavano ogni pittura . Di 
certe tavole pende ancora la lite se sia autore 
Annibaie o Lodovico; e le tre storie evangeli- 
che de’Sampieri, ove i tre fratelli si voller met- 
tere a competenza , non han fra loro una di- 
versità, che veramente caratterizzi f autori di 
ciascuno . Vi è stato chi notasse generalmente 
aver Lodovico nella imitazione espresso Tizia- 
no più che i cugini, Agostino aver deferito più 
al Tintoretto , Annibaie al Coraggio . Ad altri 
parve che il primo nelle ligure più si attenesse ( 

allo svelto, il terzo al quadrato, il secondo te- 
nesse una via di mezzo. In Bologna udii pre-^ 
ferire il maggiore nella grandiosità , il minorei 
nella invenzione, l’ultimo nella grazia. Ciascu- 
no ne giudichi co’ suoi lumi : io passo a consi- 
derare patitamente gli stessi artefìci. 

Lodovico grandeggia veramente in molte sue 
opere di Bologna . Quella Probatica sì eccel- * 
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lente e per l’ architettura , e pel disegno delle 
figure ; quel S. Girolamo , che sospesa la pen - 
na volgesi al Cielo in atto sì grave e si digni- 
toso ; quel Limbo de’ SS- Padri , che quasi per 
tornare a piacersene replicò al duomo di Pia- 
cenza, e accennò sotto un Crocifìsso di Ferra- 
ra , sono stati in quella scuola riguai'dati sem- 
pre come modelli del sublime . Tuttavia se e- 
samini o 1’ Assunta a’ Teresiani , o il Paradiso a’ 
Barnabiti, o quel San Giorgio ov’ è l'ammira- 
bile verginella , che inorridisce e fugge ; ti pai*- 
rà che più leggiadrìa non abbia potuto porre 
Annibale stesso o in donzelle , o in fanciulli . 
Meglio dunque che grande si può dir Lodovi- 
co egregio in ogni carattere ; e par eh' egli me- 
desimo ambisse questo vanto ne' due freschi già 
periti , onde ornò a S. Domenico la cappella de' 
Lamberlini . Espresse in uno quel santo Fonda- 
tore con S. Francesco d’ una maniera tutta facile 
in apparenza, con pochi lumi e pochi scuri gli 
uni e gli altri gagliardi , e con poche pieghe 
ne’ vestiti, e oon volti pieni di santità, e riuscì 
pittura , secondo il Malvasìa , di una grandezza 
che mai più . Espresse nell’ altro la Carità d’ u- 
no stile morbido , grazioso , finito , che fu poi 
sempre , dice l’ istorico , il modeUo e la norma 
dei moderno dipingere. Continua a raccontare 
che r Albani e Guido e Domenichino da que- 
sta attinsero il far soave-; come verlsimilniente 
dal S. Domenico trasse il Cavedoni il suo pri- 
mo stile ; e dal S. Paolo a' Conventuali il suo 
gran chiaroscuro derivò il Guercino. In som- 
ma , se dee credersi alla storia , Lodovico è 
nella sua scuola come Omero fra’ greci , Jbnx 
ingeniorum . Ciascuno ha trovato in luì ciò 
che ha fatto il carattere del suo sapere , per- 
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che in ogni parte della pittura era profondissi* 
mo (a) . 

La dignità di questo suo magistero compari- 
sce più che altrove nel chiostro di S. Michele 
in Bosco , ove insieme co’ suoi scolari espresse 
le geste di S. Benedetto e di S. Cecilia in 
dispari istorie. Vi è di suo l’Incendio di Mon- 
te Cassino , e alquante altre cose ; il resto è di 
Guido , del Tiarini , del Massari , del Cavedo- 
ni , dello Spada , del Garbicri , del Brizio , di 
altri giovani ; pitture già incise e degne de’ ri- 
formatori di quella età . Alla vista di quella , 
dirò così , gallerìa di mani diverse , si faria qua- 
si alla scuola di Lodovico quel trito elogio ;• 
che da essa , come dal cavallo trojano , usci- 
rono meri principi . Ma ciò che gli fa più o- 
nore è che i nipoti stessi infino all’ ultimo lo 
venerarono come precettore ; intantochè Anni- 
baie , compiuta oggimai la Galleria de’ Farnesi, 
lo chiamò a Roma consigliere , arbitro , ultima- 
tore di tanta opera. Vi stette men di due set- 
timane, e tornato alla sua Bologna sopravvisse 
ad Agostino diciasette anni, e dieci ad Anni- 
baie . Separato da’ cugini , e avanzato nella età 
operò d’ una maniera alquanto men ricercata , 
magistrale però ed esemplare sempre. Nè alla 
sua gloria .deon ostare certe poche scorrezioni 
di disegno , che in questo tempo gli venner fat- 
te , come nella roano del Redentore , che chia- 



(«) Vedi l’analisi che fa il Crespi a’ due Quadri della Cer- 
ro/* (j>. J2 ), l’uno della Flagellazione di G. C. ; j’ altro 
della Coronazione di spine ; ove nota nn’ arte bellissima di 
collocare il lume perchè serva al bramato effètto, un mara- 
viglioso effètto di prospettiva, e una invenzione preswchè in- 
superabile nel rappresentare in quelle storie il martirio dato 
al Redentore . 
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Dio S. Matteo a seguitarlo , o nel piè della Nun- 
ziata dipinta a S. Pietro ; fallo di cui tardi si 
avvide , e può dirsi che ne mori di afflizione . 
Altre critiche men fondate prodotte verso lui da 
un viaggiatore sono state dal Can. Crespi ben 
confutate (a). 

Agostino poco dipinse , occupato per Io più 
nelle sue incisioni, che gli davano onde vivere 
e splendere fra gli arteSci . Di ciò la pittura 
ha sentilo scapito , privata di un ingegno , che 
potea giovarla a par de’ fratelli . Era in hii in- 
venzione più che in altro de’Caracci: molli io 
fan primo anco nel disegno ; ed è certo che in- 
cidendo emendava e migliorava i contorni de- 
gli originali. Tornato da Venezia si applicò al 
colorito più di proposito; e giunse con un ca- 
vallo dipinto a fare inganno a un vivo caval- 
lo , cosa tanto decantata in Apelle . Concorse 
insieme con Annibale ad una tavola , che do- 
vea tarsi a’ Certosini . 11 suo disegno venne an- 
teposto ; e allora fu che in quella Comunione 
di S. Girolamo formò ui^a delle pitture più ce- 
lebri di Bologna . Nulla pare potersi aggiunge- 
re alla divozione del S. Vecchio, alla pietà del 
Sacerdote che lo comunica , alla espressione de- 
gli astanti che sostentano il moribondo, che o- 
dono i suoi ultimi accenti, che per non obbli- 
arli gli scrivono in sul momento ; volti varj , 
vivaci, in ognun de’ quali traspare e favella l’a- 
nima. Esposto il quadro, la gioventù gli si af- 
follò intorno per farvi studi ; talché Annibaie 
tocco da gelosìa divenne sul gusto del fratello 
più ricercato e più lento ; e procurò di render 
Agostino alla incisione ; siccome gli venne fat- 

t « 

(a) Lftt. Pittor. T. VI I lettera 4 . 
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to . In Roma Io riebbe pittore ; e la bella poe> 
sìa , che si ammira nella Gallerìa Farnese , si 
dee in gran parte al suo talento ; di cui pur 
sono la favola di Cefalo e di Galatea ; cose 
graziosissime, che pajono dettate da un poeta, 
eseguite da un arteiice greco . Corse allora vo- 
ce , che nella pittura farnesiana l' incisore si por- 
tava meglio del pittore ; e Annibaie più non re- 
sistendo ai morsi della invidia , allontanò il fra- 
tello da quel lavoro sotto mendicati pretesti ; 
tiè v’ ebbe o umiliazione di Agostino , o consi- 
glio di maggiori , o mediazione di Grandi , che 

10 placasse . Partito da Roma , andò Agostino 
a servire il Duca di Parma , per cui dipinse in 
una sala I’ Amor celeste , 1’ Amor teireno , l’ A- 
mor venale ; opera bellissima che compiè in- 
sieme cOn la vita. Restavagli mia figura, che 

11 Duca non volle supplita da altro pennello . 
Vedendo avvicinarsi il termine de’ suoi giorni, 
fu tocco da amaro rimorso delle sue stampe la- 
scive , e ne pianse . Ideò anche in quel tempo 
un quadro del Giudizio 6nale , che non potè 
condurre a fine . Ofelia descrizione del suo fu- 
nerale , e nella orazione funebre recitata da Lu- 
cio Faberio si fa menzione di una testa di Grl- 
sto Giudice dipinta da lui allora , non però ter- 
minata , sopra un raso nero . Tal testa ,sl ad- 
dita nel palazzo Albani dì Roma , e ve ne ha 
replica altrove ; ed è accolto in que’ lineamenti 
quanto di più maestoso insieme e di più terrì- 
bile può concepir fantasìa umana . 

Annibaie fu gi*an pittore in Lombardia , qua- amiiiiaii 
lunque gusto ivi prendesse a seguitare. Mengs ^***“‘‘ 
nelle sue prime opere trova /’ apparenza , non 
il fondo delio stil del Coreggio ; ma è un’appa- 
renza sì lusinghiera , che sforza a crederlo un 



Digitized by Coogle 



88 



SCUOLA BOLOOÌi&SE 



de’ mif'liori imitatori di quel gran prototipo . 11 
suo Deposto a’ Cappuccini di Parma sfida qua- 
lunque grande assecla della scuola parmense . 
Più re’ebre è il quadro di S. Rocco, compen- 
dio delle perfezioni di var) artefici ; intagliato 
in acqua forte da Guido Reni . Fu fatto per 
Reggio , quindi fu recato a Modena , e di la a 
Dresda . Vi espresse il Santo , che presso di 
un portico , stando in un basamento dispensa 
a’ mendichi le sue ricchezze ; composizione ric- 
chissima non tanto di figure , quanto d’ inse- 
gnamenti . Una truppa di poveri , varj d’ infer- 
mità, di età, di sesso, è ancora mirabilmente 
variata ne’ gruppi e nelle azioni : chi riceve 
con gradimento , chi aspetta con impazienza , 
chi numera il denaro con gioja : tutto ivi è mi- 
seria e viltà ; e pur tutto ivi par che vi parli 
della copia e della nobiltà dell’ artefice . Ma ito 
in Roma nell’anno sacro 1600, cominciò altra 
carriera : moderò il suo J'uoco , dice Mengs , e- 
mendò la caricatura delle fortne , imitò Randel- 
lo e gli antichi, ritenendo però sempre una par- 
te dello stil del Carello per mantenere il gran- 
dioso (T. II p. 19). Quasi lo stesso avea detto 
r Albano in una lettera presso il Bellori ( pag. 
44 ) aggiugnendo che Annibaie a giudizio degl’ 
intendenti avanzò di gran Itmga il cugino nel 
vedere, oltre Vopere di RaJ/iiello, anche le bel- 
lissime statue antiche. Dipinse ivi in varie chie- 
se: ma tutto il suo meglio, e tutto quasi il fon- 
damento dell’ arte per lui risorta è da cercarsi 
in palazzo Farnese . I soggetti furono scelti da 
Monsig. Agucchi ; e presso il Bellori si posson 
leggere insieme con le allegorìe . In un came- 
rino voli’ espresse le imagini delle Virtà ; sic- 
come sono Ercole al bivio, Ercole che sostiene 
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il Mondo , Ulisse liberatore : nella gallerìa di- 
everse favole dell’ Amor virtuoso , come quelle 
di Arione e di Prometeo ; ed altre dell' Amor 
vizioso , fra le quali spicca in mezzo alla volta 
uno stupendissimo Baccanale . L’ opera è com- 
partita mirabilmente e variata con ovati , con 
cornici ^ con Telamoni or di stucco or di chia- 
roscuro ; ove si riscontrano i suoi studj conti- 
nui su r Ercole Farnesiano , e sul torso di Bel- 
vedere , che disegnava esattamente anche senza 
averlo sott’ occhio . Tutto il resto ancora spira 
greca eleganza , raffaellesca grazia , imitazioni 
non pure del suo Tibaldi » ma del Bonarruoti 
ancora; e quanto di gajo o di forte avean ag- 
giunto alla pittura i vqpeti ed i lombardi . Que- 
sta fu la prima opera , ove « come in una Pan- 
dora , tutt' i genj delle scuole italiane unissero 
i loro doni ; ed io a suo luogo descrissi lo stu- 
pore che destò a Roma, e la rivoluzione che 
cagionò in tutta l' arte . 

Per questa opera egli dopo i tre primi mae- 
stri è collocato nel quarto seggio da Mengs; 
anzi questi nelle forme de’ corpi virili lo tiene 
fra tutti sovreccellente . Il Pussino negava ve- 
dersi componimenti migliori di questi dopo Raf- 
faello; e alle favole stesse sì ben dipinte ante- 
poneva i Telamoni o Termini già ricordati , e 
gli altri ignudi ; ove dicea che il pittore avan- 
zò sè stesso. Il Baglione a lui ascrive il me- 
todo di colorire dal vivo eh’ era quasi smarri- 
to , e r arte vera di dipinger paesi imitata poi 
da’ fiamminghi . Potrebbe aggiugnersi anco l’u- 
so delle caricature, che ninno meglio di lui sep- 

f ie ritrarre da natura e crescere coll’ idea . Nel- 
e gallerie di Roma si trovano molte pitture di 
Annibaie in questo suo nuovo stile ; ed una ve 
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n’ è in palazzo Lancellotti , picciola e a colla , 
che può competere , quasi dissi , con le miglio- 
ri di Ercolano . È un Pan , ohe insegna il suo- 
no della sampogna ad Apollo , figure disegna- 
te , colorite , disposte da gran maestro . £ so- 
no atteggiate in guisa , che al giovinetto si leg- 
ge in VISO la soggezione e la tema di non er- 
rare ; e si conosce nel vecchio , rivolto in di- 
versa parte, l’attenzione a cpel suono, la com- 
piacenza di tale allievo ^ la premura di celar- 
gli questo suo sentimento perdi' egli non ne in- 
vanisca fa). 

Cose di tal finezza non ne ha lasciate forse 
in Bologna ; ove dura tuttavia un gran partito 
cominciato a tempo de’ Garacci , che antepone 
Lodovico ad Annibaie . Quando io considero , 
che Annibaie al patrimonio della sua scuola ag- 
giunse anche le ricchezze , ohe gl’ ingegni de’ 
greci in più luoghi e in più ■eecoli adunarono 
nel loro stile ; quando rifletto a’ progressi che, 

. veduto in Roma il suo nuovo stile , fecer Dorae- 
uichino e Guido e l’ Albano e il Lanfranco , e 
i lumi che ne trasse l’Algardi a vantaggio del- 
la scultura , come il Passeri dà luogo a suppor- 
re, e il miglioramento che per lui ebbe la tan- 
to amena , piacevole , deliziosa pittura delle Fi- 
andre e della Olanda ; mi par più vicino al ve- 
ro il sentimento comunissimo fuor di Bologna , 
che Annibaie sia il maggior pittore della fami- 

S lia. Aggiunga se altri vuole, che Agostino fu 
maggior ingegno ; Lodovico , a cui deggiam 
l’ uno e r altro , il maggior maestro . E come 
a tale , il eh. Sig. Abate Magnani bibliotecario 

(“) V. la Diueriazione ju t* Pittura del Canon. Lazza- 
rini nel' Catalano dfilf Pitturt di Pttaro a pig. ii8. 
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e lettor di eloquenza dell' Istituto , a lui ha da- 
te le parti dell’ insegnare in una dotta orazione 
su le belle arti edita in Parma presso il fiodo- 
ui insieme con altre del medesimo autore . 

I tre Caracci segnano quasi i contini 011’®““^"“,-^^ 
reo secolo della nostra pittura . Sono gli ulti- tmtutùtmt 
mi sovrani maestri < se già per qualche loro di- 
scepolo non si dee prolungare di pochi anni la 
bella epoca . Vissero di poi maestri eccellenti ; 
tua (in d’ allora , apparendo essi meno grandi e 
meli solidi, si leggon querele su la declinazio- 
ne deir arte . INè vi è mancato chi da Guido 
ordisse un secol d’ argento e lo continuasse 6- ' 
no al Giordano sì pel minor merito degli arte- 
fici , sì per que’ prezzi tanto maggiori di pri- 
ma , che Guido introdusse nella pittura . I Ca- 
racci non erano stati pagati che scarsamente . 

Lo confessa il Conte Malvas'ia, e non lascia di 
additare l’ angusta casa , e di descrivere la te- 
nue fortuna in cui morì Lodovico : gli altri 
due morirono anche di lui più poveri. ]\el re- 
sto i Caracci non lasciarono , come altri pitto- 
ri , alcun figlio legittimo , che continuasse la lo- 
ro scuola; essi vissero senza i legami del ma- 
trimonio , e solean dire che l’ arte era la loro 
sposa . E sì quest’ una vagheggiavano , e a quest’ 
una servivano passionatamente senza quasi cu- 
rar sè stessi . Fin quando erano a mensa , a- 
vean seco e carta e matita ; e se osservavano 
atto o gesto degno di pittura , subito ne pren- 
devan memoria . E valse quel loro libei'o sta- 
to , più che altra cosa , a’ progressi* nell’ arte . 

Una moglie, che avessero ammassa in casa , fa- 
cilmente co’ cicalecci avria rotta quella concor- 
dia e amicizia, onde ognun de’ tre dava i suoi 
lumi e profittava degli mtrui. Oltre « ciò avria 

/ 
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probabilmente acoresciuta ne’Caracci la iretfa, 
e scemato lo studio: così almeno è avvenuto a 
moltissimi, che per alimentare il lusso di una 
donna , o il bisogno di una famiglia si son da- 
ti alla fretta e alla trascuratezza . Adunque in- 
vecchiato Lodovico ed estinti i cugini rimane- 
vano di quella famiglia due giovani , Francesco 
ili Bologna ed Antonio in Roma . 
cjuantuhi Era Francesco minor fratello di Agostino e 
Kimui’ (li Annibale . Altero di questa congiunzione e 
tco *c*-' *1®^ talento , eh’ ebbe eccellente per dise- 
»Acci. gnare e ragionevole per dipingere , osò di op- 
porre a Lodovico suo maestro una scuola , scri- 
vendo sópra la porta: questa è la vera scuola 
de’Caracci. Non ebbe credito in Bologna, an- 
zi vi fu avuto in odio coftie persecutore e feri- 
tore anco di Lodovico ; a cm doveva quel po- 
co di buono che vi avea fatto j ed è la tavo- 
la con varj Santi a S. Maria Maggiore , che 
tutta gli fu ritocca dal buon cugino. Ito poi a 
Roma , e accolto con applauso , presto vi fu co- 
nosciuto e sprezzato ; e senza lasciarvi segno 
del suo pennello, vi morì allo spedale contaii- 
AaroHio do di età Z 7 anni . Antonio Caracci figlio na- 
cakacci. jyj.gj Agostino e allievo di Annibaie era di 
tutt’ altro costume . Savio , amoroso , e grafo 
verso i congiunti, raccolse gli ultimi spiriti di 
Annibaie in Roma ; lo decorò di splendido fu- 
nerale in quella chiesa della Rotonda , ov’ era 
stato esposto il cadavere di Raifaello ; e presso 
le ceneri di quel grande artefice lo tumulò . 
Visse di pòi cagionevole per alcuni anni , e non 
ne oltrepassò i 35 . Morì in Roma , ove in Pa- 
lazzo Pontificio e a S. Bartolpinmeo lasciò ope- 
re : è raro ne’ gabinetti ; ne vidi in Genova una 
Veronica presso i Sigg. Brignole Sale . 11 Bel- 
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lori ne avea scritta la vita , che quantunque per> 
duta , fa in lui supporre gran merito ; poiché 
quello scrittore non accomodò la sua penna che 
a rari m teGci . Baldassare Aloisi detto Galani* baidaì* 
no, parente e scolar de'Caracci, oedè a pochi 
de’ condiscepoli in fatto di composizioni: la sua 
'Visitazione alla Carità di Bologna tanto esalta* 
ta dal Malvasìa , senza le vane tavole (htte in 
Roma e dal Baglione rammentate con lode , ba- 
sta ad assicurarcene . Don ebbe però uguale 
al merito la fortuna ; onde tutto si diede a ri- 
trarre; e, come dicemmo nella scuola di Roma , 
tenne ivi per qualche tempo il primato in ge- 
nere di ritratti , che fece sèmpre di gran rilie- 
vo e di gran forza. 

Altri bolognesi nodriti nella stess’ Accadeotìa 
si fermaron pure in Roma o nel suo Stato ; e 
furono in buon numero; giacohè, come dicem- 
mo nella epoca quarta di quella scuola , essi vi 
erano graditissimi. Cominciamo da’ meno ce- 
lebri . Lattanzio Mainardi , che il Baglione chia- 
ma Lattanzio bolognese , vi era ito prima di 
Annibaie , e nel 'Vaticano avea fatte opere nel 
pontificato di Sisto V, che assai promettevano: 
ma egli vi morì molto giovane ; e in età anche 
più verde un Gianpaolo Bonconti, che indarno c.iAnA»' 
seguitò a Roma il maestro ; nè akro lasciò do- cout"”**' 
po sè che disegni del miglior gusto. Innocen- itmoctx* 
zio Tacconi fu parente secondo alcuni , e cer- 
temente godè a lungo della confidenza di An- 
nibaie : da lui ebbe disegni e ritocchi da farlo 
parere più considerabil pittore eh’ egli non era . 

Veduto a S. Maria del Popolo, e a S. Angiolo 
in Pescherìa , ove dipinse alquante storie di S. 

Andrea , può competere co’ miglior condiscepo- 
li . Abusando poi 'della grazia del maestro , e 
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alienandolo co’ suoi rapporti da Agostino, dall’ 
Albano , da Guido , n’ ebbe il solito premio de’ 
susurratori . Annibaie si staccò da lui ; ed egli 
privo di tal sostegno comparve sempre & sem- 
pre minore . Anton Maria Panico schivò la lu- 
ce di Roma ; e servendo al Sig. Mario Farne- 
se , visse ne’ suoi feudi , dipingendo a Castro , 
a Latera , a Farnese , nel cui duomo pose il 
quadro della Messa , ove Annibaie mise mano , 
anzi vi fece qualche figura . Baldassare Croce 
è dall’ Orlandi computato fra gli scolari di An- 
nibaie , dal Malvasia fra gl’ imitatori di Guido > 
Il Baglione lo rappresenta superiore di età a 
tutti e tre i Caracci, e lo introduce in Roma 
in fino da’ tempi di Gregorio . Potria dirsi per 
conciliare questi scrittori ch’egli continuando a 
stare in Roma , e già inoltrato nella età , pur 
si approfittasse degli esempj de’ suoi bravi con- 
cittadini . 11 suo stile , per quanto vedesi nel 
palazzo pubblico di Viterbo , e in una cupola 
del Gesù, e nelle grandi storie di S. Susanna, 
ed altrove in Roma , è facile, naturale, da me- 
ritargli nome di buon pratico e di buon fre- 
scante ; di caraccesco non così facilmente . Gio. 
Luigi Valesio dalla scuola de’Caracci, ove tar- 
di venne, e più che a dipingere apprese a mi- 
niare e ad incidere ; passò a Roma , e quivi 
servendo ai Lodovisj nel pontificato di Grego- 
rio XV , figurò molto . K lodato nelle opere del 
Marini e di altri poeti non tanto pen l’arte in 
cui valse mediocremente , quanto per la sua for- 
tuna e per le sue industrie. Fu di quegli uo- 
mini, ohe alla mancanza del merito san sosti- 
tuire altri mezzi più facili per vantaggiarsi ; re- 
galare a tempo cni può giovare , simulare alle- 
gria fra gli avvilimenti , secondare i genj , adu-; 
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lare, insinaarsi, farsi partito fin che si giunga 
dove si mira. Così egli tenne carozza in Ro* 
ma , ove Annibaie per più anni non ebbe altro 
stipendio delle sue oirorate fatiche fuor che una 
camera a tetto , il vitto quotidiano per sè e per 
un servo, e lao scudi annuali ( Malv. Tom. l , 
pag.574). Nelle poche cose fette dal Yalesio 
in Bologna , com’ è la Nunziata de’ Mendicanti , 
vedesi un far secco e di poco rilievo , ma esat- 
to all’ uso de’ miniatori . Alquanto par che cre- 
scesse in Roma , ove nè resta qualche opera a 
fresco e in olio ; e tutto il suo meglio e forse 
ivi una figura della Religione ijiel chiostro della 
Minerva . Questi artefici' della scuola earacce- 
sca bastimi avergli additati . Essi non furono 
che seguaci gregarj di quelle insegne. ' 

I cinque che sieguond meritano di essere ri- 
guardati da vicino , e conosciuti chiaramente . 
Costoro rimanendo pure in Roma , divennero 
ivi condottieri di nuove schiere , che da essf. 
presero le divise e il nome: onde noi spesso 
abbiam dov'uto rammentare ora gli albaneschi, 
ora i guideschi , e Così degli altri . L’ averne 
scritto in più luoghi ci gioverà oca a trattarne 
più brevemente. i ■ _ ' 

Domenico Zampieri o sia . Domenichino è og- dombki- 
gimai tenuto universalmente il miglior allievo «•■■'o- 
de’Caracci; anzi dal Co. Algarotti è anteposto 
a’ Caracci stessi ; e ciò , che più monta , il Pous- 
sin lo stimò il primo pittore dopo Raffaello. 

Quasi lo stesso giudizio nel proemio della vita 
del Camassei ne ha portato il Passeri . Nel prin- 
cipio de’ suoi stud) comparve tardo d’ ingegno 
perchè era profondo e accurato ; e allo studio 
suo più che al genio ascrive il Passeri i suoi 
progressi . Coll’ essere perpetuo riprensor di sè 
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stesso riuscì fra’ condiscepoli il più esatto e più 
espressivo disegnatore, U coloritore più vero, 
e di miglior impasto , il maestro più universale 
nelle teorìe dell' arte , il pittore di tutti i nume- 
ri , in cui non trovò Mengs che desiderare se 
non cpialcbe maggior grado di eleganza . Per 
tutto donarsi all’ arte si furava alla società , o se 
talora cercava pur la frequenza ne’ mercati q 
negli spettacoli , era a fin di osservar ne’ volti 
der popolo come natura dipinga la gima , l’ ira , 
il dolore , la temenza , ed ogni altro afletto , per 
subito rìtrarlo in carta: così giunse a delineare 
gli animi , dice il Bellori , a colorire la vita , e 
a destar ne’ petti que’ movimenti che ogni sua 
storia desidera; quasi come farebbe un Tasso 
o un Ariosto col fascino della poesia . Dopo 
~)iù anni di studio in Bologna vide Parma, e 
e belle opere de’ lombardi ; di là andò a Ro- 
ma ove Annibaie finì di erudirlo , e lo adope- 
rò ancora fra’ suoi ajuti . 

Il suo dipingere è quasi teatrale, e ne fa la 
scena ordinariamente qualche bellissima archi- 
tettura (a) , che serve per dare alla composIzioT 
ne un partito nuovo e grandioso , all’ uso di 
Paolo . Ouiv’ introduce i suoi attori scelti dal- 
la più bella natura, e mosti con la più bell’ ar- 
te . Quegli , che deon far parti virtuose , han- 
no idee così dolci, sincere, amorose, che in- 
spirano l' amor del bene . Similmente i cattivi 
colle ree sembianze inspiran odio mortale al lor 
vizio. Ninno speri in altri dipinti o più bei 
drappi e più varj , o acconciature più vaghe , 
o manti più maestosi . lie figure son collocate 
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Ì «) Anche in questa facoltà fn eccellente ; e Gregario 
0 nominò aichitetto del Palazzo Apostolico . 
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in luogo e in positura, che serva all' insieme ^ 
e va per tutto una luce, che rallegra 'l' aiiimo ; 
ma che più e più si avviva nelle > maschere 
miglior volti , ond’ elle sian le prime a chiama- 
re a sè r occhio e il cuore . Il più giocondo 
dello spettacolo e scorrere dall’ un capo all’ al- 
tro la scena , e osservare come ogni persona 
rappresenti la sua parte.- Won vi è bisogno co- 
munemente d’ interprete , che dichiari ciò che 
sentano o dicano: tutti lo portano scritto nell’ 
attitudine e nel volto ; se avesser parola non 
diriano all’ oreccliio più di quel che dicano all’ 
occhio . ]\’ è prova la Flagellazione di S. An- 

drea a S. Gregorio di Roma fatta a competen- 
za di Guido , e posta di rimpetto al suo Sant' 
Andrea oh’ è condotto al patibolo.. È trito rac- 
conto , che una vecchierella si trattenesse gran 
tempo innanzi la storia di Domenichino indican- 
dola a parte a parte ed esponendola a un fan- 
ciullo che seco avea ; e che voltasi poi alia 
storia di Guido, la mirasse di passaggio e par- 
tisse . 'Aggiungono che Annibaie ònfomiato dei 
fatto , da esso pnre prese argomento di ante- 
porre la prima opera alia seconda^ Dicesi an- 
cora , che dipingendo uno de’ manigoldi procu- 
rasse di destare in sè Ira , e gestisse e favellas- 
se minacciosamente ; e che Annibale sorpreso-i 
lo in quel frattempo, lo abbracciasse dicendo- 
gli: Domenico, oggi da te imparo: così nuovo, 
ma vero Insieme gli parve , che il pittore come 
T oratore , senta in se ciò che rappresenta ad 
altrui . 

Nondimeno quella Flagellazione è nulla ri- 
spetto alla Comunione di S. Girolamo , o al Mar- 
tirio di S. Agnese , o ad altre tavole fatte in più 
adulta età . Il primo è giudicato comunemente 
Tom. K G 
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il miglior quadro di Roma dopo la Trasfigura* 
2 Ìone di Raffaello ; e il secondo fu dall' emolo 
Guido riputato dieci volte migliore delle cose 
di Raffaello (a). In questi quadri da chiesa 
una delle cose che innamorano è la gloria de- 
gli Angioli bellissimi di sembianze , agilissimi 
nelle movenze, e introdotti a fare i più grazio- 
si ministerj della composizione ; coronar Marti- 
ri , l’ecar palme , spai’ger rose , intrecciar dan- 
za , far melodìe . Spesso vi si riscontra la imi- 
tazione del Coreggio nelle attitudini ; le forme 
però son diverse , ed bau per lo più un simo 
che gli distingue , e gli fa venusti , Ma per 
quanto piaccia Domenichino in quadri a olio , 
ò più morbido sempre e più armonioso in pit- 
ture a fresco . Se ne veggono , oltre quelle di 
IXapoli, a Fano, ma guaste la mdggiot parte da 
un incendio ; e sono istorie evangeliche in una 
cappella di duomo ; a Frascati in villa Braccia- 
nò , è son fatti mitologici ; a Grotta Ferrata , e 
son geste di S. INilo ; a Roma, e sono soggetti 
8aCri sparsi in più chiese. Presso le cupole di 
S. Carlo a’ Catinari , e di S. Andrea della Valle 
ha dipinte ne’ peducci ivi quattro Virtù , e qui 
i rpiattro Evangelisti rimasi sempre in esempio 
dopo cento e cento lavori simili-. A S. Andrea 
pure veggonsi nella tribuna varie storie del San- 
to ; altre a- S. Luigi di S. Cecilia ; altre a S. Sil- 
vestro nel Quirinale, di Davide e di altri sog- 
getti della Scrittura , che per composizione e per 
gusto di panneggiamento si preferiscono da al- 
cuni alle altre tutte . 

Pare incredibile che tali opere , le quali ora 

Merìtam«nre conJonna questo giodiaio il Sig. Cav. 
Puccini nel suo Esami critico del IVebb pag. 49 • Conte davo 
tbt Raffaello ec. 
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Cormano l’ ammirazione de’ professori , fossero ; 
come altrove narrai , avvilite una volta a se-. 
gno, che Taulore scarseggiò per gran tempo 
ìli commissioni; e fu in punto di cangiar la pit- 
tura con la scohura. Ciò avvenne in parte per. 
la soverchieria degli emoli, che le virtù istesse 
gli trasformavano in vizj ; e in parte anche pec 
qualche suo tenue difetto f {ira Domenichino 
men grande nella invenzione che nelle altra 
parti duella pittura . PT è argomento il suo qua- 
dro del Rosario a Bologna , che non fu allora ^ 
nè è ora pienamente inteso dal pubblico ; e si 
$a che agli stessi suoi parziali quella idea non 
piacque , e che 1’ autore se ne pentì . Adunque 
diflìdando egli di sè in questa parte , spesso pre- 
se da altrui : imitò Agostino nel S. Girolamo ; 
nella limosina di S. Cecilia imitò il San Rocca 
di Annibaie; così altrove si valse de’ pensieri 
anche di men chiari artefici ; solito dire che in 
ogni pittura trovava qualche cosa di buono , 
come in ogni libro , dicea Plinio , si pesca qual- 
che notizia utile . Tali imitazioni davan occasio- 
ne a' rivali di censurarlo come uomo di sterile 
fantasìa; anzi fatto inciderà il S. Girolamo di 
Agostino , ne sparsero copia , divolgando lo Zanv- 
pieri per un plagiario . Il Lanfranco principale 
ingegnere di queste macchine 'opponeva dall’al- 
tra parte le sue invenzioni sempre nuove ; e al- 
la lentezza e irrisoluzione dell’emolo metteva a 
fronte ]a sua celerità e prontezza nell’ operare . 
Se Domenichino avesse avuto il partito che me-, 
ritavasi , avria potuto , come i Caracci in Bolo- 
gna , trionfar presto degli avversar) , mostrando 
ch’egli era imitatore, ma non servile (a); e che 

(<i) V. U difesa che il Crespi fa a Domenichino e al Mas- 
sari altro imitatore del quadro di Agostino: i inserita nella 

Cer- 
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le sue opere se avevau più tarda nascita che 
quelle de’ suoi nemici, meritavan però di avere 
più lunga vita. Il pubblico è giudice equo; ma 
presso lui non basta aver buona causa , se non 
ci son molte voci che glie l’ accreditino. Dome- 
nichino timido , solitario , maestro di pochi non 
ebbe allora partito a suflìcienza ; e dovette ce- 
dere alla piena che lo incalzava , verificando il 
detto di Monsig. Agucchj , che il suo valore non 
saria ben conosciuto se non dopo morte . Spen- 
ti i partiti, la posterità imparziale gli rende giu- 
stizia ; nè vi è gallerìa reale, che non lo ambi- 
sca . I suoi quadri di figure sono pregiatissimi , 
e si vendono a prezzi enormi . Raro è vedergli 
fuor delle città capitali . Il suo Davide nel col- 
legio di Pano è oggetto di curiosità a tutti gli 
esteri , che han sapore di belle arti ; figura gran- 
de quaulo il vero, e che sola basterebbe a e- 
ternare il nome di un artifice . Plcciol quadro , 
ma quas’ inestimabile , è il S. Francesco del già 
Conte Jacopo Zambeccari In Bologna : il Santo 
sfa in atto di orare, e per gli occhi rossegglan- 
ti e caldi* par che gli esca il cuore stillato in 

Ì )I<info . Due tpiadri composti singolarmente bel- 
i ne vidi a Genova ; la morte di Adone pian- 
ta da Venere nella Gallerìa Durazzo poc’ anzi 

Orf»'* ai It-.hgna descritta » pag. 2 < . E' anche dii Bello- 
ri difeso nella sui lunghezza in dipingere, prnducendo e lo- 
dando alcune sue massime, v. gr. non cner degna di pittore 
quella linea , cAe non i motta dall' ingegno prema (he dalla 
mano V che la eec-llenza tta nelle opere ben terminate ; solito 
3 igridare i giovani che disegnavano di schizzi , e colorivano 
di colpi ( pag. zij ) . Alita difesa di lui si legge nel Passeri 
f 4 ) P''' nlcune figure che prese dalla Gallerìi Farnese, 
e imitò nelle storie di o. Girolamo al portico di S. Onofrio ; 
e » pag. p lo difènde nello stile delle pieghe , ove da alcuni 
parve scarso nella lor copia , e duto nel loro intrecciatnento . 
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detta ; e nella Brignole Sale il S. Rocco , che 
prega per la cessazione della peste . L’ atteggia* 
mento del Santo, la premura di alcuni che a 
lui ricorrono, la tragica rappresentanza de’ mor- 
ti distesi in terra , di un altro eh’ è recato al se- 
polcro, di una madre, da cui già morta un in- 
nocente bambinello vuol suggere il latte , scuo- 
ton r animo in quella tela quasi come a spetta- 
colo di cose vere. Fra le pitture profane di Do- 
menichino rinomatissima è la Caccia di Diana 
in palozzo Borghesi , piena di agili I^iufe e di 

f 'ai accidenti . Isella stessa quadrerìa e in quel- 
a di Firenze è qualche suo paesino ; in non 
poche qualche suo ritratto . Anche in queste 
cose è eccellente, e sono le raen difficili ad ac- 
quistarsi . Di altre sue opere , e de’ migliori suoi 
allievi si è detto a bastanza nelle scuole di Ro- 
ma e di Napoli . Alla patria educò Gio. Bati- 
sta Ruggieri ; e può contarsi fra le sue molte 
sventure , che questi riuscitogli assai valente non 
fosse a lui grato quanto voluto avrebbe ; e u- 
nitosl in qualità di ajuto col Gessi , ne traesse 
ancora la denominazione , come diremo . Di 
questo disgusto di Domenichino ha parlato il 
passeri per incidenza a pag. 198 nella vita dell’ 
Algei'di . 

Succeda allo Zampieri il suo intimo amico 
Francesco Albani , che intendemlo allo stesso Ji- 
ne , dice il Malvasìa, e professando ì medesimi 
mezzi, battè la stessa gloriosa strada. Si unifor- 
mano essi in un certo gusto generale di dise- 
gnare scelto, sodo, patetico; molto anco si so- 
migliano nelle tinte , senonchè l' Albani nelle 
carni è più rubicondo , e non di rado alterato 
pel metodo delle imprimiture . Nella originalità 
delle invenzioni è superiore a Domenichino, e 
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a qualunque forse della scuola; e nel rappre* 
sentare corpi donneschi avanza , secondo Mengs, 
ogni altro pittore . È detto da alcuni 1’ Anacre- 
dìte della pittura . Come quel poeta do piccio- 
le odi , così r Albani da piccioli quadri ebbe 
gran nome ; e come l’ uno canta sempre Vene- 
ri e Amori, e donzelle e fanciulli; cosi l'altro 
pressoché sempre questi teneri e leggiadri sog^ 
getti prende a dipingere . A tal genere di pit- 
ture la natura lo formò , la lettura de’ poeti lo 
dispose , la fortuna stessa il promosse ; avendo 
sortita una consorte, e dodici dgli di tal beltà, 
che ad ogni ora avea pronti in casa i più bei 
modelli ne’ suoi studj . Ebbe anco villa in luo- 
go deliziosissimo , ove dalla varietà degli ogget- 
ti era ajutato a rappresentare le belle vedute 
campestri a lui sì familiari . 11 Passeri lo predi- 
ca rarissimo anco in questa parte ; e nota che 
ove gii altri per accordare le figure co’ paesi , 
o i varj oggetti de’ paesi fra loro , spesso alte- 
rano il naturai colore alle cose ; egli presentò 
sempre il verde degli alberi , la chiarezza del- 
le acque , il sereno dell’ aria nel più vago a- 
spetto ; e gli legò insieme con la più soave ar- 
monìa . 

Su questi campi egli colloca per lo più e di- 
spone le sUe composizioni ; quantunque fàccia 
uso talvolta di architetture , nelle quali è aper- 
to ugualmente . Le sue invenzioni si veggono 
frequentemente nello quadrerìe , o a meglio dir 
si riveggono ; perciócchè ed egli le ripeteva , e 
ne facea far copie agii allievi, ritoccandole di 
sua mano . Radè volte son baccanali : sfuggì 
questo tema trattato maravigliosamente da An- 
nibaie in molti suoi quadrettini , de’ quali 1’ Al- 
bano , se io noti erro, pi:ese la prima idea del 
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SUO siile ; ma la temperò giusta il proprio ta- 
lento , che non era virile quanto in Annibaie . 
1 temi a lui più frequenti sono la Venere ad- 
dormentata, la Diana nel bagno, la 'Danae a 
letto, la Galatea in mare, 1’ Europa sul toro, 
che anche in gran tela si trova espressa nelle 
quadrerìe Colonna e Bolognetti. a ftoma , e a 
l’esaro in quella de’ Conti Mosca : ‘ed è bello a 
mirarvi quegli Amorini altri distendere un velo 
sopra la donzella per vietarlo 'i raggi del sole-, 
altri con legami di liori tirare il toro , altri pun- 
gerlo con le frecce . Spesso anche gl’.introdu- 
ce a carolare , a tesser ghirlande , a esercitarsi 
coll’aixo verso un cuore sospeso in alto come 
in bersaglio. Talora asconde qualche dottrina 
o qualche ingegnosa allegorìa sotto il velame 
de’ suoi dipinti; come in qae’ qpiattro ovati de- 
gli Elementi in palazzo Bo^besi, che ripetè per 
la R, Galleria di Torino. Quivi ancora son A- 
morini , che a Vulcano temprano i dardi , che 
per l’ aria tendono insidie a’ volanti uccelli , che 
in mare nuotano e pescano, che in terra rìcol- 
gon fiorì e tesson corone ; quasi rappresentasse 
il sistema di quegli antichi , che ogni opera deK- 
la natura ascrivevano a’ Gcnj , e di Genj perciò 
empievano il mondo . Ne’ temi sacri 1’ Albano 
si occupò meno, ma non variò gusto. Tutto 
quivi fece operare col ministero di graziosi An- 
gioletti , non altrìtnenti che abbia di poi costu- 
mato il P. Tornielli nelle sue canzonette mari- 
naresclro , ove in ogni storia di N. Signora e 
del Sacro Infante pone una turba di essi , che 
gli corteggia e gli serve . Ripetutissima idea è 

J nella di rappresentare Gesù (anciullo col guar- 
o levato in alto a mirare gli Angioli aveull in 
mano chi spine , chi flagelli , chi croce , chi al- 



SCUOLA BOLOQKZ5K 



iflV AUm- 
hì • 



104 

tro simbolo della futura sua passione . Ve n' è 
un quadro in Firenze , che io riferii nella De- 
scrizione di quella R. Gallerìa , e si riscontra' 
alquanto variato in due belle tavole ; 1’ una è 
a’ Domenicani in Forlì , l’ altra a’ Filippini in Bo- 
logna . Queste ed altre tavole dell’ Albani spar- 
se in più città, come in Matelica , in Osimo, in 
Rimini ; e in oltre i suol dipinti a fresco in Bo- 
logna a S. Michele in Bosco, in Roma a S. Ja- 
copo degli Spagnuoli co’ disegni di Annibaie , 
fan conoscere eh’ egli ebbe talento anche per 
grandi pitture , quantunque meglio e più volen- 
tieri si applicasse nelle più picciole . 

L’ Albani tenne scuola molf anni in Roma e 
in Bologna , competitore sempre di Guido come 
nel dipingere , cosi nell' ammaestrare {a) . Quin- 
di ebbon orìgine |e censure del suo stile , che 
i guideschi sfatavano come molle e snervato , 
come inelegante nelle figure virili, come mo- 
notono sì ne’ corpi fanciulleschi tutti di una sa- 
goma, sì nelle teste della S. Famiglia e de’ San- 
ti sempre di una idea. Queste e simili accuse, 
date anco a Pietro Perugino, non tanto servo- 
no a deprimere .s'i gran maestro, quanto vaglio- 
no a sollevarlo la stima di Annibale , i suoi 
scritti, e i suoi allievi. Si ha dalla istoria che 
Annibaie stesso invaghito di un suo quadretto 
( vi era fra le altre cose un fonte ove un bac - 
caute versava vino ) lo comperasse e dicesse 
poi , che non avea pur pagato quel po’ di ac- 
qua sì artificiosamente colorita aal vino. Degli 

I 

(«) Questa rivaliti contenata in molti luoghi d.il Malv.i- 
sìa h negata dal P. Orlandi , che nell’ articolo Francesco Al- 
iano lo chiama amico giurato di Guido Reni , e vuole che con 
lui conferisse le amenità dell’ arte : il che solo può credersi 
nc’ ler primi anni. , . xjL.a 
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scritti non abbiamo se non frammenti conser- 
vatici dal Malvasìa, non ordinati veramente, 
nè ridotti a metodo; ciò che dovea fare altra 
^penna ; ma preziosi per le notizie e per le mas- 
sime . Degli allievi poi basterebbero a decorar- 
lo il Sacelli e il Cignani ; l’un de' quali sosten- 
ne 1’ arte in Roma , l’ altro in Bologna ; e fu per 
loro specialmente che la pittura si reggesse tan- 
ti anni nell' una e nell' altra scuola , I^el resto 
ivi rammentammo ancora lo Speranza e il Mo- 
la lugaiiese suoi bravi discepoli ; e qui oltre il 
Cignani, che altro luogo desidera , possiam con- 
tarne maggior numero. Fu con l' Albano gran 
tempo Gio. Balista Mola franzese, che in com- gio-B\ti- 
pagiiia dell' altro Mola , al riferire del Boschini, 
stette in Venezia , e copiarono pel Card. Bichi 
una vasta opera di Paolo . Riuscito eccellente 
in ritrarre campagne ed alberi , e in ciò ante- 
posto da molti al maestro , talvolta alle figure 
di questo aggiunse il paese , e tale altra volta 
a’ suoi paesi adattò anche le sue figure , belle e 
albanesche , ma non di molta mornidezza. Di 
questo è un Riposo di Egitto nella insigne qua- 
drerìa de’ Marchesi Riiiucciiii a Firenze . Due « 
similmente esteri gli fecer onore ; Antonio Ca- AitroKia 
talani detto il Romano, e Girolamo Bonini purS^.^**^*' 
dalla patria chiamato 1’ Anconitano ; scolare , „o‘*bo“ - 
che nella imitazione dell' Albani fu raggiunto 
da pochi ; e nella confidenza e amicizia di es- 
so avanzò ciascuno . Costoro fermatisi poscia 
iu Bologna , vi dipinsero con molta grazia ; e 
ne resta qualche storia a fresco nel palazzo del 
pubblico. Pierantonio Torri altresì fu buon fre- 
scante : questi nella GuiiUi di Venezia, ove fg. 
ce le architetture nella chiesa di S. Giuseppe 
alle figure del Ricchi, è detto Torri ©Tonigli; 
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e nell' Abbecedario del Guarienti è considerato 
anche sotto nome di Antonio Torri ; citandosi 
^ivi il I^ssaggiere disingatinato , che lasciò fuo- 
ri il nome di Pietro . Quanti enti ci moltiplicò 
Fiiirpoquel libro senza necessità! Filippo Menzaiii è 
' noto solo per discepolo amorevolissimo, e per 
fedel copista del maestro . Gio. Batista Galli e 
Bartolomineo Morelli , denominati dalla patria 
cpiejt^li il Bibiena , questi il Pianoro , si leggono 
similtnente impiegati nelle sue copie ; ancorché 
il secondo malvolentieri vi si applicasse per es- 
sere stato Francesco troppo finito , e diligente , 
e laborioso a copiarsi. Atnmendue son lodati 
u Buie- moito dal contìiiuatore del Malvasìa . 11 Bibie- 
• na , benché pocO vivesse , fece opere che pajo- 
no dell’ Albani ; j^articolarmente l’ Ascensione al- 
la Certosa, e il S. Andrea a’ Servi di Bologna. 
Il Pia- Il Pianoro riuscì specialmente in lavori a fre- 
SCO; e sopra tutto se ne celebra la cappella di 
Casa Pepoli a S. Bartolotnmeo di Porta , da ci- 
ma a fondo da lui dipinta con si bel gusto , 
che tolta di mezzo la storia, si direbbe dise- 
gnata e colorita dall’ Albani stesso . ‘ 

g*do Guido Reni è tenuto da molti il maggior ge- 
nio della scuola; nè altri destò ne’Caracci tan- 
ta gelosìa quanto egli . Lodovico non seppe 
dissimularla ; e fu allora che di scolare l’ enne 
competitore , e che per abbatterlo prese a fa- 
vorire il Guetcino , che teneva tutt’ altra via . 
Annibaie istesso', quando passati alcuni anni sei 
vide a Roma , rampognò l’ Albani che ve lo a- 
vea condotto; e per deprimerlo cominciò ad op- 
porgli Domenichino. Fin dalla età di ao anni, 
ni cui avea lasciato Calvari , Oveano i Caracci 
scoperta in lui un’ indole quanto rara per 1' ar- 
te, altrettanto aftera e avida dell’onore; che 
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dalle prime mosse aspirava a ^àlcosa di nuo^- 
vo e di grande . Sono in pafazim Bonfìgliuoli 
e in altre scelte gallerie certi giovanili suoi ten* 
tativi or d’ una maniera, or di un' alita: studiò 
molto in Alberto Duro ; iitìitò i Caracci ; gli 
piacquero le forme del Ceti; s’impegnò come 
li Passerotti al risalto e alla esatta Rappresen- 
tanza de’ muscoli ; tentò qualche imitazione del 
Caravaggio ; e nel palazzo antidetto v’ è una 
sua Sibilla bellissima di fattezze, ma oltremodo 
carica di scuri . Lo stile in cui si posò nacque 
appunto da una riflessione , che ' su lo stile del 
Caravaggio fece un di Annihale : potersi a quel- 
la maniera contrappotre un’altra del tutto con- 
traria ; e in vece di quel lume sensato e caden- 
te tenerne un altro aperto e vivace ; opporte 
al suo fiero il tenero ; a’ suoi contorni abbujati 
sostituire i decisi ; mutar le sue forme vili e 
volgari nelle più beile e più scelte . Queste pa- 
role più profondamente che Annibaie non cre- 
dea sceser nell'animo di Guido , e vi si radica- 
rono ; uè molto andò , che tutto diessi a tentar 
lo stile indicatogli. La soavità era il suo sco- 
po ; cercavaia nel disegno, nel tocco del 'pen- 
nello , nel colorito ; e cominciò fin d’ allora a 
far molto uso della biacca , color temuto da Lodo- 
vico ; e fin d’ allora ne predisse durevolezza al- 
le sue tinte , com’ è avvenuto , W ebbero sdegno 
i condiscepoli quasi presumesse di scostarsi da’ 
Caracci , e di tornare alla fievole e snervata ma- 
niera del seco! decorso . Ed egli non fu del tut- 
to ritroso a’ consigli loro . Si attenne molto da 
principio a quel forte , che gradiva la sua scuo- 
la, ma temperavaio con più tenetezza eh’ ella 
non solea ; e a poco a poco gradatamente cre- 
scendo in questa, giunse dopo alquanti anni a 
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rmel delicato che si era prefìsso . Quindi più 
cnc altrove in Bologna ho udito distinguersi la 
prima maniera di Guido dalla seconda ; e qui- 
stionarsi qual delle due sia migliore . Nè tutti 
si arrendono alla decisione del Malvasìa , che 
pronunziò essere la prima più dilettevole , la se- 
conda più dotta. 

In questi cangiamenti non perde mai di ve- 
duta la l'acilità , che tanto alletta nelle sue ope- 
re ; e sopra lutto volle distinguersi nella cura 
della bellezzt^, specialmente in teste giovanili, 
ove, a giudizio di Mengs, superò ogni pennello, 
e , secondo la espressione del Passeri , fece volti 
di Paradiso . Roma , se io non erro , n' è più 
ricca che Bologna istessa : Ka Fortuna di Campi- 
doglio , r Aurora de’ Rospigliosi , la £lena degli 
Spada , la Erodiade de' Corsini , la Maddalena 
de’ Barberini , e simili soggetti presso altri Prin- 
cipi, si riguardano come prodigj di Guido. Era 
quel bello , dicea l’ Albano suo acerbo e per- 
petuo rivale , un dono della natura ; ma tutto 
insieme fu un prodotto del suo studio e sul bel 
naturale e su Rafl’aello , e su le statue, eie me- 
daglie, e i cammei antichi . , Confessava egli elio 
la Venere Medicea e la Niobe erano i suoi più 
graditi esemplari; e appena è mai che ne' suoi 
dipinti non si rivegga o Niobe stessa , .o alcu- 
no de’ figli, variati però or in una ora in altra 
maniera con tal destrezza, che non vi appare 
segno di furto . Cosi pure profittò Guido e ili 
Rafiaello , e del Coreggio , e del Paimigianino , 
e del suo tanto amato Paol Veronese ; da’ quali 
attinse mille bellezze , ma con una disinvoltura 
da muovere a invidia i Caraccl stessi . E vera- 
mente questo artefice non tanto attese a copiar 
bei volti , quanto a formarsi in mente una cer- 
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ta idea generale ed astratta della bellezza, co- 
me sappiamo aver fatto i greci ; e questa mo- 
dulava poi, e atteggiava a suo senno . Trovo 
che richiesto da un suo scolare in qual parte 
del Cielo, in quale idea fossero gli esemp; di 
que' sembianti ch'ei dipingeva, additò al giova- 
ne i gessi delle antiche teste accennate poc’an- 
zi , e soggiunse : voi ancora da questi esempla- 
ri caverete bellezze simili a’ miei dipinti , se a-‘ 
vrete ingegno da farlo. Trovo in oltre, che- 
per una delle sue Maddalene tenne a modello - 
un macinatoi' di colori, testa volgarissima ; ma 
sotto il suo pennello , emendato • ogni difetto , 
aggraziata ogni parte, divenne una maraviglia. 
Lo stesso faceva nel nudo, riduoendolo qualun-' 
que si fosse a perfetta forma, specialmen,te nel- ‘ 
le mani e ne’ piedi ov’è singolare; lo stesso-’ 
nelle vesti , che spesso traea dalle stampe dì^ 
Allierto Duro , e toltane ogni secchezza , le ar- 
ricchiva di quegli svolazzi, o di quella gran-' 
diosità che volea il' soggetto. A’ ritratti stessi, 
senz’ alterar le forme nè torre gli anni, dava 
non so qual novità e grazia ; siccome fece in 
quello di Sisto eh’ è in Osimo‘in palazzo' 
Galli , o in quello stupendo del Card.' Spada , 
che hanno in Roma i suoi eredi . Non vi è at- 
to , nè positura , nè aflètto , che scemi il pregio 
alle sue figure : egli dà loro il duolo , la tristez- 
za , il tenore senza scapito di lor bellezza ; .le 
volge in ogni parte , le tramuta in ogni attitu- 
dine ; nè mai piaccion meno: a ognuna di es- 
se, per dir cosi, potria competere quell' elogio, 
che in ogni opera e in ogni passo la Beltà ce- 
la tamente l’atteggia, la Beltà l’ accompagna (a). 

(«7) qutdauid agat , quoque witì^ìa vextat 

CoOT/»Ofl/> JuòsetfutiurgHe Dfcor, Tibu[. 
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Ciò chp più sorprende è la .varietà , che met- 
te il) questa bellezza ; efletto sì della sua fera- 
cissiiiia fantasìa , e sì de’ suoi studj . Disegnan- 
do tino agli ultimi anni nell' accademia , speco- 
lava sempre nuove cose perchè il suo bello fos- 
se vario, e così restasse immune da sazietà. 
Amava far volli , che guardassero in Su ; e di- 
cea che na avea cento maniere tutte diverse . 
Variava pure in cento modi le pieghe degli a- 
bitj ; quatituoque sempre amasse di farle piaz- 
zpse , fàcili , . vere , beiìintese nella lor origi- 
ne nel progresso , e nel pesamento . JMè meno 
di esse variava le acconciature delle teste gio- 
vanili , disponendo in questa c in quella guisa 
i capelli ora sciolti , pr composti , or negletti ad 
prie ; e talora avvolgendovi sopra o veli , o pan- 
ni, 0 turbanti con sempre nuova leggiadrìa. 
Vax'io parimente fu nelle teste de’ vecchjj ove 
con tanta naturalezza espresse 1' inegual cute , 
e rj| cader della barba , girandone i peli per o- 

f p)i verso, e animandole con certi tocchi rìso- 
ati ed arditi, e con pochi lumi, che di lonta- 
no fan grand’ efletto : ne ha il Palazzo Pitti , la 
Gallerìa Barberina e l’Albana, e sono delle co- 
se men rare di questo autore . Crai) cura mi- 
se similmente a variar le carni : fecale in sog- 
getti teneri candidissime , e vi pose in oltre cer- 
ti lividetti e azzurrini mescolati fra mezze tin- 
te , che alcuni accusan di manierismo (a) . 

Gli elogi fatti . poc’ anzi allo, stil di Guido non 
cadono in ogni sua opera. E noto, che fu di- 
suguale non per massima , ma sol per un vizio 

(a) L’ armonia e l’accordo in onesto pittore par che scu- 
si alcune licenze ; di che vedi il Lazzarmi nelle Pitture di 
Pesaro a pag. zp. 
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che oscura ]e sue molte virtù morali ; e fu il 
giuoco. Lucrò tesori. IVotipertaiUo a cagione 
delle sue perdite era sempre in bisogno , e lo 
riparava col dipingere trascuratamente . Quindi 
qualch' errore di prospettiva , e qualche man- 
canza nelle invenzioni , difetto aggravato tanto 
sopra di lui dall’ implacabile Albani ; quindi le 
scorrezioni del disegno e la ineguaglianza del- 
le figure , e le opere esitate prima di terminar- 
le. Nè perciò sono esse escluse da’ gabinetti 
anche reali ; a quel di Torino ne ha un Bfarsia 
iìnilissimo , a pui sta innanzi un Apollo poco 
più che abbozzato . Conviene pertaiito ^ a sù- 
inar Guido , volgere gli occhi ad altre 'cose che 
gli fecero nome • Delle migliori opere di Jul io 
credo essere nella sua maniera più forte la Cro- 
cifissione di S. Pietro a Roma , il Miracolo deU 
la manna a Ravenna , la Concezione a Forlì , 
la Strage degl’ Innocenti a Bologna , e quivi il 
celebre quadro di S. Pietro e S. Paolo in casa 
Campieri . Della più gentil manieca si posson 
dire il S. Michele di Roma , la Purifìoaztone in 
Modena, il S. Giobbe in Bologna, il S. Tom- 
' raaso Apqatolq ip Peaaro, l’Assarita in Geno» 
va, quadro de’ più studiati di Guido, e posto 
dirimpetto al S, Ignazio di Rubens .. 

Insegnò Guido in Roma, e le donò gli alliet 
vi , che già diqemuao ; e più anche ,ue diè alla *’ 
patria , ove tenne scuola frscpientatisaitaa di bo * 
pra aoo scolari , come abbiamo dal Crespa . Nò 
da questo numero vuol misurarsi la dignità dai 
suo magistero. Egli fu un vero caposcuola, 
ohe nella pittura di ogni luogo introdusse una 
maniera più soave e più dolce, che a’ tempi dai 
Malvasìa chiamavasj maniera moderna . 1 suoi 
stessi rivali ne profittarono ; tenendosi certo , 






I l z 



ìcooi.yi EOLCGStst: 



che Oomeaichi'iio e 1' Albano c LanCranco e I 
loro miglior discepoli abbiati da Guido deriva- 
ta quella tenerezza , in cui superano talora i 
Caracci . A’ giovani, ch’ebbe al suo studio, non 
dava sul principio a copiar le sue opere : gli 
< esercitava allora su quelle di Lodovico, e de’ 
miglior maestri passati . Congettura anche il 
Crespi, ch’egli mostrasse a’ giovani i fondamen- 
ti dell’ arte , e della imitazione , e le cose tutte 
più sostanziali senza trattenergli in minuzie , 
che facilmente si apprendono con la pratica . 
Pregiossi Guido specialmente di Giacomo Se- 
menza e di Francesco Gessi , i quali uguaglia- 
va a qualunque maestro che fosse allora in Bo- 
logna : gli adoperò a llavenna in (juella cap- 
pella del duomo , eh’ è uno stupore di leggia- 
dria; gli fece dipingere per le corti di Manto- 
va, e di Savoja ; gli ajutò in patria e in Ro- 
ma ; quantunepe dal primo ne fosse ricambiato 
con la gratitudine , dal secondo con le perse- 
cuzioni . Ambedue nello stile segulron lui , e 
han luogo in quadrerie scelte . 

Giacomo 1] Semenza emulatore di Guido or nella pri- 

SCMtVXA. • 1t J * 

ma maniera , or nella seconda , riuscì piu cor> 
retto , più erudito , più forte ; e le pitture , che 
ne restano in Araceli ed altrove , assai lo distin- 
guono dalla immensa turba de’ frescanti di Ro- 
ma . Quivi pure son varie sue tavole d’ altari ; 
niuna forse più bella che il S. Sebastiano a S. 
r.Anei- Michele di Bologna . Il Gessi lo superò nello 
tco tisi. ^ nella invenzione , nella prontezza invi- 

diatagli (in da Guido. £ da principio gii ser- 
vì questa a variar le opere in più maniere (ino 
, a trovar la migliore ; come in quel bellissimo 
S. Francesco alla Nunziata , poco men che pa- 
ri a quei di Guido, e in non pochi altri del 

suo 
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SUO primo e miglior tempo; pe’ (juuli si meritò 
anche il nome di un secondo Guido . ?ie abu- 
sò di poi siccome accade in caratteri poc’ ono- 
rati per far molto e presto ; e Bologna ridonda 
de’ suoi quadri, ove fuori di un bel carattere e 
di una gran tenerezza , non vi è che lodare ; 
pitture fredde , di color superficiale , di fattezze 
che spesso peccan nel grande , non di rado nel- 
lo scorretto. Si conosce che aflettò sempre la 
seconda maniera del Reni. È però quasi sem- 
pre più languido che il maestro, più secco, 
meno impastalo : e a questi segni si decidono 
spesso le controversie ma i rigattieti e i com- 
pratori , se un tal quadro sia un Guido debole 
o un Gessi • 

Ebbe il Gessf in Bologna numerosa scuola sauUJet 
quando Guido si ritirò dall’ insegnare ; e formò 
scolari di qualche nome , siccome un Giacomo oucom» 
f^stellini , e un Francesco Coreggio , e Giulio 
Trogli , che datosi alla prospettiva sotto il Mi- 
tclli , e pubblicato il libro de’ paradossi della 
prospettica , fu ind’ innanzi soprannominato il 
Paradosso . Fido imitatore dello stile del Gessi 
fu Ercole Ruggieri, che a prima vista scambia- e«coi.b 
si col maestro . Fu detto Ercolino del Gessi , 
come Batistino del Gessi diceasi al fratello, pit- c,>o. bat. 
tore di raro ingegno , lodato dal Baglione e sti- 
mato molto dal Cortona , fra le cui braccia mo- 
rì . Costui era stalo prima con Domenibhino , 
come abbiam detto poc’anzi; e dello Zampieri 
si potea dire più veramente ^er la educazione 
e per lo stile . Col Gessi andò in INapoii c con 
lui competè poi a S. Barbaziano in Bologna , e 
lo vinse : si stabilì iìnalmèlite a Roma , che ne 
ha pitture a fresco nel chiostro della Minerva , 

Ttm. r. H 
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in palazzo Cenci e altrove , che Io presagiva* 
no graniiissirao artefice ; ma egli non oltrepas* 
sò i 33 anni , 

EtcoLk Spetta al Reni Ercole de Maria o da S. Gio* 
vanni, detto Ercolino di Gaido . Ebbe un pen- 
nello sì pieghevole al far del maestro, che a- 
vendo questi formato un quadro sol per metà. 
Ercole gKcl copiò ; e sostituita la sua copia uel 
cavalletto del maestro , Guido , senz’ accorgerai 
della celia , continuò a dipingervi come fosse 
suo originale . Lo adoperava perciò volentieri 
a replicare le sue invenzioni ; e si veggono in 
pubblico due di queste pitture , belle veramen- 
te ; non però di stile sì sciolto , come altre che 
fece per privati, credo io, più adulto. Fu in 
esse un possesso e un andar di pennello , elio 
facean gabbo a’ più accorti ; talento , per cui in 
Roma fu ammirato, e con onore non sortito 
da altro copista , da Urbano Vili fu dichiarato 
cavaliere : anche questi mancò nel fior de’ suoi 
anni . 

Buon copista e possessore in oltre dello stilo 
Gio. AH-di Guido ili Gio. Andrea Sirani, che morto il 
Yapi- ' maestro terminò la gran pittura di S. Brononc 
a’ Certosini , ed altre per città che desideravano 
r ultima mano . Le prime opere del Sirani o 
perchè fatte con meno di libertà, o perchè ri- 
tocche da Guido , si avvicinano molto alia se- 
conda maniera del Reni ; sopra tutto il Croci- 
fisso nella chiesa di S. Marino , in cui par rive- 
dere quel di S. Lorenzo in Lucina , o quello 
delia Caller ìa di Modena, ne’ cut volti par bel- 
la la morte istessa . In progresso di tempo ere- 
desi che il Sirani si proponesse il forte tenuto 
da Guido net primo tempo ; e saa di quel go- 
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sto ia Cena del Fa-ise» alla Ceclosa, e k> Spo- 
salizio di N. Signora a Si Giorgio di 
e i dodici Orocilìssi al duomo d> Piaceii'za ; qua- 
dro bellissiioo , ascritto da alcuni ad Elisabetta Eiit*>LT- 
Irgfia 8 discepak di Gio. . Aadtea i 
Questa si tenne salda nella seconda nmaiera 
di Guido , che unì al gran rilievo' e a|f effetto . 

Ella è cniasà l'unica delia, fiimigna, che si no-^ 
mini nelle quadrerìe £nor' di Bologna: Anna e 
Barbara sue sorelle e pittrici , e lo stesso k« 
padre ban dato luogo al nome di lei sola . È 
gran maraviglia che nna donzella che non vis- 
se oltre i 36 anni r facesse quel gran numero di 
pittvic che recita il Malvas'ia ; più grande chs 
te conducesse coi tanto. studio e ftoezi»', gran- 
dissima chs Tesegansfl anche in grandi propor- 
zioni e in istorie , senza quella tinidità che mai 
non si era disgiunta dalla Fontana e dalle 1 al- 
tre del suo sesso. Tal èiil quadro di G.iG. al 
Giordano fatto per la Certosa, il S. Anttmio a 
S. Leonardo, e più altre tavole di altari àa ciu 
tà diverse . Ile’ soggetti , che più frequentemen- 
te l’eran commessi, avanzò sè medesima^ sic- 
com’ erano le Maddalene e le imnmgirii di N. 

Signora e di Gesù In&ntc : ne hanno delle piè 
studiate i palazzi Zampicri , Zambeccari., €ap^a'^ 
ra; e in Rema le quadrerìe Corsini e Bologtiet- 
ti. Pregiatissimi sono anco i piccioK suoi ra- 
metti istoriati , come quel di Loth presso il nobi 
Sig. Grnseppe Malvezzi , o il S. Bastiano cura- 
to da S. Irene in palazzo Altieri ; il prima in 
Bologna , U seconao a Roma . Ne ho trovati 
pur de’ ritratti, commissioni non rare frale con- 
tinue ch’ebbe da molti Sovrani e da moltissimi 
personaggi di Europa: uno singolarmente bello 
ne vidi a Milano di lei stessa coronata da un 
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Amorino . È presso il Sig. Consiglier Pagave . 
Morì Elisabetta di veleno apprestatole da una 
sua fante : fu compianta nella patria con lutto 
pubblico , e sepolta nell’ arca istessa ov’ eran le 
ceneri di Guido Reni. La imitaron nell’arte, 
oltre le due sorelle, una Veronica Franchi, una 
Tincenzia Fabri , una Lucrezia Scarfaglia , una 
Ginevra Cantofoli, della quale, come della Bar- 
bara Sirani, restano lodevoli pitture anche in 
qualche chiesa di Bologna . veggasi il Crespi 
alla pag. 74 • ' 

Fra’ bolognesi allievi di Guido' ha molta rino- 
manza Domenico Maria Canuti , di cui si valse- 
ro i 'PP. Olivetani (uno degli Ordini più bene- 
meriti de’ famosi pennelli ) in più monisteri , e 
segnatamente in que’ di Roma , di Padova , di 
Bologna ; ove ha ornata la librerìa e la chiesa 
con copiose pitture . Ammirato ivi è un Depo- 
sto di croce a luce di fiaccole , di cui varie si 
trovan còpie, comunemente dette la Notte del 
Canuti ; ed un S. Michele , che dipinto in parte 
entro l’ arco , ed in parte fuori , si dà per cosa 
rarissima in fatto di prospettiva . Tutto poi il 
suo lavoro fatto in quella librerìa fu descritto , 
e stampato per li Manolessi . Vaste opere si- 
milmente lasciò in due sale del palazzo Pepoli , 
in Roma nella Gallerìa Colonna , nel palazzo 
Durai di Mantova e altrove , tenuto per uno de* 
miglior fi*escanti del suo tempo . Piace in lui 
la copia , e la vivacità più che il colorito ; e le 
particolari figure più forse soddisfanno che la 
somma della pittura . Fu anche buon pittore 
a olio, e riuscì mirabilmente in copiar Guido, 
la cui Maddalena de’ Barberini ripetè sì bene , 
che veduta a S. Michele in Bosco par 1 ' ottima 
fra le molte copie che se ne trovano . Il Ca- 
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nuti tenne scuola in Bologna ; ma i suol allievi 
nella sua gita a Roma si rivolsero per lo più 
al Pasinelli ; nella cui scuola , o in quella del 
Cignaiii , sarai! da noi considerati nell’ ultima 
epoca . 

Ci sono indicati dal Malvasìa altri scolari di 
Guido; fra’ quali a Michele Sobleo , o Desubleo 
fiammingo per nascita , bolognese per domici- 
lio , dà nome di gran maestro . In Bologna po- 
co di lui vede II pubblico , ov’ è una mescolan- 
7.a di Guercino e di Guido . Dipinse anco in 
Venezia in più chiese ; e la tavola , che ne han- 
no i Carmelitani con varj SS. di quell’ Ordine, 
è delle sue opere più applaudite . Della stessa 
nazione fu Enrico Fiammingo da non confon- 
dersi con Arrigo Fiammingo , che ci fa cono- 
scere il Baglione. Ammendue si trattenero in 
Italia; e ilGuIdesco, già scolar del Ribera , di- 
pinse alcuni quadri a S. Barbaziano In Bolo- 
gna , che potrebbon competere con que’ del Ges- 
si ; senonchè nelle carnagioni è più scuro . Di 
un altro estero si conservano tavole a’ Cappuc- 
cini e altrove , detto Pietro Lauri o piuttosto 
de Laurler franzese ; i cui pastelli spesso furono 
ritocchi da Guido , e le tavole han pure del suo 
carattere . D’ un altro , di cui non si sa più che 
il nome, gioverà far menzione. Si conosce per 
una tavola della Maddalena posta nell' oratorio 
di S. Carlo in Volterra ; su la quale conservasi 
una lettera di Guido Reni al Sig. Gap. France- 
sco Incontri , e dice di averla ritocca special- 
mente nella testa ; ma che l’ avea dipinta C però 
col disegno di Guido ) il Sig. Camillo . Dicesi 
ohe questi fosse uno di quella nobil famiglia , 
di CUI la casa ha memorie . 

Tornando a’ bolognesi , tiene onorato grado 
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Gin.M«-Gio. Miaria Tamburini, autore di niobe storia 
HUItlNl ,“'a fresco nel portico de’ Coiiventuali, e cleUa Nun> 
rista alla Vita, giazsosa pittum tratta da uno 
sdiizzo del niaesti'o . Lo supera in celebrità 
Gio.b»ti- G io. Batista Bolognini , di cui è a S. Gio. in Moii- 
un S. Ubaldo tutto guidesco. -Questi ebbe 
(.oaRiDi . un nipote ed un allievo insieme tu Giacomo Bo- 
lognini pittore di grandi gpiadri e di capricci ; 

Babto- di cwi scrivono lo Zaaotti e il Crespi. Mrto- 
mT»e-° loaauieo ftlaxescotti appena merita che sì oorai- 
SCOITI. lu . egli a ^.Martino «d altrove sembra a n fret- 
toloso imitatore, anzi depravatore della manie- 
ra di Guido. Sono anche mentovati da vari 
lìsusETTi.sci-ittmi un Sebastiano Brunetti , un Giuliano Di- 
^rìVi^ì narelli , un Lorenzo Loli, e specialinente un Pie- 
g*uuka- GalKnnri , a cui la predilezione del maestro 
diede anno il nome di Pietro del Sig. Guido. 
Si hanno in gran credito i primi cpiadii suoi ri- 
tocchi spesso dal Beni, e pregiansi ancora gli 
eltri , che fece hi corte e in varie chiese di Gua- 
stalla ; pittor di lielisaime speranze, osorto gio- 
vane, «è senza sospcccione di veleno. 

Molti esteri , che appresero l’ arte da Guido 
specialmente in Bologna , si son distribuiti per 
varie scuole , secondo i luoghi che abitarono ; 
siccome il Boulauger , il Cervi , il Danedi , il 
' Ferrari, il Ricchi, e non pochi altri. Due, che 
molto vissero in Bologna e in Romagna e al- 
trove in grandissima estimazione , gli ho liser- 
bati a rpiesto luogo ; il Cagnacci e il Caiitari- 
goiooCa'Siì . Guido Cagnacci , che l’ Orlandi volle di Ca- 
atei Durante, comecbè gli ArcoiigoJRsi con più 
ragione lo pretendao suo (skteidiao , è pittore ra- 
ro fra noi a -vedersi perchè in Germania cercò 
fortuna ; e fu degnissuno di trovarvela in oorte 
di Leopoldo i . Quanto « di lui riouuo in Ita- 
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iia, cocae il iì. Matteo e la S. Teresa in due 
chiese di Rimiui , o la DecoUazioiie dei batista 
in palazzo Ercolani a Bologna , lo dichiarano 
diligente , corretto , delicato pittore su lo etile 
ultimo dei maestro . Al Malvasìa parve che lo 
portasse ti'oppo innanzi nel color delle esibii al- 
terato alquaiito ; ad altri è paruto che diseguas- 
se r estremità troppo piociiole in paragone de’ 
corpi ; qualcuno ha notata in lui qualclie liber- 
tà capricciosa , come in faraar talora Angeli in 
età più avanzata che jiou si suole . Tutti però 
detm riconoscervi bellezze guidesehe sparse iu 
o«ii tela con certo che di originalità ueJia i>o- 
butà delle teste, e nell’ effetto del chiaroscuro^ 

I! più icbe se ne vegga son quadri da stanza 
ne ha la Gallerìa Ducale di Modena , e i>e h«»- 
no i privati . Tal' è la Lucrezia di casa Isola- 
ni, e il grandioso Davide , che si tiene per uno 
de’ più he’pezzi de’ Principi Colonna; due qua- 
dri rephcatissiizù dalia scuola bolognese e ttalla 
iximana , de’ quali ho veduite più copie che d^ 
celebre Davide di Gosdp Beno . 

Sùnone Caautaiial da Pesaro , lattosi disegnator SiMnNK 
esatto sotto ilPaodoiUl, e vantaggiato nella seno- J*."'*'"' 
la di Chttidio BidoUì , e nel jooutinuo studio su 
le stampe de’ Curaoci , vide pel colorito le mi- 
gliod .opere de’ veneti , e aopra tutto studiò da 
pn'ocipie quelle dd Barocci. Molto si cuoTtH’- 
sua A questo esemplare in una S. Famiglia « che 
In casa Olivieri se ue addita insieme con vari 
altri quadri e ritratti dello stesso autore; ma 
di altro gusto . Percioochè venstta a Pesaro la 
gran tavola di S. Tounnaso , e «ella città vici- 
na di Fano la ISuuziata e il S. Pietro di Gui- 
do , tanto invaghì di quel nuovo stile , ehe ai 
di«i^ tutto ad emidailo., risoluto o«ko di vio^ 
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cerio , se mal gli venisse fatto . Ptella stessa 
cappella , ove Guido avea posto il S. Pietro che 
riceve la potestà delle chiavi , pose Simone il 
Miracolo del Santo alla Porla Speciosa , ove co- 
si trasformossi in Guido, che parve lui; e lino 
a’ tempi del Malvasìa i forestieri non distingue- 
vano la diversità della mano . £ certo tiene as- 
sai di quel guidesco più forte, di che è il qua- 
dro principale ; teste varie e bellissime, compo- 
sizione naturale , bel giuoco di luce e di om- 
bra , senonchc in questa è troppo involta la 
Principal figura di quella istoria . Per meglio 
rassomigliarsi al prototipo, Simone ondi) in Bo- 
logna, si diede per discepolo a Guido, affettan- 
do dapprima umiltà e deferenza, e celando ar- 
tificiosamente la sua maestria . Quindi a poco 
a poco scoprendola , venne in grandissima sti- 
ma presso il maestro , e presso la città tutta ; 
ajutato anco dal sifigolar talento che avea per 
la incisione . Presto invanì del suo ingegno , 
e cominciò a censurare non puro i mediocri, 
ma Doiuenichino , e l’ Albano, e Guido stesso. 
Nelle copie, che gli scolari faceano delle pittu- 
re del maestro , mettea mano arditamente , e ri- 
formava or una svista, ora un’altra dell’esem- 
plare ; e passò in fine a criticar Guido aperta- 
mente , e a provocarlo a risentimento . Per tal 
tracotanza , e per negligenza in corrispondere 
alle commissioni , caduto presso il pubblico in 
disistima , si allontanò per alquanto tempo di 
Bologna ; e si stette in Roma quasi fuggiasco , 
studiando in Raffaello e ne' marmi antichi : tor- 
nò quindi e insegnò in Bologna ; donde passò 
a servire il Duca di Mantova . Ma qualunque 
cangiamento di paese eh* egli facesse , era ac- 
compagnato sempre dal suo maltalento; lat^o 
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stimator di se stesso , sprezzator dì ogni altro ; 
fino a proverbiar Giulio e Raflaello d’ Urbino : 
talché quanto n’eran gradite le opere, tanto n’ 
era odiata la persona . Venuto in ira anche al 
Duca , e riuscito male in ritrarlo , ne fu morti- 
ficato in guisa , che ammalò di dolore , e pas- 
sato in Verona vi mori presto di 56 anni nel 
1648, né senza sospetto di veleno; esito non 
raro de’ maldicenti . 

Il Baldinucci e il comune de’ dilettanti lo pre- 
dica per un altro Guido ; e veramente a lui si 
accosta più che a uiuuo; ma con un possesso, 
eh’ é proprio di pochissimi imitatori . ?Ion ha 
idee si nobib’, ma a parer di molti le ha più 
graziose . £ men dotto , ma più accurato ; e si 
può dir quasi unico nell’ estremità , che indefes- 
samente studiò in Lodovico . Fu diligentissimo 
in modellare per suo uso ; e se ne loda spe- 
cialmente una testa , onde figurava i suoi vec- 
chi > bellissimi . Da’ modelli pure ri- 

trae le sue pieghe ; non però giunse mai a far- 
le s'i maestose e piazzate come Guido e il Tia- 
rini ; e il confessava ingenuamente . Nel colo- 
rito é vario e vero. 1 suoi studj maggiori fu- 
rono circa le carni : quivi , benché amico della 
biacca , gradì un biancastro modesto , sfuggen- 
do ne’ visi il belletto, com’ egli dicea, di Dome- 
uichino, e gli scuri de’Caracci. Ne’ dintorni e 
nelle ombre, dato bando alla lacca e alla terra 
d’ombra, usò l’oltremare e la terra verde, tan- 
to lodati da Guido . Avvivò le carni con certi 
lumi a luogo a luogo ; e schivò di contrappor- 
re ad esse colori vivi; senon^hé spesso da’ fon- 
di oscuri cercò ad esse quel rilievo , che rad- 
doppia il lor bello . Che se nulla era di ardilo 
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nel suo dipingere , tatto copriv'a con qnel tuo» 
no di cenere , che Oaido ush nel suo jì. Tom* 
naso, e che il Gantarìni si rese (amiliarissiuio 
fino ad esserne prosrerl)iato daU’ Albani col so- 
prannome di pittor cenerino. Non ostante que- 
sto giudizio , egli è parato al Malvasìa il più 
grazioso coloritore , e aggiagne il più corretto 
disegnatore del suo secoìo . tavole più belle 
che ne vedessi , ammirandone sraipre le teste 
de’ SS. come prodigi di beltà e di espressione , 
sono il S. Antonio a' Franeesoani di Cagli , il 
S. Jacopo nella sua chiesa di Rimini , la Mad- 
dalena a’ Filippini di Pesaro , e nella stessa cit- 
tà il S. Domenico a’ Predicatoci , che ne han pu- 
re in convento due Evangelisti , mezze ligure 
quasi parlanti. Ve anche presso i nobb. Pao- 
luoci un S. Romualdo , figura che par distacca- 
> ta dai suo fondo; c presso i nobb. Mosca, ol- 
tre varie opere , un ritratto di giorvaue monaca , 
ehe arresta ogni spettatore . Molte sue Sacre 
Famiglie si veggono in Bologna , in Pesaro , e 
a Roma ; e non sono assai rari i suoi Batisti , e 
le mezze figure , o teste de’ SS. Apostoli : una 
delle quali ò nel Palazzo Pitti . 

CMuiiii' Cantarini coltivò nella pittura cjualche 

Gio. Ma- suo cittadino . Un di essi « Gio. Mania Luffo- 
"óii.*""* » 8 io patria se ne veggono molti dipinti che 

ae palesan la scuola, specialmente a S. Giusep- 
Gio. vi-^ c a 6. Antonio Abate. Gio. Yenauzi , (o 
T.AR 11 . Francesco che fome) era stato già ammaestrato 
da Guido, (^ando passò alla scuola del Ganta- 
lini ; nè airuiw» , nè all’ altro forse tanto souù- 
glia quanto a’ Gennaii . Vedendosi le due belle 
storie di S. Antonio poste nella sua chiesa , si 
torrebbe per loro allievo . Un antico MS. di Pe- 
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saro, edito iiiMeise con le pilline della città (a) , 
lo mette in corte di Panna , forae per quadri 
del palazzo , poidiè in datese Bulla è di suo . 
iNel medesimo MS. è nominato ua Domeuico Domdni- 
Perazzini come pesarese di nascita, e scolar del p»’uxil°‘ 
PandolH . Hiell' Alslicoedano deil’ Orlandi e in ‘‘‘ ' 
altri libri è sempre indicato nn Cav. Giovanni, 
e ci si dà per anconilaoo , e discepolo di Sinio- 
ne . La Juiila di Pesaro, ov’ebbe mano sicu- 
ramente il diligentissimo Can. Lazzacini^ c’in- 
segna eh’ essi furono due fratelli , che nati a Pe- 
saro si trasfenrono poi ad Ancona , e l’ adotta- 
rono per patina ( pag. ùS). In Ancona da' di- 
lettanti che consultai , non udii padare che di 
un sol Beruzeiui ; e spesso ho duntato non sia 
equivoco dell’autore ael MS. faveti nominalìQ 
Doruenioo ; poiché nel resto dice cose obe assai 
convengono a Gìovaniu . Comunque siasi , una 
S. Teresa del Peruzznii è in Ancona a’Carcae- 
iitani , non senza imitazione dello stil barocoe- 
sco . Bella molto è la Decollazione di S. Già 
allo Spedale , che io scuopre piuttosto seguace 
de’ bolognesi . Tale anche Oiovauni mi è pa- 
ruto altrove ; essendoché qisest' uomo , dopo aver 

(«) Vedi a pag. . Dicesi die quel AAS. fosse disteso 
prima del iiiSo. JLo credo del 1^70 in circa; essendovi quivi 
descrirto il Venanzi come ancor giovane . Le memorie de’ 
pirtori pesaresi e orbinatì raccolte da Giineppe Montani pae- 
sista buono, che visse qualche tempo iti Veeezia, sono smar- 
lite . Di lui V- Malvasìa T. il pag. 447 . Ho ■Itioia^rue 
letta una Lettera del Sig. Annibaie Olivieri al Sig. Principe 
Ercolani , ove computando la eri del Venanzi, non crede poter 
dirlo scalar del Cantarini; net die parrrii ciré ignorasse esser 
nato II Venanzi dice il idaS. Azcotdo perb che lunga istru- 
zione da esso f c meno da Guido) non potesse avere, e sem- 
pre piti mi confcrmo nella congettura , che iinparassf dal 
Geonati . 
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formato uno stile che partecipa de’ Caracci e 
di Guido e del Pesarese , si diede a fare il pit- 
tar errante , e a dipingere qua e là per teatri , 
e per chiese ; se non con molto studio , almeno 
con sufliciente correzione , con intelligenza di 
prospettiva , in cui valse molto , e con certa fa- 
cilità , vaghezza e spirito che alletta . Sono le 
sue pitture in molti luoghi del Piceno fino ad 
Ascoli che n’ è il confine ; ove si contati più ta- 
vole di sua mano . Ve ne ha In Roma , m Bo- 
logna , ove al chiostro de’ Servi dipinse una lu- 
netta più che ragionevolmente in a4 
Torino ove fu creato cavaliere , in Milano do- 
PAOLoPi-ve morì. Roma ne ha pure di Paolo suo figlio 
nuiziKi. gjj allievo; buono, tome lo qualifica il MS., e 
risoluto pittore . 

FtAMMisio Certo scolar di Simone è Flamminio Torre 
To»»ii. detto dagli ancinelìi , passatovi dallo studio del 
Cavedone e di Guido . 11 suo gran talento fu 

imitare perfettamente e senza stento qualunque 
maniera ; onde le sue copie furono pagate quan- 
to gli originali de’ grandi autori, e talvolta più. 
Con quest’ abilità , quantunque non fosse molto 
]trofondo nelle teorie, s’impossessò della ma- 
niera del Cantarini, lasciandone però il color 
cenericcio ; e tornando spesso ad imitar Guido . 
Fu pittore della corte di Modena ; in Bologna 
se ne conservano più che altrove istorie evan- 

§ eliche e profane con graziose figure di gran- 
ezza pussinesca , o in quel forno. Ne vidi 

E tesso Monsig. Bonfìgliuoli , presso il Si». Bi- 
liotecarlo Magnani ; e più mantenute, e di ot- 
timo colorito in palazzo Ratta . Rade volte av* 
viene di ti'ovarle non pregiudicate dall’ olio di 
sasso , di cui abusò ; e le sue pitture da chie- 
sa , com’ è una Deposizione a S. Giorgio , per 
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essere le men custodite , son le più offese . Mor- 
’to Sitnone succedette come primo giovane al 
suo magistero, e promosse nell’arte gli scolari 
che vi ti’ovò . Girolamo Rossi riusci mieliore guoiamo 
in intaglio che in pittura . Lorenzo Pasinelli di- °“* ' 
venne ottimo maestro, ma in diverso stile, co- 
me vedremo in altra epoca . Il miglior segua- 
ce che avesse il Torre fu Giulio Cesare Milani Giulio 
non disgradito nelle chiese di Bologna, e ap- 
piaudito in molti paesi vicini . Ma e ormai tem- 
po di trasferirci dalla maniera di Guido e de’ 
suoi a quella di Guercino ; cosa grata , come 
io spero, al lettore, non altrimenti che grato è 
a’ dilettanti vedere questi due stili contrarj , l’u- 
no vicino all’ altro . Cosi , per addurne un e- 
sempio preso dalla Galleria Spada , reca dilet- 
to volgersi dal Ratto d’Elena dipinto da Guido 
al Rogo di Didone fatto da Guercino e posto- 
gli a fronte. 

Gio. Francesco Barbieri soprannominalo il 
Guercino da Cento, a parlar con buona equi “ IIBKI . 
tà , meglio starla fra’ pittor di Ferrara a cui Cen- 
to soggiace , che fra que’ di Bologna : ma è da 
seguir r esempio quasi comune , . e aggregarlo 
fra’ caracceschi . Ciò si è fatto o per una tra- 
dizione, ch’egli fanciullo avesse da’ Caraccl qual- 
che indirizzo al disegno; il che mal si accorda 
con r epoca della sua età : o perchè da una ta- 
vola di Lodovico prese esempio a dipingere ; il 
che è ben poco per aggregarlo alla sua scuo- 
la . Nel resto egli non frequentò mal l’ Acca- 
demia de’ Caracci : ma stato poco tempo col Cre- 
monini suo compatriota in Bologna , tornò a 
Cento ; e quivi fu a Benedetto Gennari il senio- BiKuniT. 
re , prima scolare , poi collega , indi affine . V’ è 5*,, 
chi fra’ maestri di Gio. Francesco riponga anco 
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un Gio, Balista Ccuuarl , che a S. Biagia di Bo- 
logna nel 1606 dipinse una Madonna iòra Tarj 
d’ uno stile quasi procaecinesco . E veea- 
mente anche il Pacadiso a B. Spirito di Cento , 
e una tavola a’ Cappuccini , ed altre prime ope- 
re del Guerciiio sentono del vecchio stile . Dies- 
ai p<ù ( e cou Ini Benedetto) a cercare il grand’ 
efTetto nella pittusa : nel (|ual gusto non uù pia- 
ce distinguere due maniere col comune de’ di- 
lettanti e degli scrittoifi ; aveudmse egli aperta- 
meiUe prolèssate tre; skcooae avverte il Sig. Ri- 
ghetti nella Descrizione delle Pitture di Cento. 

La priiua è la inen nota ; piena di fortissime 
ombre eon luaù assai vivi , meno studiata ne’ 
volti e uelJf estremità ^ di carni che tirano ^ 

É iallicctO', e in tutto il sesto nien vaga di eo- 
wita; maniera, che kontanameute somiglia la 
caravaggesca: di essa non pur Cento, ma Bo- 
logna ancora ha qualche saggio nel &. Gugliel- 
mo a’ Ministri degl’ tnfermi . Passò quindi alla 
seconda maniera , eh’ è la più gradita e la più 
preziosa . In essa venne ctesceudo per più an- 
ni coll' ajuto di varie scuole ; perciocché m que- 
sto spazio e vedea spesso Bologna, e fu per 
qualche tempo in Venezia, e si trattenne più 
anni a Roma insieme co’ caraccescbi migUmi , 
et strinse anco amicizia col Caravaggio. 11 ton- 
do del gusto è sempre il caravaggesco : gran 
contrasto di luce e di ombra , 1’ uua e L’ altra 
arditamente gagliarde ; ma miste a gran dolcez- 
za per r unione , e a grande artifizio pel rilie- 
vo ; parte ù ammirata in questa pcofemone (a) . 

I 

(tf) La pittura mi par piò trnttta tuona manto più va 
vtfto it rilievo . BonanMli in ona Imera al Vaaehi . £' in- 
scrini fra l« Pàiiotkba al T. I p-7- 
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Quindi filcnni oltramontani Io ban chiamato il 
mago delia pittura italiana ; e si sono pex luì 
rinnovati que’ celebri inganni d^’ antichità ; sic- 
come fu quello di un fanciullo , che furtivauaen* 
te stese la mano a’ suoi frutti dipinti . Prese pu> 
re dal Caravaggio f uso di abbujare i cuitor* 
ni , e se ne valse alla celeriti ; e ne imitò an- 
die quelle nieaze figure in un piano isteaso ; 
anzi per lo piò in tal modo compose i suoi qua- 
dri istoriati . Volle però essere più emendato 
in disegno e più scelto del Caravaggio ; non 
che arrivasse mai a certa eleganza, o a cesta 
nobiltà di fattezze ; ma espresse alnien le più 
volte teste degne di un buon naturalista, te gi- 
rò con grazia , le atteggiò con naturalézza , le 
tinse di un colore, che se non è il più genti- 
le, è almeno il più sano e del miglior suceo. 
Spesso paragonandosi le figure di Guido con le 
guercinesche si direhiicr qttelle pasciute di ro- 
se , come dicea quell’antico, e queste di carne. 
Quanto poi fcnse egregio coloritore ne’ vestiti 
sui gusfo de’ miglior veneti, nel paese, u«glì 
accessori , basta vedere la sue S. Petionilfci ncJ 
Quirinale, o il suo Cristo riaorlo a Cento (a). 



(<) La dcscrtzione di qutua piltuta si Is in un» lettela 
dell’ Alg.irotii scritta al Dolt. Zanoiti nel settembre del 1760; 
ow quantunque in altre opere noti nel Guercino miglior co- 
tanta ciré disegno; di questa dice che foca a naiU ci 
travata a ridire lo tinta Pamrfte . Lt fittie , mataimammt 
qaelte di un panno che involge C».'.rf 0 , tono mirabili . La lea- 
vità e la forza dette tinte è pari al sommo rilievo elei quadro 
e alt' amore celi cui è condotto .... No» ho mai nedtue due 
figure meglio campeggiare in un arnadra , ni U lume serrata e 
la matchta del Guercino non caddero forte mai piti in accon- 
cio che in questo ; mentre le figure son rappresentate dettero una 
stanza , dove quella sarte eli lame , che dì taf risalta agli og- 
getti , si accorda a maraviglia col varo . 
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o la sua S. Eleiia a’ Mendicanti di 'Venezia; 
quadri eccellenti della seconda maniera . Di es- 
sa pure è ordinariamente quanto ne resta in 
Roma ; anche le opere maggiori , com’ è II S. 
Gio. Grisogono nel soflitto della sua chiesa, o 
l’Aurora in villa Lodovisl. Ma e queste avan- 
zò e sè stesso nella cupola del duomo di Pia- 
cenza , nella qual città par che dipingesse a 

{ trova col Pordenone , e che in fierezza di stile 
o superasse. 

Corsi alcuni anni da che era tornato da Ro- 
ma a Cento , vedendo che II mondo applaudi- 
va tanto alla soavità di Guido , si mise in cuo- 
re di emularla ; e a poco a poco vennesi riti- 
rando dalla robustezza finor descritta , dipin- 
gendo più gajo e più aperto . Vi aggiunse qual- 
che maggiore avvenenza e varietà di teste , e 
non so quale studio maggiore di espressioni , 
che in vari quadri di questo tempo è cosa stu- 
penda . Alcuni assegnan per epoca di tal can- 
giamento la morte di Guido , quando il Guer- 
cino vedendo di poter primeggiare in Bologna, 
lasciò Cento , e si stabilì in quella gran città . 
Ma varj quadri della terza maniera fatti prima 
che il Reni morisse fan rifiutar tale opinione : 
anzi è voce che Guido notasse quel cangiamen- 
to , e lo volgesse in propria lode, dicendo eh’ 
egli si scostava dallo stil del Guercino il più 
che poteva ; e questi il più che poteva si ap- 
pressava al suo . Di tal gusto , ma temprato 
del precedente, è a Bologna quella Circoncisio- 
ne di N. S. posta nella chiesa di Gesù e Ma- 
ria , ove lo studio dell’ architettura e de’ vestiti 
gareggia con quello delle figure ; e queste non 
si può decidere se piacclan più per le forme , 
o per la espressione . Vi si può aggiugnere lo 
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Sposalizio di Donna a S; Paterniano eli Fa- 
no , la S. Palazia in Ancona , la INunziata a For- 
lì , il I igliuol Prodigo nel II. Palazzo di Tori- 
no ; istoria di figure intere, che in mezze figu- 
re si vede in molte gallerìe . Per quanto piac- 
cia questa terza maniera , i periti avrian desi- 
derato che Guercino non recedesse dalla robu- 
stezza della seconda , per la quale era nato , o 
nella quale è stato unico al mondo . Contribuì 
forse a metterlo in una via più facile la.fre- 

3 uenza delle commissioni , e il suo genio spe- 
ito oltre ogni credere , e veloce nell’ operare ; 
contandosi di lui io6 tavole d’altari , e 144 ginn- 
di quadri per Principi e personaggi distinti , sen- 
za computarvi infiniti altri per privati ; Madon- 
ne , ritratti , mezze figure , paesini , ne’ quali pure 
per la macchia è originalissimo . Quindi nella 
quadrerie non è punto l’aro . La nob. famiglia 
Zolli a Rimino ne ha circa a ao pezzi ; un gran 
numero anco i Co. Lecoiii di firescia , tutti se- 
condo il suo fare perfetti e finiti; fra' quali è il 
ritratto di un Frate Osservante suo confessore , 
eh’ è una maraviglia . 

La scuola del Guercino fu florida in Cento; stutujei 
in Bologna non ugualmente; e ciò per sua eie- 
zione ; che avendo seco, i due nipoti Gennari , 
e qualche altro suo confidente , non dava agli 
esteri molto adito nel suo studio . Di ciò è , che 
fra’ bolognesi pochi spettano a questp maestro ; 
siccome un Giulio Coralli, che l’ Orlandi scrit- Giuli» 
tore contemporaneo & scolare del Guercino Jq 
B ologna , del Cairo in Milano ; e il Crespi ag- 
giugne over molto operato in Parma , in Pia- 
cenza , in Mantova; miglior ritrattista, se mal 
non giudico , che compositore . Più merito eb- 
be Fulgenzio Mondini , di cui restano due isto- Fuioek- 
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rie a fresco in Dologna nella chiesa di S- Pe- 
tronio , riguardanti ih Santo di Padova . Morì 
assai giovane in Firenze , ove , dopo aver dipin- 
to per la Corte , era da’ Marchesi Capponi stato 
condotto per ornare la lor villa di Colonnata; 
e dal Malvasìa fu onorato di lungo elogio . At- 
testa di non aver conosciuta indole, che in tal’ 
età promettesse tanto, e congettura che viven- 
do saria divenuto il miglior frescante de’ suoi 
tempi . 

1 due giovani Gennari nacquero di una so- 
rella di Gio. Francesco , e di Ercole figlio di 
Benedetto Gennari ; del qual Ercole dicesi non 
esservi stato delle opere del Guercino miglior 
copista . I suoi figli riuscirono anch’ essi egre- 
giamente nel copiar gli originali dello zio , e le 
tante repliche delle Sibille di Guercino , de’ suoi 
SS. Giovanni, delle sue Erodiadi e simili si a- 
srrivono specialmente a loro . Si ravvisano pe- 
rì) tutti alla minor forza delle tinte ; ed io vidi 
già una Bersabea del Guercino in palazzo Er- 
colani con la copia di un Gennari ; ta prima pa- 
rca dipinta d' allora , la seconda molti anni a- 
vanti . Hanno i due fratelli operato in Cento , 
in Bologna , e in altre città d’ Italia ; e Benedet- 
to, che fu il più abile, lavorò pure in Inghil- 
terra , pittop di Corte sotto due Regi . Ammen- 
due parvero eredi come delle sostanze , cosi del- 
lo stile di Gio. Francesco ; ed aggiungo anche 
de’ suoi studi; giacché alla usanza de’settarj ne 
replicarono le teste de’ vecchj , delle donne , de’ 

J utti eh’ egli ripeteva , e forse troppo , ne’ suoi 
ipinti. È di Benedetto un S. Leopardo nel 
duomo di Osimo, e un S. Zaccaria a’ Filippini 
di Forlì , che parrebbono dello zio , se il nipo- 
te vi avesse potuto mettere maggior vigore c 
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rilievo . Cosi Cesare in una S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi a S. 3Iartino in Bologna , ed io 
altre tavole ha espressi i volti naeglio che lo 
spirito del Barbieri . È da notarsi che Cesare 
durò nella prima sua maniera fin ch'ebbe vita; | 

e che fu assiduo a insegnare in Bologna; fre- 
quentato anche da esteri , fra' quali Simon Gio- * 

1 • r i- Giojiima • 

nima divenne buon guercinesco, e tu ben ac* 
colto in Vienna . Benedetto poi si formò in Li- « 
ghillerra uno stile più forbito e più studiato; '/i, 
e io pose in opera specialmente ne’ritiatti, che 
ivi fece a Cario li , ed alla A. fàmiglia . Ideila 
espulsione di essa tornò in Italia trasformato 
quasi in im pitloc olandese , o fiammingo ; con 
tonta verità eran imitati i velluti, i bissi, i raer- ' 
letti , le I gemme , gli ori , e quanto può far rie- ' ^ 

co un ritratto ; oltre il iàrlo somigliante e cor- . ' 
retto destramente delle imperfezioni dell’ origi- 
nale . Per tal gusto , eh’ era nuovo in Italia , ’ ' " 

fu applaudito Benedetto, e molto impiegato in 
ritraiti da’ privati e da’ Princìpi. Si aggiunga 
qui un fiartolommeo Gennari fratello di Ercoi ba>to- 
le , che meno de’ tre antidetti rassomiglia il Guer- gInmam. 
cino ; pittore nondimeno animato molto e na- 
turale. Se ne vede al Rosario di Cento un S. 
Tommaso , che cerca la piaga del Signore ; e 
in lui e negli altri Apostoli è assai ben espres- 
sa r ammirazione . Gn Lorenzo Gennari di Ri- Le«iaxa 
mino, ove a Cappuccini e un suo quadro assai 
ragionevole, fu scolare anch’egli delGuercino, 
e probabilmente affine . 

Molto operò in Rimino agli Angeli e In più 
altre chiese un Francesco Piagli soprannomina- 
to dalla patria il Centino, buon seguace del“® /'*■ 
Barbieri nei colore e nel cbiaroscoro ; nel resto 
alquanto secco nel disegtu) , freddo nelle attitu- 
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dilli , comunale nelle invenzioni . Della stessa 
Stefano Ficatelli pittor d’ invenzione , 
li . che dipinse in qualche chiesa di Ferrara ; ma 
sopra tutto copista egregio del Guercino , nè in- 
icVbaiii ® Francesco Bassi bolognese tanto in ciò 

lodato dal Crespi . Fra’ copisti del Guercino 
tenne pure onorato luogo Gio. Francesco Mu- 
nì- tii , o Mucci centese, figlio di una sorella di lui, 
srerAMo « noto anco fra gl’intagliatori. Stefano Proven- 
iÀli*"* zali anch’egli di Cento, anch’ egli scolar del 
Barbieri , si applicò a dipincrer battaglie lodate 
assai dal Crespi, da’ cui MSS. ho tolte alquan- 
te notizie de’ pittor centesi. 

I Due cesenati guercineschi ci fa conoscere il 
CBitTnro- Malvasia , Cristoforo Serra fedele e bravo imi- 
CKisTorn tatore di Gio. Francesco e precettore di Cristo- 
foro Savolini , di cui a S. Colomba di Rimino 
è una bella tavola della Santa . Aggìugne il P. 
Cesare Pronti Agostiniano; nato in Rimino, se 
ne crediamo all'autore della Guida di quella cit- 
tà ; e detto da Ravenna perchè ivi fece lungo 
'■ soggiorno. L’una città e l’altra ne ha tavole 
d’altari molto lodate, e chiariscuri assai benin- 
tesi ; specialmente quelle storie di S. Girolamo 
espresse nella sua Confraternita riininese con 
moltissima grazia e vivacità . In Pesaro anco- 
ra dipinse nella chiesa del suo Ordine un San 
■ • ' ' Tommaso da Villanova con una bellissima ar- 

chitettura , e con gusto più originale che non è 
quello de’ due Gennari. vita di questo bra- 
vo religioso fu scritta dal Pascoli che il conob- 
be , e n’ ebbe notizie ; onde a lui par da crede- 
re, quando il dice nato alla Cattolica, e di ca- 
sato Baciocchi, che poi mutò in Pronti, ch’era 
il cognome della madre . Me dà altri aneddoti ; 
e quello che più interessa è la sua vocazione 
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alla pittura , nata in lui fanciullo af veder nella 
liera di Siiiigaglia una raccolta di be’ quadri in 
una bottega; gli contemplò per più ore imme- 
more del pranzo, e de’ genitori che il cercava- 
no per la città, e trovatolo, a letica ne lo di- 
velsero ; ma non gli svelsero mai dniranimo la 
risoluzione di divenire pittore , e di passare a 
Bologna ; ov’ entrò prima nella scuola del Bar- 
bieri, quindi, come si è detto, nel chiostra. DI 
varj scolari del Quercino , siccome furono il Pre- 
ti, il Cliezzi, il Tri va , non vuol qui ripetersi 
ciò eh’ è già detto in più altre scuole . 

Gio. Lanfranco, uno de’ grandi caracceschi Oio. i.an- 
flie seguirono Annibaie a Roma , nacque in Par- 
ma , e giovanetto servi a’ Conti Scotti in Piacen- 
za ; ove per non so qual trastullo avendo in una 
parete disegnate col carbone alcune ligure , fu 
scoperta la sua rara indole , e consegnata ad 
Agostino Caracci che la coltivasse . Nel corso 
di quest’opera ci è caduto più volte in accon- 
cio di nominarlo . Il lettore lo ha trovato in 
Parma scolare di Agostino ; e morto questo lo 
ha veduto passar sotto Lodovico ; e poi conti- 
nuar sotto Annibale I suoi studj in Roma ; e 
quivi e in INapoli lo ha conosciuto professor 
grande ed educatore di gioventù all’ una e all’al- 
tra scuola . Il carattere del suo ingegno freddai 
mente forse, ma pure con verità fu cercato <dal 
Bellori nel suo nome : e certo non è agevdle a 
trovare pitlor più franco o ad ideare, o ad..e- 
scguirc . Si avea formata una sua manierai, che 
nel disegno e nella espressione tiene del carac- 
cesco, ma nella composizione ritrae dal Goceg- 
gio ; ed è una maniera facile , e insieme gftn- 
de per la nobiltà de’ sembianti e degli atti ;-'per 
le ampie e beu divisate masse delia luce e.'Pell’ 
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ombra ; per la dignità del panneggiamento e 
delle pieghe nobili , piazzose , e di nuovo esem- 
pio alla pittura . Perciò appunto eh’ ella è si 
grande schiva certe ultime diligenze , che ad 
altri pittori crescono il pregio, e a lui anzi lo 
scemerebbono . Potè dunque in tale stile esse- 
re men fìnito , e piacer nonpertanto ; avendo 
pure tante qualità , che lo fanno ammirabile ; 
invenzioni nuove ; colori se non lieti , armoniz- 
zati certo mirabilmente ; scorti bellissimi ; con- 
trasti di figure e di parti , che han servito di 
norma , come osserva Mengs , alio stile gustoso 
de’ più moderni . 

Impiegò questo suo stile in moltissimi quadri 
da stanza non meno pe' Duchi Farnesi, nel cui 
palazzo a Roma lavorò da principio , che per 
altri Signori ; ed è lodatissimo in quella citta il 
Suo Poliremo per casa Borghese , e le sue sto- 
rie scritturali a S. Callisto . Molte pure son le 
sue tavole , e di singoiar merito il S. Andrea 
Avellino in Roma con grandiosissima architet- 
tura ; il Cristo Morto a Foligno con quel Padre 
Eterno , che in umana figura imprime nondime- 
no grande idea dell’ esser Divino ; il Transito 
di N. Signora in Macerata ,* il S. Rocco , e il 
S. Corrado in Piacenza ; quadri fra que’ di Lan- 
franco i più finiti forse e i più rinomati . Ma 
sopra tutto egli lo adoperò nelle cupole e in 
simili lavori di macchina su le orme del Coreg- 
gio j: Avea da giovane fatto in Parma di colo- 
retti un piccini modello della cupola di quei 
duomo , emulandone tutto lo stile , e special- 
mente quella grazia di movenze , che n’ è il più 
difficile 1 L' imitò a S. Andrea della Valle in 
RnmnVe in quella pìttnra segui l' esempio che 
Miclielangiolo avea dato in arclùtettura , quan- 
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do non potendo fare più beila cupola che quel- 
la del Brunellescbi , nè volendo tarla simile ad 
essa , la fece d’ altro disegno , e tuttavia gli rin- 
sct egregiamente . Questo lavoro fa epoca nell’ 
arte in quanto egli fu il primo dice il Passe- 
ri , a dilucidare V apertura di una gloria celeste 
con la aiaa espressione di un immenso luminoso 
splendore f senza esserne per l' innanzi veduto 
esempio .... La cigola del Lanfranco è rima- 
sta V unico esemplare in genere di gloria : poi- 
ché quanto alta idea celeste , al giudizio de' più 
■savj spassionati , ha egli tocco il ma^or segno 
cosi nell' armonìa del tutto eh' è il principale ^ 
come nella distribuzione de' colori , nelle parti, 
nella forza del chiaroscuro, con ciò che segue. 

]Nè questa ove spese quattr’ anni hi l’ unica pro- 
va che desse di una feracità , e di una eleva- 
zione, che non leggesi in altro professore uè 
anco deir antica pittura . Anche le cupole dì 
Biapoli al Gesù e ai Tesoro di S. Gennaro, ove 
succedette a Domenichino; e le varie tribune e 
cappelle , che ornò con pari maestrìa nell' uua 
città e nell’altra, han dati gli esempj alia Ita- 
lia inferiore i più accreditati in tal genere che 
mai avesse. Da lui appresero i nvaocninisti l’ ar- 
te di contentar l’ occhio nelle grandi distanze , 
dipingendo in parte ; e in parte , com’ egli so- 
lca dire , lasciando che l’ aria vi dipinga . ?ioi 
ne abbiam contati i miglior seguaci nelle pre- 
fate due scuole . Alia bolognese non diede al- 
lievi che io sappia , nè alla Romagna o alle sue 
vicinanze ; toltone Gio. Francesco Mengucci da Gio.f«aii- 
Pesaro , che lo aiutò nella cupola di S. Andrea ; mVm'oucci. 
pittore, credo, ai quadrerìe > iodato molto dd 
Malvasìa . 

Dopo i cinque capiscuola flnora descritti si 
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dee ricordare Sisto Badalucchi ; tanto più che 
seguace di Annibale ^ con lui in l\oma visse 
non poco tempo e concittadino e lido compa- 
gno di Lanfranco si avvicinò molto al suo sti- 
le, Disegnò Sisto egregiamente, preferito da 
Annibaie in questa parte a ogni condiscepolo, 
e modestamente anco a sè stesso . Della sua 
abilità son testimonj i rami delle loggie di Raf- 
faello lavorati insieme col Lanixanco e dedicati 
ad Annibale; e le sei stampe della gran cupo- 
la di Coreggio, opera con dispiacere dei pub- 
blico rimasa in tronco . Fu anche dal maestro 
preferito a molti nella cappella di S. Diego , ove 
gli fece dipingere col suo cartone una storia del 
Santo. ?lon valse iu > inventare quanto i prinia- 
rj della. sua scuola; onde come attor di secon- 
de parti dipinse in S. Gregorio presso Guido, 
e Domenichino ; e in palazzo Yerospi presso 
r Albani; quantunque la Galatea che quivi la- 
sciò sia cosa da gi'an maestro. In competenza 
di altri non sol si regge , ma sovrasta ; cosi in 
S. Sebastiano di Roma , ove operò cql Tacco- 
ni ; cosi in Reggio , ove competè con altri pit- 
tor bolognesi meno eccellenti . Questa città , ol- 
tre diversi suoi lavori, pregiasi della cupola di 
S. Giovanni , in cui Sisto fece una picciola , ma 
bella copia della cupola del duomo parmen- 
se . Altre sue opere si veggono per lo Stato di 
Modena ; particolarmente nel palazzo Ducale a 
Gualtieri , ove in una stanza rappresentò le for- 
ze di Emole. Fra le sue tavole di Parma tie- 
ne il primato il S. Francesco a' Cappuccini ; pit- 
tura e nelle ligure e nel paese del miglior gu- 
sto caraccesco . Nel resto anche^ di lui si può 
dive ciò che di Lanlranco si trova scritto, ch’e- 
gli per lo più facea meno di quel che sapeva. 
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Fin qui de’caracceschi , che operarono in Ro - CMTAttfuhi 
ma: e questi comunemente, deferirono ad Anni- 
baie più che ad altro Caracci , per quanto seno- 
pre il loro stile . Altri non pochi rimasero in 
Bologna, i quali o non videi* Roma, o non vi 
dipinser cose degne di .considerazione . Essi e- 
rano per lo più attaccati a Lodovico, nel cui 
studio eran cresciuti ; toltone Alessandro Tiari- 
ui , che uscì d’altra scuola; ma ebbelo consi- > imi. 
glìerc , esemplare , direttore quanto se gli fosse 
stato maestro . Fu questi scolare del Fontana , 
di poi del Cesi , ed anche per ultimo del Passi- 

I ;nano a Firenze . Vi era ito per uua rissa , che 
o avea fatto uscir dalia patria ; e per opera di 
liodovico , dopo il corso di sette anni, tornò 
in Bologna ; avendo fatta in Firenze e ne’ luo- 
ghi dello Stato qualche pittura di quel primo 
suo stile facile e passignanesco . Con questo 
dipinse uua S. Barbara a S. Petronio, opera che 
«piacque al pubblico di Bologna . A fin di ap- 
pagarlo meglio , si mise da indi innanzi a co- 
piare e> a consultar Lodovico ;t non per contraf- 
fare la maniera di lui , ma per ridurre a perfe- 
zione la sua propria . La fatica fu breve in im 
uomo ingegnoso, ben fondato nelle teorie. dell’ 
arte, filosofo quanto, altro pittor bolognese, q 
più. In poco tempo comparve un pittor diver- 
so ,• e nel nuovo gusto di comporre , di degra- 
dare la luce, di esprimere alletti parve educato 
da’ Caracci . Tenne nondimeno un carattere on- 
de distinguersi Ixa tutti , e lo fondò nel suo na- 
turale serio e malinconioso . Tutto è grave in 
lui e moderato ; il portamento delle figure , le 
mosse, il vestire, che varia con poche ma gran- 
di pieghe, che furono a Guido stesso in ammi- 
razione . Esclude in oltre i colori molto lieti c 
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vivaci , contento per lo più di certi siioi violet- 
ti , e giallicci , e tanè temperati con poco color 
di rosa , ma impastati egregiamente ed uniti con 
un' armonia da dare all' occhio quiete grandissi- 
ma . Consuona a tal gusto il soggetto , che quan- 
do era in sua balia scegliea lagrìmoso e pate- 
tico ; onde tanto sono in pregio le sue Madda- 
lene , i S. Pieri , le Madonne addolorate , urla 
delle quali presentata al Duca di Mantova, gli 
cavò subitamente il pianto dagli occhi. 

Maraviglioso poi iu negli scorti e nelle altre 
difficoltà deir arte , e più che altrove neOe in- 
venzioni . Appena se ne vede lavoro , in. cui 
non si trovi non so che di novità , e qualche 
idea originale che trattiene . Dovendo effigiare 
in S. Benedetto Signora addolorata, la figu- 
rò sedente insieme con S. Giovanni , e la Mad- 
dalena , l’uno ritto, l’altra ginocchione , in at- 
to di contemplare la corona di spine del Re- 
dentore : vi soli pure esposti altri argomenti del- 
la sua passione : tutti tacciono , ma il lor oc- 
chio , e il lor atto dice pur molto in quel si- 
leneio . Doveva in S. Maria Maggiore congiun- 
gere in una tavola S. Gio. e S. Girolamo : schi- 
vò il comunale ripiego di figurarli in una glo- 
ria : finse un’ apparizione , m cui il S. Dottore 
inteso ai suo studio ricevesse dall’ Evangelista 
già beato lezioni di teologìa . Ma il quadro più 
celebre è a S. Domenico ; il Santo che ravvi- 
va un morto ; quadro copioso di figure varie di 
volti , di mosse , di abiti ; in cui tutto è scel- 
to . Lodovico ne restò attonito , e disse di non 
sapere qual maestro si potesse allora paragonar 
col Tiarini . 'Vero è che in quel quadro , aven- 
do per competitore lo Spada, alzò il tuono del 
colorito , e schivò ogni torma volgare ; due av- 
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vertenze , che se avesse avute in orai opera 
non saria forse secondo a veruno de’ oologne- 
si . Visse fìno ai novantanni, e non pochi di 
cniesti a Reggio , donde spesso dovè passare in 
altre città di Lombardia , che ne hanno moltis- 
sime tavole d’ altari , e quadri da stanza . Ric- 
ca n'è la Gallerìa di Modena; e sopra tutto è 
celebrato quel suo S. Pietro , che pieno di com- 

1 mozione si sta fuori del pretorio: la fabbrica^ 
a notte illuminata con fiaccole , il giudizio di 
Cristo, che vedesi in lontananza, tutto ajuta al 
ti'agico della scena- Servi anche il Duca di 
Parma , nel cui giardino espresse fatti della Ge- 
rusalemme liberata in pitture a fresco , che più 
non veggonsi ; ma si trovano assai lodate . In 
somma è questi un de’ più rari pittori dopo i 
Caracci , se non per certa squisita eleganza , per 
composizione almeno, per evidenza di volti e 
di affetti , per prospettiva , per impasto e dure- 
volezza di colorito . 

Lionello Spada fu una de’ maggior ingegni tioHm.» 
della scuola . Plato deU’ infima plebe , e tolto * 
da’ Caracci per macinator di colori , coll’ udire 
lor conferenze e col vedergli operare , a poco 
a poco tentò il disegno. Prima presso loro, e 
quindi presso il fiaglione si abilito all’ arte , non 
riguardando in que’ primi anni altro esemplare 
inRior de’ Caracci stessi. Visse anco familiar- 
mente col Dentone , e cos'i divenne assai peri- 
to nella quadratura. Punto da un motto di 
Guido , deliberò di vendicarsene con opporre 
alla sua delicata maniera un’altra piena di for- 
za ; al qual effetto ito in Roma , e stato quivi 
e in Malta col Caravaggio , tornò in patria pa- 
drone di un nuovo stile . Esso non si avvi- 
lisce a ogni fonna , come il caravaggesco , ma 
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non si nobilita come quel de’ Caracci ; è stu- 
diato nel nudo , ma non è scelto ; è vero nel 
colorito e rilevato nel chiaroscuro , ma spesse 
volte scuopre nelle ombre un rossiccio che le 
ammaniera . Uno de’ distintivi , che più qualifi- 
cano lo stile di Lionello , è una bizzarrìa ed un 
ardimento, che ritrae dal suo naturale quanto 
gradito per le facezie, tanto schivato per la In- 
solenza > Spesso competè col Tiarini , sempre 
superiore in ciò eh’ è spirito , e forza di colo- 
rito ; sempre inferiore nel rimanente . Così a S. 
Domenico, ov’ espresse il Santo che brucia li- 
bri proscrìtti ; ed è questa la miglior tela , eh’ 
esponesse in Bologna . Così a S. Michele in 
Bosco in quel miracolo di S. Benedetto , che i 
giovani chiamano lo Scarpellino di Lionello ; 
pittura sì bizzarra , che Andrea Sacchi ne fu 
rapito, e volle prenderne il disegno. Cos'i di- 
poi alla Madonna di Reggio, ove con l’usata 
competenza dipingendo amraendue a olio ed a 
fresco, parvero in certo modo maggiori di sè. 
Welle gallerìe de’ privati non è raro: ve ne ha 
Sacre b’amiglie, e storie evangeliche in mezze 
figure all’usanza del Caravaggio e del Guerci- 
no; e teste piene di sentimento, non però scel- 
te . Più che altro soggetto par che ripetesse il 
S. Gio. Batista decollato , che in Bologna rive- 
desi in più gallerìe , e il migliore fors’ è nella 
Malvezzi . 

Fu pittor del Duca Ranuccio a Parma , ove 
ornò quel meraviglioso teatro, che allora non 
ebbe pari . In quella città , e a Modena , e al- 
trove ho veduti alcuni suol quadri 1 di un gusto 
affatto diverso da' que’ di Bologna : vi è un mi- 
sto de’ Caracci e del Parmigianino . Bellissime 
sono nella quadrerìa del Duca di Modena le 
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duci storie , la Susanna tentata , ed il Figliuol 
Prodigo. Specialmente è da vedere il martirio 
di una Santa al S. Sepolcro di Parma , e il S. 
Girolamo a’ Carmelitani della stessa città. Tali 
quadri dovettero esser de’ suoi ultimi , quando 
viveva in corte signorilmente, e potea studiare 
a bell' agio le sue opere . ■ P'inì la sua fortuna 
con la vita di Ranuccio; e con la perdita di tal 
padrone par che perdesse anco il talento a di- 
pingere ; nè molto appresso anch’ egli mori . Di 
qualche suo scolare si è scritto nelle scuole dì 
Lombardia . Qui è da aggiugnere Pietro Desa- p.etko 
ni bolognese; che avendolo seguito in Reggio 

3 uivi si stabili ; giovane pronto e d’ ingegno e 
i mano , di cui in Reggio e nelle vicinanze 
s' incontrali opere ad ogni passo . 

Lorenzo Garbieri fu pittore più dotto e più 
considerato che Lionello , ma convenne molto 
con lui nello stile . L’ indole istessa , austera e ^ 
pendente a fierezza , la fantasia feconda d’ idee 
atre e funesto lo guidavano a un dipingere meno 
aperto , che non era quello de’ maestri . Si ag- 
giunse a questo la emulazione di Guido , per 
cui abbattere* si diede , come Lionello , a dipinge- 
re di gran forza ; e se non andò a cercare del 
Caravaggio , cercò almeno e copiò delle sue pit- 
ture ciò che di meglio ne avea Bologna. Era 
il Garbieri uno de’ più felici imitatori di Lodo- ' 
vico ; meno scelto nelle teste , ma grandioso 
nelle forme , espressivo nelle attitudini , ragio- 
nato ne’ grandi componimenti ; intantochè le sue 
pitture a S. Antonio di Milano, ove meno ha 
caricati gli scuri, furono dal Santagostini ascrit- 
te a’ Caracci nella sua Guida . A questa ma- 
niera caraccesca aggiunse il fiero del Caravag- 
gio , e fu accorto in cercar sempre soggetti fe- 
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tali , che si afiacessero al ano ingegno ; onde di 
lui poco altro si vede che lutto, stragi, sangue, 
cadaveri . A’ Barnabiti di Bologna dipinse neh 
la cappella di S. Carlo il quadro dell’ altare e 
i due laterali : vi si scorge l’ orrore della pesti- 
lenza milanese , in mezzo a cui il Santo visita 
infermi , e fa processioni di penitenza . A’ Fi- 
lippini di Fano espresse vicino ai S. Pietro di 
Guido S. Paolo , che ravviva il morto giova- 
netto : è opera sì forte di macchia e di espres- 
sioni, che muove a terrore insieme e a pietà, 
A S. Maurizio di Mantova rappresentò in una 
cappella il martirio di S. Felicita e de’ sette fi- 

g li : cede questo lavoro al miracolo di S. Pao- 
> in ciò eh’ è robustezza ; ma vi è dentro tan- 
ta varietà d’ immagini , e tant’ orrore di morte , 
che cosa più tragica non produsse , credo , la 
sua scuola . Potea stabilirsi in quella città pit- 
tore di Corte : riGutò quell’ onore , credendo sua 
miglior fortuna tor moglie in Bologna con pin- 
gue dote . Questa però fu disavventura per l' ar- 
te , come ne discorre il Malvasìa : conciossiachè 
da quel tempo , ricco di sostanze , occupato da 
cure economiche , poco dipinse e oon poco stu- 
dio : onde le ultime sue opere non restano in 
esempio come le prime . Men di lui si applicò 
alla professione Carlo suo Gglio: mostrò tutta- 
via in alcune sue opere messe al pubblico, che 
avria potuto col tempo uguagliare il padre . Fe- 
ce Lorenzo pochi altri allievi ; e fu pregiatissi- 
mo e pel fondamento del suo sapere, e per la 
maniera di comunicarlo, facile, precisa, aggi- 
nntesi io poche .,-gia scelte massime . 

Giacomo Cavedonb fu di Sassuolo ; e quindi 
fra’pÀtori dello Stato di Modena fu compreso 
dal Tiraboschi , presso il quale si posson legge- 
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r« i prìncipi della sua carriera . Sortì più limi- 
tato ingegno , e spirito men vivace clie i pre- 
cedenti : contuttorio incamminato da' Caracci per 
ia sua vera sti-ada , poggiò in ugual fama e ia 
maggiore ancora. Lasciò a' più valorosi il più 
difficile dell’arte; scelse per sè positure facili e 
fuori di scorto , espressioni placide e scevre di 
forti affetti, disegno esatto e irreprensibile di fi- 
gure e specialmente di estremità . Avea sortito 
da natura un dono di facilità a di speditezza , 
per cui dovendo o disegnare modelli, o copiar 
pitture, prendeva esattamente la sostanza del 
soggetto , e riduceva poi tutto a più agevol mo- 
do con certa sua risoluta e graziosa macchia , 
in cui è rimaso sempre originale . Dipingendo 
a fresco fu singolare ugualmente ; usò poche 
tinte , e con queste appagò tanto , che Guido se 
gli fece scolare , e lo tenne in Roma per suo 
ajuto . Sopra tutto si corredò di un gran vigo- 
re di colorito, cercandolo fra que’ veneti, cne 
n’ erano stati maestri a' maestri suoi . Giunse in 
ciò tant’ oltre , ohe l’ Albani richiesto se vi fos- 
ser quadri di Tiziano a Bologna , no , rispose ; 
ma posson supplire i due del Cavedone , che 
abbiamo in S. Paolo , ( un Presepio e una Epi- 
£anìa) che pajon di Tiziano, e son fatti anzi 
con più bravura. Uno de’ pezzi più noti, che 
ne abbia Bologna , è il S. Alò a^ Mendicanti , 
ove il Girupeno trova , oltre il buon disegno, un 
gusto tizianesco che fa stupore ; e un viaggia- 
tore .franzese la chiama opera ammirabile da 
potersi ascrìvere a’ Caracci . Tal equivoco è ac- 
caduto in penone piene d’ intelligenza molte vol- 
te anche in Imola nel vederne quel bellissimo 
$. Stefano alla sua chiesa , e più fuor d’ Italia , 
specialmente ne’ suoi quadri da stanza , ov’ è 
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rnegllo che altrove, vago e finito. I periti ri- 
conoscono la mano del Cavedone alla maniera 
compendiosa di trattare sopra tutto le barbe e 
i capelli, e a quella sua macchia graziosa cari* 
cara di inolto'giallo santo, o ferra gialla bru- 
ciata . Si dà anco per contrassegno del suo sti- 
le una lunghezza di sagome, e un andamento 
di pieghe più rettilineo che in altri della sua 
scuola . In questo possesso di arte durò il Ca- 
vedone parerchi anni, finché mortogli un fi- 
glio , che nella pittura avea fatto gran volo in 
assai poco tempo , e occorsegli altre gravi scia- 
gure , rimase stolido e inetto a far cosa che 
valesse . I PP. di S. Martino hanno di questa 
epoca una sua Ascensione che fa pietà ; ed al- 
tre sue pitture ne sono sparse qua e là per Bo- 
logna , ove non è fior di grazia . Declinò poi 
semp'Te , e privo di commissioni si ridusse alla 
mendicità , che lo accompagnò alla vecchiaja e 
al sepolcro . 

Lucio Massari fu di uno spirito ameno , lie- 
to , festevole , dedito alla caccia e al teatro più 
che all’accademia ed al cavalletto; restìo sem- 
pre e avverso al dipingere finché non gli veni- 
va il buon umore e il genio di farlo . Quindi 
le Sue opere non sono molte , ma lavorate di 
buona voglia, graziose, finite, di un colore e 
di un gusto , che ispira ilarità . 11 suo stile più 
che a Lodovico si avvicina ad Annibale , le cui 
opere copiò egregiamente ; e al cui esempio , di- 
morando pochi mesi in Roma, disegno i più 
bei pezzi della scoltura greca . Vi traspare an- 
che alle volte il brio del Passerotti suo primo 
maestro , e più spesso vi si riscontra la leggia- 
drìa dell’ Albani suo intimo amico, con cui eb- 
be società e di studio , e di villa , e di lavori 

pre- 
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E resi In comune . Il suo S. Gaetano a’ Teatini 
a una gloria d' Angioli graziosissimi , che par 
dipinta dall' Albani ; nè di rado in altri suoi 
quadri si riveggono que’ volti tondeggianti, quel- 
la delicatezza ai carni , quella soavità , quegli 
scherzi che tanto piacquero all’ Albani . Sono 
in ragion di bellezza ua le sue opere più loda- 
te il Noli me tangere a’ Celestini, e lo Sposali- 
zio di S. Catei'ina a S. Benedetto; senza dire 
delle sue storie al cortile di S. Michèle in bo- 
sco , ove son cose elegantissime . 

Avendo occasione di soggetti tragici e forti 
non gli schivò ; e trattogli senza quel grande 
studio di nudo e di scorti , di che altri fan pom- 
pa ; ma con vera Intélllgenza dell’ arte . Vi mi- 
se dentro grand’ evidenza , gran colorito , gran- 
de spirito ; e gli amenizzò sempre con ligure 
svelte e gentili, specialmente di donne. Tal è 
la sua Strage degl’ Innocenti In palazzo Bonli- 
gliuoli , e la Caduta di Cristo a’ Certosini , qua- 
dro terribile per la quantità, varietà, espressio- 
ne delle ligure ; al cui fuoco pittoresco non so 
quale opera dell’ Albani potria uguagliarsi . Se 
ne veggono quadretti da stanza , sempre di buon 
disegno , e per Io più di tinte assai saporite : 
ciò che vi si desidera alcune volte è una mag- 
gior degradazione di tinte nell’ indietro d^ qua- 
dro . Ebbe fra molti scolari Sebastiano Brunet- 
ti , che Guido lini d’istruire, plttor delicato , ma 
di corta vita; ed Antonio Randa bolognese. Di 
lui scrive il Malvasia potersi dir poco bene ; e 
par che alluda a un omicidio eh' egli commise 
m Bologna . Nel resto lo computa fra’ migliori 
allievi prima di Guido , poi del Massari , al cui 
stile si attenne molto. E fu per la sua abilità, 
che il Duca di Modena gii diede asilo nel suo 
r«/». y. ' K 
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Sfato, e Io dichiarò, al dire dell’ Orlandi , pit- 
ti<r di corte nel 1614 • Operò assai in quel Do- 
ji inic , e di poi a Ferrara , massimamente a S. 
Filippo : cosi in più luoghi del Polesine , ove 
trovo lodato come la sua miglior cosa, il Mar- 
tirio di S. Cecilia presso i Sigg. Redetti a Ro- 
vigo . Finì poi claustrale ; ciò che non venne 
a notizia del Malvasìa , onde scriverne alquan- 
to meglio. 

Pietro Facini cominciò a dipingere in età a- 
dulta indotto dal consiglio di Annibaie , che da 
un suo disegno fatto col carbone e per bizzar- 
rìa argomentò quanto buon pittore riuscirebbe 
entrando nella sua scuola. Ebbe poi a pentir- 
si di tale scoperta , non solo perchè i progressi 
del Facini Io fecer geloso della sua gloria ; ma 
perchè in oltre sei vide uscire dall’ accademia , 
divenirgli rivale nel magistero della gioventù, e 
insidiatore anche della vita . Due prerogative 
lo fucean forte ; una vivacità di mosse e di te- 
ste , per cui paragonasi al Tintoretto ; e una ve- 
rità di carnagioni , per cui Annibaie stesso di- 
cea parergli che macinasse fra’ colori le carni 
umane . Fuor di ciò nulla ha che sorprenda ; 
debole nel disegno , vasto ne’ corpi ignudi degli 
adulti , scorretto nell’ attaccare le mani e le te- 
ste . Nè ebbe tempo a perfezionarsi , morto gio- 
vane, e prima de’ Caracci stessi nel i6oa. È 
in S. Francesco un suo quadro de’ SS. Protetto- 
ri di Bologna con una turba di Angioletti , che 
son per Io più il meglio de’ suoi dipinti . £ nel- 
la quadrerìa Malvezzi e in altre della città si 
stimano molto certe sue carole e scherzi di put- 
tini sul (hr dell’ Albani , ma in più grandi pro- 
porzioni . Fu suo allievo Gio. Maria Tamburi- 
nili, che poi si accostò a Guido , e alla maniera 
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di qijiesfo si conformò maggiormente , come di- 
cemmo . 

Friuicesco Brizio ingegno rarissimo, Gno alla 
età di vent’amil servi di garzone in una oflìci- 
na di calzolajo . Diveltone Gnalmente dal ge- 
nio , che lo spronava alla pittura , apprese in 
poco tempo il disegno dal Passerotti , e da A- 
gostiiio la incisione ; tardi sotto Lodovico inco- 
minciò a fare il pittore , e giunse in breve tem- 
po a tal credito , che alcuni lo han numerato 
primo de’ caracceschi . Fu certamente, fuor de’ 
primi cinque , pari ad ogni altro ; e fuor di Do- 
menichino più universale di tutti ; nè in lui si 
desiderò come in Guido la prospettiva , nè co- 
me nel Tiarini l’arte di far paesi, nè come in 
altri lo splendore delle architetture ; che anzi 
in questi accessori avanzò tutti i suoi competi- 
toiù nelle storie di S. Michele in Bosco ; sicco- 
me Andrea Secchi ne giudicò . Nelle Ggure è 
de’ più corretti, nè altri forse premè più d’ap- 

{ nesso le tracce di Lodovico . E ammirato nel- 
a bellezza degli Angiolini , tanto studiosamen- 
te cercata allora da tutta quella scuola ; e in 
questa parte sdiise, a parer di Guido, anche il 
liagnacavallo . Fu il suo principal talento la i- 
mitazione ; e tra per questo , e per aver fama 
d’ irrisolufo , e in oltre per la copia de’ bravi 
pittori più di lui manierosi , mancò di ajuti , 
costretto sempre a mendicare per grazia le com- 
missioni , e ad eseguirle a prezzi vilissimi . È 
di sua mano una delle maggiori tavole della 
citta, la Coronazione di una immagine di N. D. 
a S. Petronio con poche Ggure nell’ innanzi ve- 
ramente gaje e ben mosse , e con molte altre in 
lontananza disposte e degradate con arte ; pittura 
di gran merito anche per la forza del colorito . 
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Fece anco per la nob. famiglia Angelelli jn un 
grandissimo cjuadro la Tavola di Cebete, ope- 
ra di im anno, in cui mostrò profondità, fan- 
tasia , genio di gran pittore.. Vi sono di sua 
mano non pochi rametti , ove spesso si accosta 
a Guido . 

Filippo suo figlio e Domenico degli Ambrogj , 
Memichi- detto Menichino del Brizio , furono i suoi più no- 
bIJiiio'.'' discepoli : essi dipinsero per privati più che 
per chiese . Il secondo riuscì gran disegnato- 
re , adoperato molto in fregj di camere , in qua- 
drature , in paesi a fresco ora in compagnia del 
Dentone e del Colonna, ed or solo. Fu anche 
delicato artefice di quadri da stanza , rappresen- 
tandovi alle volte copiose istorie , come in quel- 
lo , che leggesi nel ricco ‘e bentessuto Catalo- 
go de’ quadri del Sì g. Canon. Vianclli di Chiog- 
gia . Vi è dipinto 1’ ingresso di un Pontefice 
nella città di Bologna. Non è maraviglia, che 
sia conosciuto e pregiato anche nel Dominio ve- 
neto, essendo stato educatore del Fumiani , e 
maestro di Pierantonio Cerva , che assai dipinse 
nel padovano . > 

Ciò. Andrea DonduccI , dalla professione del 
it Ma- padre chiamato il Mastelletta, parve nascer pit- 
sTtttEF- forg . indocile a’ suggerimenti de’ Caracci 
maesti-i non vi uni fondamento d’ arte , e restò 
inetto a ben disegnare un nudo, non che a fa- 
re un’opera da maestro. Il suo metodo fu com- 
pendioso, c tuttq inteso a guadagnar 1’ occhio 
con r effetto ; earicando le pitture di scuri in 
guisa che dentro essi restassero celati i contor- 
ni , e conlr.ipponendo agli scuri piazze di chia- 
^ ri assai forti : cosi nascondeva agl’ intendenti le 
scorrezioni del disegno , e appagava gli altri 
con certa novità di apparenza. Spesso ho du- 
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bitato, che costui avesse grande Influenza nella 
setta chiamata de’ tenebrosi , molto propagatasi 
di poi per lo Stato veneto , e per quasi ogni Do- 
minio della Lombardia . Lo ajutava a soste- 
nersi un grande spirito di disegno, una sufllci- 
ente imitazione del Parmigianino , che solo fra’ 
pittori gli andava a sangue, e una certa facili- 
tà naturale , per cui coloriva grandissime tele in 
poco di tempo. Tali sono il Transito, e l’ As- 
sunzione di N. Signora alle Grazie , ed altre sl- 
mili sue istorie non rare in Bologna . Prevale 
forse ad ogni altra la S. Irene a’ Celestini. In- 
noltratosi nella età e udendo applaudersi tanto 
allo stile aperto , volle anch’ egli tentarlo ; ma 
con infelice esito, non avendo avuto capacità 
di apparir bello fuori del bujo . Avea nel pri- 
mo suo stile dipinti a S. Domenico due prodigi 
del Santo , eh’ erano il suo capo d’ opera : gli 
ridusse alla nuova maniera , e si considerarono 
da indi innanzi fra le sue cose più deboli . JVe’ 
quadri di brevi figure si osserva la stessa di- 
versità di njaniere ; e quei della prima , come 
il Miracolo della manna in palazzo Spada ,< ed 
altri che se ne veggono in Roma, sòn .pregia-- 
fissimi. Così i suoi paesini, che in più galle- 
rìe si dan per opere de’ Caracci ; ma il gusto 
della macchia originale , e particolarissimo nel 
Mastelletta , gli fa discernere. Annibaie era sì 
contento di questi suoi quadri da gallerìe chei 
avutolo seco in Roma, lo consigliò a stabilirvi- 
si e a far sempre di tai lavori ; consiglio , che 
al Donducci non piacque . Ben fi'equentò ivi lo 
studio del Tassi , e giovaronsi scambievolmen- 
te, comunicandosi l’un l’altro i lumi che ave- 
vano . Tornò poi presto in Bologna , e alle 
grandi opere: ma vi ebbe gravi traversìe, che’ 
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lo cousì^liorouo a rendersi Oblato prima fra* 
Conventuali , poi fra’ Canonici di S. Salvatore . 
^on fece allievi cbe meritiuo ricordanza: solo 
n^MEK.co un Domenico Mengucci da Pesaro tenne ne’ 
MENoucci.pgggj gjjig molto conforme al Mastellet- 

ta ; arte dee più conoscinto in Bologna che nel- 
la patria . 

Oltre i prefati alunni dell’ accademia caracce- 
sca ve ne ha noreceb) considerabilissimi , come 
lo Sclicdone eu altri rammentati nelle scuole di 
già descritte , e qualcuno da rammentarsi in 
quelle che ancora ci avanzano; uè pochi avran 
luogo fra’ paesisti della bolognese, o fra’ pro- 
speitivi. Certi altri, che attesero alle Cgure , 
dal Malvasìa furono appena accennati , o per- 
chè vivi tuttavia , o perchè non cosi celebri co- 
me i precedenti . Piè perciò sono eglino da di- 
sprezzare ; esser de' secondi e de’ terzi ove Do- 
menichino e Guido sono de’ primi, è un grado 
Fkancb- da non pentirsene . Uno di questi è Francesco 
^Aixoi^k. Cavazzone scrittore dell’ ai'te sua , del quale co- 
piosamente ha di poi raccolte le memorie il Can. 
Crespi ; lodandone sopra tutto ima Maddalena 
a’ piedi del Redentore ; quadro veramente ma- 
gistrale posto nella chiesa della Santa in via $. 
viNCENTin Donato . È quasi nel medesimo grado Yincen- 
Ansaioni: il pubblico ne ha sole due tavo- 
le ; ma esM bastano a commendarcelo per grande 
Giacomo- uomo . E anche commemorabil artista Giaco- 
ht uA Bu- LJppi ^ o sia Giacomone da Budrio ; pittore 
universale, nelle cui storie a fresco al portico 
della ^Nunziata si conosce uno scolaro di Lodo- 
vico non molto scelto , ma pratico e pronto . 

Pancotto fece alcune pitturo a fresco a 
^ Colombano , detestate per lo scherno di un 
suo parroco ivi nUatto in caric^ura nella per- 
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sona di un S. Evangelista ; non però sprezzate 
in linea d’ arte . 

Vedesi fra le storie di S. Michele in Bosco già 
ricordate la Sepoltura de’ SS. Valerìano e Tibur- 
zio di Alessandro Albini spiritoso pittore j la ’ 

Limosina di S. Cecilia di Tommaso Campana , h«xai.i,é 
che poi aderì a Guido ; il S. Benedetto fra le ' 
spine di Sebastiano Basali ; il Colloquio fra Ce* 
cilia e Valeriano di Aurelio Bonelli , tutti ragio- 
nevoli artefici, eccetto l’ultimo, che il Malva- 
sia biasima come indegno di una scuola sì fe- 
conda di grandi allievi: ma appena è mai che 
in una gran fecondità non si numeri quedche 
aborto . Fiorio e Gio. Batista Macch j , Enea macoj , 
Bossi , Giacinto Gilioli , Ippolito Ferrantini , Pier- ", o”', Fu- 
maria Porettano, Antonio Castellani, Antonia^*"’*'; 
Pinelli (^a) posero al pubblico qualche buona no , ca* 
pittura in Bologna , e più ne’ luoghi vicini : co- rPiVei”-’ 
si Gio. Batista Vernici , che poi servi al Duca 
d’ Urbino. Pfnlla vi è rimaso di Andrea Co - "«ta 
sta , nulla di Vincenzio Gotti : il primo per rap- akd<!ia* 
porto del Malvasìa lisce allo S. Casa di Loreto 
cose mirabib* , che ora van , se io non erro , 
sotto altro nome ; il secondo visse nel Begno 
di napoli , e per lo più a Beggio ; pennello ve- 
locissimo , di cui si contavano in quella città 
3 i 8 tavole d’altari. Altri de’ caraocescbi rinun- 
ziando alla pittura , si fecer nome con la inci- 
sione in rame, o con la scoltura. L’accademia 
finì con la morte di Lodov'ico ; e i gessi , ed 
altri degli attrezzi che in essa erano , si rima- 

(«) Fa moglie del Bertnsio , e grata a Lodovico Caracci 
per la singolar modestia e inclinazione alla pittura . La sua 
miglior opera b alla Nunziata farla col disegno di Lodovico, 
ov’ella ritrasse sb stessa eoa un brretco , e il marito. 
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sero lungo tempo in Bologna . Domenico Mi- 
LA. ranclola , che apertasi l'accademia del Facini a- 
vea lasciata quella di Lodovico , divenuto bra- 
vo scultore si arricchì delle spoglie dell’ una e 
deir altra , e tenne aperto uno studio regolato 
col metodo de' suoi primi maestri , e perciò chia- 
mato da alcuni lo studio de’ Caracci . Ma i no- 
mi non sono realtà . Il buon disegno non si 
sostenne per questa cosi detta accademia , an- 
zi venne meno ; e 1’ onore del suo risorgimen- 
to lo dovette al Cignani ; di che nell’ epoca 
quarta . 

Assai abbiamo scritto de’ bolognesi . I raven- 
CoAiiKi. nati nel 1617 aveano unGuarini, pittore di so- 
do stile , nc molto lontano dal caraccesco ; per 
quanto indica una sua Pietà a S. Francesco di 
Aimìni , ove notò la sua patria . Avean pure 
mattio un. Matteo Ingoli , di cui nella veneta scuola si 
Inooii. jjpjg conto; avendo quivi operato sempre * 
Ebber dipoi la famiglia de'Barbiani, che sino a 
Rio. SAT r questi ultimi anni ha servito alla patria. Giam- 
ÌTa»**"’ batista il più antico è nominato dall’ Orlandi : 
. non so dirne la scuola ; senonchè ha una va- 
ghezza , che molto somiglia il Cesi ; dissimile 
però da questo nello studio di ogni figura, e 
perciò non uguale a se stesso . Il suo S. An- 
drea c il S. Giuseppe in due altari de’ France- 
scani , la S. Agata nella chiesa di questo no- 
me , ed altre sue tavole in luoghi diversi son 
buone pitture a olio ; e in duomo nella cap- 
pella di N. Signora del Sudore vi ha il catino 
da lui dipinto con un’ Assunzione di N. Donna , 
che , veduta la cupola di Guido in Ravenna , pur 
non dispiace . Un figlio di Gio. Batista succe- 
dette a lui nella professione , non nell’ onore ; 
e di questo , o ai Altro della famiglia nacque 
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Andrea Barbiani , che ne’ peducci del catino pre- 
detto colorì i quattro Evangelisti , e molte ta- 
vole dipinse in Ravenna e a Rimini. Osservan- 
done la maniera , e più che altro le tinte , lo 
credo scolare o almen seguace del P. Pronti da 
Rimini , lodalo da noi poc’ anzi fra’ guercineschi 
insieme col Gennari pur riminese . Un terzo se. 
ne dee ora nominare , che uscito dalla scuola 
del Padovanino visse in patria , pittor da stan- 
za più che da chiesa. Cniamossi Carlo Leoni, ca>is 
e nella Penitenza di Davide dipinta all’ Oratorio ' 
competè col Centino , e con altri buoni fìgmi- 
sti eh’ erano allora in Romagna. Fra’ guerci-, 
neschi si troveranno anco due cesenati ; e ten- 
go per fermo che altri non pochi ’di Romagna' 
stessero con lui a Cento , trovandosi ciò accen-, 
nato nella sua vita , ma senza indicazione di 
nomi . I 

P'aenza ebbe > a! tempi de’Caracci un Ferraù 
da Faetiza , a cui ' aggiungono come casato Fan- 
zopi o Faenzoni , soprannome forse derivatogli 
dalla patria . Fu secondo il Titi scolare del 
Vanni ; nè altro ne ha Roma che pitture a fre- 
sco alla Scala santa , a S. Gio. Laterano , e in 
gran numero a S. Maria Maggiore ; storie e-'' 
vangeliche di corretto disegno , di vaghe tinte , 
e di buon impasto, fatté a competenza del Gen- 
tileschi , del Salimbeni , del Novara , del Croce .> 

Di questo pennello è un S. Onofrio nel duomo- 
di Foligno ; e non poche cose in Ravenna e in 
Faenza, ove però mi comparve altro. Lo udii 
quivi annoverare fra gli scolari de’Caracci, ne’ 

(juali forse stddiò in qualche tempo . Nè stenta, 
a crederlo chiunque vede in duomo la cappella 
di S. Carlo, o il suo Deposto alle monache di 
S. Domenico, o alla confraternita di S- Gio-^ 
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vanni la sua Probalica , eh’ è il quadro più con- 
servato che ne resti in patria , e il più somi- 

f liante allo siile di Lodovico . Molto rimane in 
aeuaa stessa di un Tommaso Misciroli vivuto 
Ferrai , e volgarmente nominato il pittor 
villano ; uomo ciré debbe il suo nome al ta- 
lento che lo guidò, più che a’ precetti dell’ar- 
te. Plon Ita disegno, nè espressione , nè co- 
stume che lo commendi , e spesso pecca in que- 
ste cose . Lo spirito delle mosse , il colorito at- 
tinto da Guido, i vestiti alla veneta lo fan pari 
a molti di questa scuola ; ma in poche opere 
fatte con vero impegno . • La migliore è alla 
chiesa di S. Cecilia , ove ha espresso il Marti- 
rio della Santa , e in esso un manigoldo che 
avviva il fuoco ; figura quasi copiata dal gran 
quadro di Lionello a S. Domenico di Bologna . 
QAiriiie Gaspero Sacelli da Imola mi è noto sol per 
sacchi . quadri fatti a Ravenna , e rammemorati 

prima oal Fabbri , poi dall' Orlandi . S’ ignora- 
Givitr?! va di qual patria fosse il Cav. Giuseppe Dm- 
niantlni da alcuni detto per errore Giovanni ; 
tutti però il riconoscevano per romagnuoki: nel 
T. XX.'VIII delle Antichità Picene ù assicura di 
Fossombrone . Visse in Venezia , e vi lasciò a 
S. Moisè una Epifanìa , ove comparisce disin- 
voltura di pennello , e buon effetto di macchia . 
Più che a chiese è cognito a quadrerìe anche 
per lo Stato veneto ; come in Rovigo e a Ve- 
rona , ove in casa Bevilacqua se ne veggono 
alcune teste di filosofi lavorate bizzarramente . 
Questo genere di pitture Iacea rniasi il suo ca- 
rattere , e par che ne derivasse la idea da Sal- 
vator Rosa . 

vaeiitti. Risguardiamo ora brevemente i paesanti , i 
fioristi , i prospettivi , gli artefici in soroma del- 
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la minor pittura. In proposito di questa gl’i. 
storici, eoe mi precedono, non ue ascrivon a’ 
Caracci il miglioramento se non in genera di pae- 
si ; ma io credo , che quella lor massima fon- 
damentale di sbandire dalla pittura il capriccio 
e la falsità , e di seguire in ogni cosa la natu- 
ra e il vero , influisse dall uomo (ino all’ inset- 
to , dall' albero (ino al frutice , dal palazzo (ìao 
al tugurio. Non altrimenti è avvenuto di poi 
in gener di scrivere , che introdotta la massi- 
ma di schivar 1’ aCTetlazione del secento , e 
di seguir la purezza de' buoni sacoh, miglio- 
rù la prosa dalla istoria (ino alla lettera lami- 
liare , la poesia dal poema epico Uno al so- 
netto . 

Gio. Balista Viola e Gio. Francesco Grimaldi gio-ba ri- 
sono i due caracceachi , che in quella età re- 

S iarono fra’ paesisti . Il Viola fu de’ primi a 
audir da’ paesi la secchezza , con cui tratta- 
vangli ì fiamminghi . Eeli fu da noi menziona- 
to in Roma , ove si stabilì , e oi'nò di paesini 
a fresco varie ville di que* magnati , e più co- 
piosamente che altra , fa villa Pia . Di questo 
pittore è raro a vedersene quadri mobili ; se- 
nonebè avendo in Roma latta società coll' Alba- 
ni, nelle pitture di questo colà rimase spesso i 
periti ravvisano i paesi del Viola ; come in al- „ 
tre dell’ Albani a Bologna riconoscono spesso 
quegli del Mola . Il Grimaldi non fu in Roma cio. fi. 
cos'i continuo , ma vi stette molt’ anni servendo * 
a varj Pontefici ; e alquanti ne passò anco a caiMAt- 
Parigi in servigio del Cardinal Mazarini e di ' 
Luim XIV- Avanzò il Viola nella fortuna co- 
me lo avanzava nella scienza; bravo architet- 
to , prospettivo eccellente , buon figurista , inta- 
gliatora in rame de’ paesi di Tùdano e de’ suoi . 
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Su le sue stampe si può vedere quanto fosse giu> 
dizioso ne’ partiti, vago nelle fabbriche; è anco 
molto phì largo de’ Caracci nel batter la frasca , 
e diverso da loro ; come nelle Lettere Pittori- 
che si è osservato ( T. II pag. aSo ) . Corrispon- 
de al disegno 1’ opera del pennello : il suo toc- 
co è leggiero, fortissimo è il colorito; accusato 
solo di troppo verde . Innocenzo X lo impiegò 
in competenza d’ altri pittori nel Palazzo Vati- 
cano e nel Quirinale ; e fin nelle chiese piacque 
di adoperarlo , segnatamente a S. Martino a’ 
Monti . La Gallerìa Colonna è ricca delie sue 
vedute ; e trovasi facilmente anche in altre , 
non essendo stato cos'i cercato oltramonti co- 
me Claudio e Poussin . Fra tanto numero non 
dubito, che alcuni quadri sian lavori di Ales- ' 
sandro suo figlio , che a detta dell’ Orlandi fu 
discepolo in quest’ arte e seguace di Gio. Fran- 
cesco . Non è ugualmente ovvio in Bologna , 
ove intorno al suo tempo fiorirono altri buoni 
artefici di paesi. > 

Lodammo il Mastelletta ; e per gusto slmile 
lodiamo ora Benedetto Possenti scolare di Lo- 
dovico , spiritoso pittore anche di figure ; fra’ 
cui paesi veggonsi pure porti di mare , imbar- 
chi , mercati , feste , e simili rappresentanze . 
Fu in oltre in molta stima Bartolommeo Loto 
o Lotti prima discepolo , poi competitore del 
Viola , cne il gusto caraccesco mantenne sem- 
pre . Paolo Antonio Padema scolare del Guer- 
cino , poi del Cignani , contraffece a maraviglia 
ne’ suoi paesini la maniera guerclnesca . Anto- 
nio dal Sole, che dal dipingere con la raau 
manca ^ fu denominato il Monchino de' paesi , 
Francesco Ghelli , e Filippo Veralli uscirono 
dalla scuola dell’ Albani : di questi ancora son 
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pregiate molto le vedute campestri nelle rpa- 
drerìe . 

Annibaie si formò , come dicemmo nel T. II 
p. 209, il suo Gio. da Udine, un egregio pit-yr«»i*^, <« 
tor di frutta , chiamato il Gobbo di •Cortona , Tl”co»»o 
o il Gobbo de’ Caracci . Emularono la stessa 
lode due bolognesi , Antonio Mezzadri , che de’ 
suoi fiori e de’ suoi frutti ha 'piena Bologna y 6 DXI. 
Anton-Maria Zagnani , che ne avea commissio- a«to«- 
ni anco da’ Principi forestieri. Avanzò entram- z»oÌaih. 
bi Paolo Antonio Barbieri , singolare in dipin- p*oio 
gere animali, fiori, e frutti quanto Gio. Fran- ba»iu«I. 
cesco suo fratello in figure umane : poco però 
attese all’ arte , occupato nel governo della fa- 
miglia (a) . Celebre sopra tutti divenne uno sco- 
lare di Guido , milanese di nascita , ma stabili- 
to in Bologna, e fu Pierfrancesco Cittadini più P'i«- 
comunemente detto il Milanese . Alcune sue [«'ciV- 
tavole mostrano eh’ era nato per cose maggio- 
ri ; ma il genio , e l’ esempio di alcuni pittori 
veduti a Roma lo ristrinsero a dipinger piccio- 
le tele , o rametti di storie e di paesini ; e spe- 
cialmente a far quadri di frutti, di fiori, di uc- 
cellami morti, a’ quali aggiugne talvolta ritratti 
e figure graziosissime . Bologna abbonda de’ suoi 
dipinti . Tale studio giovò alla professione de’ 
quadraturisti , che per gli ornati spesso voUer 
seco il Cittadini e gli allievi suoi . 

(a) Come capò della domestica economia scriveva in on 
libro le pittare eh* egli e il fratello andavan facendo , e i 
prezzi che ne traevano ; e lui morto , Benedetto e Cesare 
Gennari continuarono a scrivervi le opere che il superstite loro 
zio fece ne’ seguenti anni. Tal registro^ utilissimo per saper 
r epoche e i prezzi de’ quadri gnercinescbi , dalla famiglia Gen- 
nari passò in potere del Sig. Principe Ercolani , che ha formata 
una preziosa raccolta di MSS. e libti rarissimi di belle arti . 
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Ritratti al vivo , . ma sene’ altro accompagna- 
mento , formò allora in Bologna Gio. France- 
sco Negri scolare del Fialetti in Venezia, ov’ 
ebbe per condiscepolo il Bosehini , che finì 
disegnatore e intagliatore in rame . Le lodi 
del Negri si posson leggere nel Malvasìa e nel 
Crespi . 

Bologna poco aVea veduto di grande in ge- 
nere di quadratura fino al Dentone ( Girolamo 
Curti), che ne fu il ristoratore anche nel resto 
della Italia . Lo chiamo ristoratore ; perciocché 
Gio. e Chenibino Alberti in Roma, e i Sandri- 
ni in Brescia , e il Bruni in Venezia ne avean 
dati ottimi saggi . Nè poco, secondo i suoi tem- 

S i, aveari fatto, come già contammo. Agostino 
alle Prospettive , e Tommaso Lauretti in Bolo- 
gna stessa . Ma i loro esempj o negletti , o de- 
pravati da’ successori , non produssero all’ arte 
stabil vantaggio; anzi per le città d’Italia o non 
eran quadraturisti , o assai rari , e questi consi- 
derati quasi come un rifiuto de’ figuristi . Il 
Dentone co’ suoi compagni risvegliò quest’ arte ,' 
la nobilitò , la ingrandì . Uscito da un filatojo 
de’Sigg, Rizzardi cominciò con Lionello Spada 
a tentare il disegno delle figure , e trovandolo 
troppo arduo al suo ingegno , si volse alla qua- 
dratura, e dal Baglione apprese ad oprar la ri- 
ga e a tirar le linee . Pm olti’e da tal maestro 
non volle : ma comperatisi un Vignola ed un 
Serlio , studiò quivi gli ordini dell’ architettura , 
si fondò nella prospettiva , si formò un gusto 
sodo e ben regolato ; che migliorò di poi quan- 
do vide Roma , e in essa i vestigi architet- 
tura antica . Assai specolo sul rilievo , eh’ è 
t’anima di questa professione . Le sue finte 
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cornici , i colonnati , le loggia , i balaustri , gli 
archi , i modiglioni veduti di sotto in su spesso 
han fatto dubitare che fossero ajutati da stuo 
chi , o da altro corpo rilevato ; quando tutto è 
efletto di un chiaroscuro da lui ridotto a una 
facilità, verità, grazia non più veduta. Ne’ co- 
lori si attenne al naturale delie pietre e dei mar- 
mi ; rifiutando quelle tinte di gemme e di pie- 
tre dure , che poi s’ introdussero ad onta del ve- 
risirnile . Fu sua invenzione tratteggiar 1’ oro 
sopra i lavori a fresco . Valevasi dell’ olio cot- 
to con trementina e cera gialla stemprate in- 
sieme e poste così bollenti con solili pennello 
ove occorrono i lumi e ove si applica la foglia 
dell’ oro . Peraltro di tal ritrovamento fece uso 

f tarchissinio , lasciandone l’ abuso a’ seguaci . Ge- 
oso delia durevolezza soleva abbozzai'e, e tor- 
nar poi a ricoprire , facendo tutto di sodo im- 
pasto ; e ne’ luoghi esposti non si fidò della cal- 
ce che non vi unisse marmo bianco sottilmen- 
te uesto ; come nella facciata del palazzo Gri- 
maldi . Cosi diede nuovo lustro a’ palazzi e al- 
le chiese; e passando quinci a’ teatri, mise an- 
che in essi un nuovo spettacolo . Dipingea le 
-scene più vicine con grandissima forza di scu- 
ri , che sminuendosi a mano a mano termina- 
vano nelle ultime assai dolcemente . Questa op- 
posizione di fierezza e di dolcezza facea in po- 
co spazio apparire un viaggio immenso ; e ac- 
cresceva in guisa la illusione del rilievo negli 
edifizj rappresentativi , che molti in quel primo 
tempo salivano in sul palco per esplorarne il 
vero in più vicinanza . Per tal’ eccellenza fn 
invitato più volte a operare fuor di Bologna,* 
in Ravenna dal Card. Legato , in Parma e in 
Modena da’ Sovrani, in Roma dal Principe Lo- 
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dovisi , a cui dipinse una sala , che tolse il «ri- 
do alla sala Clementina dipinta da Gio. Alber- 
ti , e tenuta fino a quel tempo per cosa mi- 
rabile . 

Costumò il Dentoue di tor seco un figurista , 
che gli formasse le statue , i chiaroscuri , i put- 
tini , e talvolta pure gli animali e i fiorami , on- 
de ornò ( nè sempre discretamente ) le sue ar- 
chitetture . Servivanlo in ciò a gara i più dot- 
ti giovani, vogliosi di profittare in quell’arte, 
e di farsi nome . Nella sala de’ Conti Malvasia 
al Trebbio lo ajutarono il Brizio , Francesco e 
Antonio Caracci , e il Valesio ; nella gran cap- 
pella di S. Domenico il Massari ; e questi altre- 
sì gli fu compagno nella biblioteca de’ PP. di 
S. Martino , dove dipinse la celebre Disputa di 
S. Cirillo . In palazzo Tanara si valse del Guer- 
cino , che vi effigiò il suo grand’ Ercole : cosi 
altrove Io ajutarono il Campana , il Galanino , 
lo Spada , e di qualche cartone il soccorse lo 
stesso Guido . Ma il suo miglior compagno fu 
akoioi Angiol Michele Colonna , che venuto in età fre- 
co‘««Ìa. di Como . e studiato alquanto sotto il P’er- 
rantini , finalmente congiuntosi ai Dentone di- 
venne celebre in Europa . Fu questi , come il 
Crespi racconta , in riputazione del miglior fre- 
' scante , che mai avesse Bologna; tanto spirito- 
so figurista d’ uomini e di animali , e tanto e- 
minente in prospettive e in ogni maniera di or- 
nati ; che solo bastava a ogni gran lavoro . So- 
lo dipinse una camera di corte a Firenze ; e a 
S. Alessandro di Parma una cappella . Nella 
tribuna di quella chiesa fu sua la quadratura ; 
le figure del Tiarini ; e in più altri luoghi la 
quadratura fu del Dentone , le figure del Co- 
lonna . Era singoiar suo talento , con qualun- 
que 
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que pittore operasse , cosi adattarsi allo stile e 
allo spirito del collega , che l’ opera tutta si cre- 
deva idea d’ una sola mente , e opera di una 
sola mano . Nè avea mestieri di aspettar tem- 

5 »o ; mentre il compagno conduceva il proprio 
avoro , egli con una velocità e con un accor- 
do mirabile affrettava il suo ; molto perciò am- 
bito da ognuno , e più di ogni altro dal Den- 
tone , che l’ ebbe seco dal ritorno di Roma fi- 
no alla morte . 

Mentre i due valentuomini promoveano que- 
sta professione , cresceva nel loro studio Agosti- 
no Mitelli , giovane di feracissimo ingegno ; non 
ignaro delle figure, che il Passeri vuol che ap- 
prendesse da’ Caracoi ; e ben fondato in pro- 
spettiva e in architettura , che attinse dal Fal- 
cetta . Quando i due amici dipingeano a Ra- 
venna il palazzo arcivescovile , e in Parma e 
in Modena a corte , il Mitelli ora il figurista a- 
jutava ed ora il quadraturista : ma questa se- 
conda era l’ arte che più piacevagli , e a cui 
finalmente, dividendosi da’ maestri, si donò tut- 
to . Le prime sue operazioni rapirono il pub- 
blico, non perchè pareggiassero la forza , la so- 
dezza , la verità del Dentane ; ma perchè avea- 
no una vaghezza e una grazia non più veduta 
da acclamarlo quasi per un Guido nella qua- 
dratura . Avea ingentilito con certo originai 
gusto il rigor dell’arte, inteneriti i profili, rad- 
clolcite le tinte , introdotto uno stile di fogliami, 
di cartelle , di rabeschi tratteggiati d’ oro , che 
spirava leggiadria. Le idee .degli ornali eraii 
varie secondo gli edifizj ; altri nelle chiese , al- 
tri nello sale , altri ne’ teatri : ogni ornamento 
avea luogo opportuno , e intervallo giusto ; tut- 
ta l'opera finalmente accordata con una dólcis- 
r«/». r. L 
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sima armonìa alle genti non per anco usate a 
si fiatte iiiusioni facea ricordare in certo modo 
i palazzi incantati de' romanzieri. Primi com- 
pagni del Milelli furono due suoi condiscepoli 
in quadratura, Andrea Sigliizzi e Gio. Pader- 
na , e talora il figurista Ainbrogi ; nomi non 
ignobili nella storia dell' arti; ma disuguali a 
tal collega . 

11 solo Colonna parea nato per associarsi con 
lui , siccome fece tostochè gli fu morto il suo 
Curti . Si strinse fra loro una società , che fu 
quasi il secondo atto della vita di AngioI Mi- 
chele ; società , che conciliata dalla stima e dall’ 
interesse scambievole , e nodrita con 1’ uso e 
con gli uflìzj della più vera amicizia , durò per 
a4anni, cioè infìn che la moi'te del Mitelli non 
la disciolse . Fra qnesto tempo i due amici ac- 
crebbero a Bologna i buoni esempj dell' arte ; 
e sono delle opere loro più celebri la cappella 
del Rosario , e la sala de’ Conti Caprara . Al- 
trove , come ne’ palazzi Bentivogli e Pepoli, fece 
sole architetture Agostino ; e in altri si veggon 
suoi quadri di prospettive lavorati a guazzo con 
GinitFFo figure di Gioseffo suo figlio, pittor seguace del 
MiTitii. intagliò anche meglio che non di- 

pinse . Fuor di Bologna eran sempre invitati 
insieme il Mitelli e il Colonna ; a Parma , a Mo- 
dena , in Firenze da’respetti.vi Sovrani , in Ge- 
nova da’ Marchesi Balbi , iti Roma da! Card. 
Spada , la cui sala assai grande ricrebbero in 
certo modo e resero più magnifica con finti co- 
lonnati , e sfondi artificiosi, introducendovi pur 
gradinate , per le quali molte figure in varj e 
strani vestiti salgono e discendono . Chiamati 
poi alla corte di Filippo IV , gli ornarono in 
Madrid tre camere ed una sala grandissima , 
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ove il Colonna fece la tanto applaudita favola 

di Pandora . Due anni si trattennero in queU 
la corte ; i quali furono i due ultimi del Mitel* 
li, morto ivi, e rimaso in sommo desiderio al- 
la corte , e agli artefici , de’ quali allora era ca- 
po Diego Yelasquez . 

Tornò in Italia il Colonna : e quasi un terzo 

,1, t . ' m. ^ , • CoUmnm e 

atto della sua vita si posson dire que vensette iti \uni- 
anni che poi visse, valendosi per le quadtatu- 
re ne’ primi anni di Giacomo Alboresi grande ' 
allievo del Mitelli, negli altri di .Giovacchino 
Pizzoli suo proprio scolare, noto anche fra’ pae- ioli. 
sisti . Il Crespi aggiunge Gio. Gberardini , ed 
Antonio Roli ; dal Cav. Titi chiamato Rolli , le amtokio 
cui quadrature alla Certosa di Pisa esalta per ' 
veri miracoli dell’arte ( pag. 3oi). In questo 
ternario è compresa tutta la scuola del Colon- 
na . Osserva il Malvasìa che dalla società del 
Mitelli trasse utile Angiol Michele stesso in ciò 
eh’ è quadratura ; non perchè uguagliasse mai 
il morto amico , ma perchè più gentil maniera 
usò da ind' innanzi . Il suo progresso vedesi 
nella cupola di S. Biagio , e nella volta e in 
una cappella di S. Bartolommeo dipinte pni che 
tornò ni Spagna. Molti altri sono i.suoi lavori 
di quest* epoca , a Ponzacco villa del March. Ci- 
calini di Firenze , a Padova in un .palazzo Mo- 
rosini , in Parigi presso il Sig. de Lionne Se- 
gretario di Stato del Re di Francia . Visse il 
Colouna fino agli 86 anni di età , e lasciò mo- 
. rendo innumerabili professori di un’arte, che i 
suoi due colleghi , ed egli insieme con loro a- 
vean poco meno che messa al mondo . 

Ho nominati varj giovani di queste scuole ; 
e questi ancora formarono società, e scorser 1’ 

Italia servando a’ Sovrani e a’ Signori privati, e 
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formando allievi in ogni luogo: niun’ arie si pro- 
pagò mai più velocemente . Gio. Paderna sco- 
lar del Dentone , e poi imitator del Mitelli il più 
felice ohe mai fosse , si collegò con fialdassare 
Bianchi ; e morto il Paderna e divenuto il Bian- 
chi genero del Mitelli , fu dal suocero accompa- 
gnato con Gio. Giacomo Monti . Questa socie- 
tà ancora fu gradita in Italia, specialmente a 
Manfbvn , ove rimasero pensionati . Lor figuri- 
sta fu Gio. Batista Caccioli da Budrio scolar del 
Canuti ,• e buon seguace del Cignani ; di cui re- 
stano affreschi , e tavole , e quadri da stanza , 
specialmente teste di vecchj , molto pregiati . 
Giacomo Alboresi altro genero del Mitelli assai 
fece nella corte di Parma , e non poco in quel- 
la di Firenze , e nella villa Capponi di Colon- 
nata ; ajutafo nelle figure da Fulgenzio Mondi- 
ni , e morto questo in quella città , da Giulio 
Cesare Milani, che fu il migliore allievo del 
Torre . Domenico Santi detto Mengazzino fu 
similmente un de’ più abili scolari del Mitelli ; 
e in S. Colombano , a’ Servi , in palazzo Ratta 
ha lasciate belle opere di prospettiva con figu- 
re di Giuseppe Mitelli , del Burrini, e più che 
altro del Canuti ; non dipartendosi dalla patria . 
Si han care ne’ gabinetti le sue prospettive in 
tela ; e mal si discernono talvolta da quelle di 
Agostino . Andrea Sigbizzi padre e maestro di 
tre pittori operò anche in Torino , in Manto- 
va , in Parma , ove restò pensionato a’ servigj 
di corte: il suo miglior compagno fu il Pasinel- 
li. Lungo sarebbe raccorre tutti i quadraturisti 
discesi da quelle scuole , nè tutti forse ne son 
degni. Niun’arte si estese più presto; ma nin- 
na più presto degenerò . Alle buone regole 
dell' architettura succedette il capriccio, e crebi 
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be fino all’ impudenza quando il gusto borro- 
minesco si dilatò per l’ Italia. Che anzi 1’ ar- 
chitettura , eh’ è V essenziale di questa profes- 
sione, si cominciò in processo di tempo a ri- 
guardar come un accessorio ; ponendosi il mag- 
giore studio ne’ vasi de’ fiori, ne’ festoni , nelle 
frutte, ne’ fogliami, in certe bizzame da grot- 
tesco , contro le quali a ragione e non senza 
frutto declamarono 1’ Algarotti e il Crespi . 

Si nomini airaen sul finire Giovannino da Ca- G'ovak- 
pugnano , giacche ne scrissero non brevemente capuo«a- 
li Àlalvasla e l’ Orlandi, ed è nome s'i decanta- 
to negli studj de’ pittori anco a’ giorni nostri . 

Costui preso da un piacevole delirio di fantasìa 
si fece a credere di esser pittore ; siccome fjuell’ 
antico presso Orazio si credea ricco e padrone 
di quante navi capitavano al porto di Atene . 

La sua maggiore abilità era far croci per le can- 
tonate , e dar vernice a’ cancelli . Si mise poi 
a lavorare de’ paesi a tempera , ove con mo- 
struose proporzioni vedevansi le case minori 
degli uomini , gli uomini più piccioli delle pe- 
core, e queste men grandi degli uccelli. Ap- 
plaudito nel suo contado , per ostentarsi a mag- 
gior teatro, dalle natie montagne passò a Bo- 
logna ; vi aprì casa , e a’ Caracci , che soli pa- 
reangli sapere alquanto più di sè , richiese un 
giovane eia istruire nel suo studio. Lionclld 
Spada, ch’era cervello amenissimo, vi andò e 
VI stette alcun tempo, copiandone i disegni, e 
simulandogli ossequio come a maestro . Quan- 
do gli parve di dover finire la befi’a , gli lasciò 
nella camera una testa bellissima di Lucrezia 
da sè fatta , e sopra l’ uscio appese alcune otta- 
ve ih lode del Capugnano , cioè in derisione . 

Il buon uomo si querelò di LiouelJo come di 
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un ingrato, che. avendo in sì poco tempo im- 
parato a dipinger sì bene con la scorta .ie’suot 
disegni , gliene dava sì reo cambio : ma i Ca- 
racci gli scoprirono in fine tutta la celia: que- 
sto fu quasi un elleboro che lo curò . In al- 
cune gallerìe di Bologna si son conservate le 
Sue pitture come pezzi, che interessano alena 
poco la storì.i {a ) , e benché fatte con serietà di- 
vertono al pari di qualunque caricatura de’ Miei, 
o de’ Cerqnozzi . Chi gradisse un secondo e- ^ 
sempio d’imbecillità in linea di pittura, legga 
il Crespi a pag. i4i , uve riferisce le memorie 
di un Pietro (ìnlletti, che persuaso similmente 
di esser nato pittore, servì di trastullo agli stu- 
denti della uititira, che solennemente Io addot- 
torarono nell’arte loro entro la cantina di un 
monistcro. 



(<«) Lrittrt Pitioricit Totn. II pag. 
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IL PASI NELLI E PIV' DI ESSO IL CIGNANI 
TAN CANGIAMENTO NELLA PITTURA BOLO- 
GNESE. ACCADEMIA CLEMENTINA , E SOCI 
DI ESSA. 

T V altima epoca delia scacda bolognese Si Atcademia 
può iucominciare alquauti anni prima del 1700; 
quando Lorenzo PasioelU e Carlo Cignani a- 
vean fatto nella pittura gran cangiamento . 1 

caracceschi , i quali arean imitato Lodovico , e 
quegli che si avean create nuove maniere era- 
no già spenti ; e gli allievi di essi tuttavia at- 
taccati al lor gusto si rìdncean a pochissimi ; 
v’ erano i Gennari guercineschi , Gio. Viani già 
scolare del Torre , e qualche altro raeu nomi- 
nato. II Pasiaelli stesso mancò su l'aprire dei 
nuovo secolo ; onde tutto il credito del magi- 
stero rimase al Cignani . Nè molto di poi gli 
fu ampliato , quando fondandosi in città un’ Ac- 
cademia pubblica di bolle arti , egK ne fu crea- 
to principe a vita . Tutto ciò può vedersi nel- 
la nella Istoria del! Accademia Clementina scrit- 
ta da Giampietro Zanotti . Quivi abbiamo i pnn- 
cipj e i progressi di quella rinomatissima So- 
cietà , che nel 170S da Clemente XI ricevè l'ap- 
provazione ed il nome , dal Senato le stanze , 
dal Co. Luigi Ferdinando Marsilj la organizza- 
zione , da lui e da altri Magnati non pochi 
sovveoimenti ; e quivi pure abbiatna la vite de- 
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^li accademici Hno al l'j'Sg. All’ istoria dello 
Zanotti non meno che ad altre più antiche , il 
Can. Crespi ha fatto utile supplemento ; e a 
queste due recenti opere , ma non senza qual- 
che cautela , appoggierò il rimanente de’ miei 
racconti . 

A voler prenderne il filo convien risalire al 
1670 o iv’ intorno, quando il Pasinelli c il Ci- 
gnani tornati di Roma cominciarono ad inse- 
gnare e ad operare ciascuno nel suo metodo . 
Piaceva a Lorenzo il disegno di Raflaello uni- 
to al fascino di Paol Veronese ; piaceva a Car- 
lo la grazia del Coreggio unita all’ erudito di 
Annibaie; e l’uno e l'altro ayea fatti in Roma 
studj analoghi al suo genio . E fuma che aves- 
sero un dì fra lor due lunga questione sul mag- 
gior merito o di Raffaello o del Coreggio : così 
vi fosse intervenuto per terzo qualche nuovo 
Rorghini, che quel ragionamento riducesse a 
dialogo , e lo tramandasse alla posterità ! Còli’ 
andar degli anni il Cignani divenne superiore 
in grido al Paainelli ; nè perciò il Pusinelli non 
ebbe doti da invidiarsegli dal Cignani : e fu sa- 
viezza di entrambi appagarsi ciascuno del suo , 
lodare il competitore , astenersi da quella riva- 
lità , che a’ pittori e a’ letterati anche grandissi- 
mi dà sempre un’aria di piccolezza. Così al- 
lora quando l’Accademia Clementina fu istitui- 
ta, gli allievi de’ due maestri si collegarono fa- 
cilmente a servire quella nuova adunanza , e 
volentieri si soggettarono al Cignani per diplo- 
ma pontificio creato lor capo • Da indi innan- 
zi lo stil del Cignani è prevalso ; ma ne son 
sorti anco de’ nuovi composti di due o di più 
maniere , dirò cosi , nazionali . Ogni stile ha 
ivi del caraccesco , perchè i giovani comincia - 
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vano il loro corso dal disegnare le opere de’ tre 
fratelli: e in qualche pittore vi è anche troppo 
del caracccsco , e degli altri miglior maestri ; 
vedendovisi ligure tolte di peso da questo, o 
da quell’ antico , e compostone un centone , co- 
me m poesìa si è fatto talora de’ versi di uno, 
o di più poeti . Lo studio del bello Ideale ha 
avuto iu quest’epoca qualche aumento, mercè 
de’ gessi onde fu fornita l’ Accademia , Il colo- 
rito non vi si è trascurato : ma ne’ principi di 

a uest’epoca si tenne non so qual metodo da 
iversi , per cui le ombre son ricresciute , e han 
preso color di ruggine ; e verso la metà di es- 
sa i colori falsi e capricciosi cominciarono , e 
contlnuaron poi ad avervi fautori. Non fu que- 
sta disavventura della sola scuola di Bologna . 
11 Balestra in una sua lettera del 1733, eh’ è 
inserita fra le Pittoriche al tomo II, compian- 
geva il decadimento di tutte le scuole d' Italia 
traviate dietro a cattivi metodi . Avendo egli 
a Verona tre scolari capaci di cose grandi , il 
Pecchio che riuscì valente paesista, il Rotari 
e il Cignaroli , par che temesse anco di loro . 
E nominatamente dell’ ultimo : temo , dice , che 
ancor esso si lasci trasportare dalla corrente dell’ 
uso d’ invaghirsi di certe maniere ideali e di mac- 
chia, e poi trascurare le buone pratiche. Ma 
di queste alterazioni non è ancor tempo di fa- 
vellare . 

Per discendere oggimai a’ due primi capiscuo- 
la, il Pasinelli, che fu il primo a uscir di vi- 
ta , sarà il primo ad esser considerato . Era sta- 
to educato nell’arte dal Cantarini, e quindi dal 
Torre , dalla cui scuola usci acerbo ; e perciò 
forse non giunse mai ad una pienissima corre- 
zione di disegno • In questa per altro avanzò 
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Paolo, ch’era il suo gran prototipo. IVon lo i- 
mito alla usanza de’ settarj : ne prese quel fare 
sbattimentato e maestoso ; le idee de’ volti e 
la disposizione de’ colori l' attinse altronde. Era 
anch' egli naturalmente portato a sorprendere 
coll’apparato di copiose, ricche, spiritose com- 
posizioni; quali alla Certosa sono 1 due quadri 
deli’ Ingresso di Cristo in Gerusalemme , e del 
suo Ritorno al Limbo ; o quale è la Storia di 
Coriolano in casa llaiiuzzi replicata in più qua- 
drerìe . riiuno vedrà queste pitture che non ri- 
conosca nel Pasinellì gran fuoco pittoresco , gran 
novità d’idee, e un certo carattere di macchi- 
na, che non fu mai il carattere de’ mediocri. 
Fra questi pregj si è trovalo talvolta un po’ for- 
zato nelle sue mosse , e pella paolesca imitazio- 
ne delle gaie e de’ vestiti nuovi e bizzarri si è 
talora ripreso il troppo ; come in quella Predi- 
, cazioue del Batista, in cui all’ emolo Taru/H 

( larve vedere non un deserto della Giudea , ma 
a piazza veneta di S. Marco . Egli però seppe 
anche moderarsi secondo i temi ; come in quel- 
la Sacra Famiglia , che ne hanno gli Scalzi ; 
opera che ha aeli’ Albani . Servì più a’ privati 
che al pubblico ; costante nello spirito , vario 
nel colorito . Vi ha de’ suoi quadri da stanza 
di una pastosità e di un certo che di ga)o e lu- 
cente , che pajon lombardi o veneti : special- 
mente certe sue Veneri, che voglionsi ritratti di 
una delle sue tre mogli . In certe altre sue pit- 
ture è pochissimo rilievo, colori interi, tingere 
non molto diverso da’ bolognesi preceduti a’Ca- 
racci ; e queste voglio crederle o della prima 
sua gioventù , o dell’ ultima sua vecchiezza . 
Cauli II cav. Carlo Cignani fu , come si è detto al- 
ciGhAHi . ipQyg ^ qqattxo primarj pittori della sua 
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età ; ingegno |rù profondo che pronto ; di ma- 
no facile a intraprender lavori , diflicile e qua- 
siché incontentabile a terminarli . La Fuga di 
Giuseppe , che ne hanno i Conti fiighini d’ I- 
mola , fu opera di sei mesi ; ed altri simili e- 
sempj se ne raccontano . Egli tuttavia compa- 
risce finito , non già stentato ; e la sua facilità 
è uno de’ suoi pregj più rari. Le invenzioni 
del Cignani spesso ritraggono dall' Albani , che 
gli fu maestro . Fece per un monistero di Pia- 
cenza una Concezione di I\\ Signora, che co- 
perta di candido bisso schiaceia il capo al ser- 
pente ; ed ha seco vestito di gaja porpora il 
picciol Figlio che al piede materno con dignità 
insieme e con grazia sovrappone il suo: quan- 
to dice queir atto ! quanto è sublime ! Ha pure 
del nuovo e del poetico la IVascita di N. Signo- 
ra nel duomo d’ Urbino ; quadro^ per la sua stes- 
sa novità censurato in lloma . È anche il Ci- 
gnani buon compositore ; e su f esempio de’ Ca- 
racci così comparta le figure , che i suoi qua- 
dri pajon sempre più grandi eh’ essi non sono. 
Innamorano a S. Michele in Bosco le quattro 
istorie sacre in quattro ovati sostenuti ciascuno 
da due Angiolini de’ più belli che abbia Bolo, 
gna ; e incantano quelle due nella sala del pub- 
blico , ov’ espressa Francesco I che sana scro- 
fole , Paolo ili ch’entra in Bologna . Men gran- 
dioso, ma più vago è un suo dipinto nel pa- 
lazzo del giardino Ducale a Parma. Aveva A- 
gostin Caracci ornata ivi la volta di una came- 
ra: quivi nelle pareti espresse il Cignani varia 
fhvole allusive alla potenza di Amore ; e se non 
vinse sì gran maestro , a giudizio di molli l’ u- 
guagliò almeno . Nel disegno emulò sempre il 
Coreggio : tenne però ne’ contorni, nelle som- 
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blanze nobili e va^hc , e nelle pieghe grandio» 
me. non su che di originale , che lo fa disceme- 
re da’ lombardi ; ed è men di loro sollecito de- 
gli scorti. Cercò il forte impasto, e il colorito 
lucido e vivo come il Coreggio , ma vi mesco- 
lò una soavità attinta da Guido . Sopra tutto 
studiò nel chiaroscuro , e diede una grandissi- 
ma rotondità alle cose , che quantunque in cer- 
ti soggetti paja soverchia e maggiore che non 
si vede in natura , piace nondimeno . 

I suoi quadri istoriati son rari : non così cer- 
ti altri con una o due mezze figure ; e men ra- 
re son le sue Madonne . Una bellissima n’ c in 
palazzo Albani dipinta per Clemente XI col 
Santo Bambino ; e un’ altra addolorata ne han- 
no i Principi Corsini pure bellissima , com’ è 
r Angiolo che la conforta . Niuno sapria deci- 
dere se meglio dipingesse a olio , o anzi a fre- 
sco, eh’ è il genere in cui prevalsero i più ec- 
cellenti pittori . Passò gli ultimi anni della sua 
lunga' vita a Forlì , dove stabilì la famiglia , e 
dove lasciò il più gran monumento del suo in- 
gegno in quella gran cupola , che fra le opere 
pittoriche del secolo XVIII è forse la più rag- 
guardevole . Il tema è l’ Assunzione di N. Si- 
gnora , come nel duomo di Parma ; e qui co- 
me ivi è dipinto un vero paradiso , che più si 
contempla , e più diletta . Vent’ anni in circa 
vi spese intorno, lavorandovi di tempo in tem- 
po , e tornando ad or ad ora in Ravenna a 
consultare la cupola di Guido , da cui tolse il 
bel S. Michele , e qualche altra idea . Dicesi 
che contro sua voglia fossero disfatti i ponti ; 
non facendo esso mai fine di ritoccare , e di ri- 
durre il lavoro alla usata sua squisitezza , 

Da’ due maestri passo a’ discepoli di ammen- 
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due , e vi annetto anco alquanti altri , ohe usci- 
rono d’ altre scuole . Il Pasinellì ebbe la sorte 
di ereditar dal Canuti maestro eccellente varj 
bravi scolari, quando questi si parti di Bolo- 
gna. Un di essi fu Gio. Antonio Burrini, die, Gio.^ak- 
senza mai dimenticare la maniera del primo BumnNi. 
maestro , s’ invaghì pur del far paolesco , che 
tanto piaceva al Pasinelli . Egli stesso vi parea 
disposto naturalmente per la fecondità dell’ in- 
gegno e per la meravigliosa sollecitudine di o- 
perare . Assai studiò il Veronese in Venezia , e 
spesso lo imitò in quelle pitture , che si dicono 
del primo suo stile . Spicca fra esse una Epi- 
fania dipinta per la nob. famiglia Ratta , che in 
quella quadrerìa non cede a molti pezzi . Un 
martirio di S. Vittoria fece di poi pel duomo della 
Mirandola a competenza di Gio. Gioseflb dal So- 
le ; il quale vedutolo tanto superiore al suo qua- 
dro , ne restò forte sgomentato . Ma il Pasinel- 
li lor comune maestro gli accrebbe animo , pre- 
dicendo, ch’egli diverrebbe migliore artefice che 
il Burrini ; il quale tradito dalla stessa facilità 
del suo ingegno riuscirebbe in fine un pittordi 
pratica . La predizione si avverò puntualmen- 
te . Il Burrini continuò oltre a i5 anni a di- 
pingere con sufficiente studio; e presso il Prin- 
cipe di Carignano in Torino; e in Novellare, 
e specialmente in Bologna comparve bravo fre- 
scante , chiamato da alcuni il Pier da Cortona , 
o il Giordano della sua scuola. Meritai! certo 
di esser vedute le sue storie a fresco in casa 
Albergati , in casa Alamandini , in casa Biga- 
mi , e le altre del suo primo tempo . Comin- 
ciando poi ad aver famiglia , per ansia di gua* 
dngnare denaro , si abbandonò a poco a po- 
co alla sua facilità , e formò un secondo stde , 
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che per la umana pigriiia ebbe più seguaci che 
il primo. 

Gio. uio- Giosefib dal Sole tutto all' opposto anelò 

soiÉ"."*'’® divenire ogni di più perfetto, e si elevò ad 
uno de’ primi posti fra' pittori della sua età , im- 
piegato sempre iu commissioni di Grandi , ita- 
liani ed esteri , e invitato anche a due corti , 
di Polonia e d’ Inghilterra . Tenne per qualche 
tempo uno stile piuttosto conforme al Pasinel- 
li ; e per attingerlo a’ medesimi fonti più volte 
tornò in Venezia . Mon giunse a quella molta 
bellezza, a cui ne’ temi leggiadri era giunto il 
maestro j quantunque in varie cose comparisca 
elegantissimo, come ne’ capelli e nelle ali degli 
Angioli ; e similmente ne^i accessorj , siccome 
. son veli , smaniglie , corone , armature . Parve 
anche più del Pasinelli disposto a trattare sog- 
getti forti , più osservante del costume , più re- 
golato nella composizione, più dotto nelle ar- 
chitetture e ne’ paesi. In questi è quasi singo- 
lare ; e i più belli forse che mai facesse veg- 
gonsi in Imola in casa Zappi ; e rappresentano 
• una sera, una notte, e un’aurora; di be’ parti- 
ti , e di tinte basse come il soggetto richiede . 
Le' altre sue opere Splendono per Io più di bel- 
lissimi sbattimenti di viva luce ; specialmente i 
sacri, e di visioni celesti; com’ è il S. Pier d’ 
Alcantara a S. Angiolo di Milano . Fu in ol- 
tre più del Pasinelli limato ed esatto; non che 
non sapesse accelerar l'opera a par di ogni al- 
tro ; ma riputava indegno di un uomo onesto 
non darle quella perfezione , di cui è capace . 
Dipingendo a Verona per la nob. famiglia Giu- 
sti , ove rimasero parecchi suoi quadri di mito- 
logia e d’istoria sacra veramente belli , compiè 
in una settimana un fiacco e un’ Arianna , che 
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a* pittori parve cosa eccellente . Scancellò poi 

3 nasi tutto il dipinto , e a suo genio il rifece ; 

icendo che bastavagli aver mostrato di potere 
con la celerità contentare gli altri, ma che vo- 
leva e doveva con l’ accuratezza contentar sè 
stesso . Quindi il suo affresco a S. Biagio di 
Bologna , eh’ è l' opera sua maggiore , noi diede 
finito elle in lungo tempo ; e nelle sue tavole 
d’ altari che son poche e pregiate , e ne’ quadri 
da stanza che son moltissimi, tenne alti i prez- 
zi , non volendo mai dipingere con poca cura . 

Si distinguono in questo pittore , come in mol- 
ti altri , due mìaniere ; e la seconda è quella 
che sente del Guido Reni . Trovo scritto , che 
tardi vi si pose e con men riuscita . A me pa- 
re che una gran parte di sue pitture abbia qual- 
che sapor di Guido; e che il soprannome di 
Guido moderno , con cui tanti lai appellano , 
non abbia potuto meritarlo nè per favore , nè 
in poco tempo . 

Non credo che altri di que’ tempi contasse 
più seguaci di Giangioseffo dal Sole , eccetto il 
Solimene , che da lui stesso era tenuto in alta 
stima . £ per vederne le pitture , che avea fat- 
te pe’ Conti Bonaccorsi , ne andò h Macerata ; 
ove alla chiesa delle Vergini e in casa de’ pre- 
detti Signori lasciò qualche sua opera . Non so 
se da questo viaggio prendesse origine quel co- 
lorito più seducente che vero , che pur vedesi 
in qualche suo quadretto , e in alcuni bologne- 
si vivuti dopo lui . Della sua scuola uscirono 
Felice Torelli veronese , e Lucia Casalini bolo- Fcncr 
gnese di lui moglie . 11 Torelli vi venne già lu^acV- 

innoltrato nell’ arte , che aveva appresa in pa- • 
tria da Sante Prunato , il cui gusto mantenne 
in gran parte . Riuscì pittor vigoroso , di bel 
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chiaroscuro, di merito non volgare in tele d’al- 
tari . Ne ha poste in iloma , in Torino , a Mi- 
lano non che in minori città d’ Italia . Spicca 
fra tutte il S. Vincenzio, che libera un’ossessa 
a’ Domenicani di Faenza ; quadro variatissima 
nelle teste, ne’ vestiti, nelle attitudini. Lucia 
dipinse anch’ ella per chiese su lo stile del ma- 
rito in quanto potea : ma il suo gran merito fu 
ne’ ritratti , per cui nella R. Gallerìa di Firenze 
ebbe luogo il suo. Un’altra del medesimo ses- 
so , iniziata già al disegno dalla Sirani , e al co- 
lorito dal Taruflì e dui Pasinelli , finì d’ istrui- 
re Gio. GioseiTo dal Sole , detta Teresa Mura- 
muhato- Scannabecehi . Molto operò per sè stes- 
sa , e molto lodevolmente . Coll’ assistenza del 
maestro dipinse un S. Benedetto , che libera 
da morte un fanciullo ; quadro grazioso e di 
bell’ cfletto collocato in una cappella di S. Ste- 
fano . 

fhanc. Francesco Monti altro allievo di quella scuo- 
la recò dalla nascita disposizione a trattare con 
estro copiosi temi ; e senza molta coltura d’ i- 
mitazione o di arte vi si applicò . Pe’ Conti Ra- 
nuzzi , che lo protessero , fece il Ratto delle Sa- 
bine , e per la corte di Torino il Trionfo di 
Mardocheo , opere ricche di figure e lodate mol- 
to ; e non poche altre pitture a olio per qua- 
drerìe e per chiese diverse . Ma egli dee co- 
noscersi nelle pitture a fresco, e più che altro- 
ve In Brescia, nella qual città si stabilì. Operò 
moltissimo anco in altre circonvicine , applaudi- 
to per la copia dell’ ingegno e per la maestrìa 
del colore . Molte chiese e alcune nobili case , 
come la Martinengo, l’Avogadro, la Barassi fu- 
ron da lui ornate di macchinose pitture . Si ap- 
mdnti'”’* prezzano anco i ritratti fatti da Eleonora sua fi- 

glia , 
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glia , che da quella nobiltà u’ ebbe continue com- 
missioni . 

Ciò. Batista Grati e Cesare Mazzoni si rima- Cio. bat. 
sero in Bologna , e come eli Accademici Cle- cttA«» 
uientini allora viventi se ne legge la vita pres- 
so lo Zanotti . Il Crespi dopo lor morte ne lia 
potuto scrivere più francamente . Loda nel pri- 
mo r accuratezza , e ne compatisce il talento : 
nomina il secondo pittor commendabile ; e lo 
dice adoperato lungamente in Faenza , in Tori- 
]io , a Roma , e in Bologna stessa , ma sempre 
con poca fortuna . Antonio Lunghi visse anch’ astobio 
egli gran tempo in paesi esteri ; a Venezia , in 
Roma, nel regno di Wappli : vecchio tornò in 
patria; ove a S. Bartolommeo è collocata una 
sua S. Rita , e in altre chiese varie pitture , che 
meritavano all’ autore qualche considerazione 
del Crespi . Questi lo ha pretermesso ; riser- 
bandolo, credo io, al quarto tomo della sua 
Felsina pittrice . Troppo sarebbe il voler fare 
aompiuto elenco de’ mscepoli di Gio. GiosefTo 
vivuti in altre scuole ; siccom’ è Francesco Pa- Fiabce- 
vona di Udine buon pittore a olio , e migliore 
in pastelli, buono in grandi tavole, migliore in 
ritratti , il quale studiò poi in Milano , e di là 
passò in Genova ; indi nella Spagna , in Porto- 
gallo , in Germania , ben accolto anche nelle lor 
corti , finché in Dresda ebbe moglie e prole . 

Tornò poscia in Bologna ; donde passati alquan- ^ 
ti anni si mutò in Venezia , e in poco tempo vi 
morì . Visse anche fuor di Bologna Francesco fkakce- 
Comi, detto il Fornaretto, e il Muto da Vero- 
na , che privo di favella e di udito , pur si di- 
stinse nell’ arte , e dal Pozzo fu consicierato fra’ 
pittori della patria, e dall’ Orlandi similmente. 

Di altri facciam menzione quasi in ogni scuola . 

T 9m. y. M 
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Donalo Greti Cavaliere di speron d’ oro è de' 
più bravi scolari del Pasinelli , e de’ più attacca- 
ti alla sua maniera : amò per altro di temperar- 
la con quella del Cantarini ; e di ambedue ne 
compose una terza nobile quanto basta e leg- 
giadra . Molto anche più sciolta e più origina- 
le si savia fatta , s’ egli avesse ne’ suoi verd’ an- 
ni applicato sempre ; ciò che non fece , e fino 
all’ ultima vecchiezza ne fu' inconsolabile . Gli 
scema il merito un colore , che ha dell’ ardito 
e del crudo ; essendo stata sua massima che le 
tinte si adoperino come sono in natura , e si 
lasci al tempo la cura di ammorzarle e di ar- 
monizzarle meglio; massima che alcuni hanno 
ascritta a Paol Veronese . Se al mondo vi fu 
pittore , che non sapesse dalla tela levar la ma- 
no , questi fu il Greti . Dipingeva il S. Vincen- 
zio, elle dovea porsi dirimpetto al S. Raimondo 
di Lodovico . Lo avea terminato con tutta l’ar- 
te ; ma non perciò n’ era pago ; e convenne a 
chi avealo commesso usare la forza per toglier- 
lo dallo studio, e per collocarlo nella gran chie- 
sa de’ Padri Predicatori . Questa è forse la sua 
miglior tavola . Ha pure del merito il Gonvito 
di Alessandro, fatto per la nob. (amiglia Fava ; 
anzi è creduto da molti il suo capo d’ opera . 
!,:hou iti Ebbe il Greti in Ercole Oraziani uno scolare , 

aggiunse miglior macchia , più 
cnAiiAxi.gran carattere, maggior franchezza di pennel- 
lo, ed altre doti, cne lo rendono superiore al 
maestro . Egli si avvicinò al Franceschini e a- 
gli altri, che succedettero alla scuola del Gi- 
gnani . Fu ripreso da pn suo rivale di troppo 
molle in dipingere , e di troppo picciolo in ri- 
cercare nuovi e minuti ornamenti . Altri ha de- 
siderato in lui miglior equilibrio di colori; altri 
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maggiore spirito ; tutti però deon consentirgli e 
ingegno e industria da competer co’ buoni del 
suo tempo, e da primeggiare fra molti se aves* 
se sortito più fondato maestro . Dipinse a S. 

Pietro il B. Apostolo , che ordina S. Apollina- 
re ; istoria copiosa e piena di dignità commes- 
sagli dal Card. Arcivescovo Lambertini , che fat- 
to Papa gliela fece replicare per la chiesa di 
S. Apollinare di Roma . Anche il suo $. Pel- 
legrino in Sinigaglia , i Principi degli Apostoli, 
che si dividono con dolcissima espressione per 
andare al martirio posti a S. Pietro di Piacen- 
za , ed altri quadri della sua età migliore han- 
no molto merito . Al Creti e al Oraziani si 
vuole annettere il Co. Pietro Fava , in cui casa p,»t«o 
furono ammendue nodriti gran tempo, compa- • 

É ni negli studj ed ajuti di questo ottimo cava- 
ere , Si annovera fra gli scolari del Pasinelli 
e fra gli Accademici Clementini ; e se ne con- 
tano gli stud) su le opere de’Caracci, de’ quali 
a par di ogni altro amò la maniera . Per quan- 
to ci si descriva come un dilettante di pittura , 
vedute le due tavole della Epifanìa , e del Ri- 
sorgimento di G. C. che mandò al duomo di 
Ancona , e qualche altro suo lavoro in Bolo- 
gna , ci par più degno del ruolo de’ nobili pro- 
fessori . 

Aureliano Milani apprese da Cesare Gennari ao»»ua 
e dal Pasinelli i principj della pittura ; ma va- 
go dello stil de’ Caracci si diede tutto a studiar- 
li copiandone le composizioni intere , e separa- 
tamente anche replicando i disegni di quelle te- 
ste , di que’ piedi, di quelle mani, di que’ con- 
torni . Ne prese lo spirito , non ne rubò le fi- 
gure . 11 Crespi - osserva che non v’ ebbe tra’ 
bolognesi phi ne’ nudi , anzi in tutta la simme- 



/ 



SCVOL/t ISOLOQSESE 



l So 

Irla c in tulto il carattere della pittura fosse più 
caraccesco; e da altri ho udito che dopo il Ci- 
gnuiii niuno meglio di lui sostenne il disegno 
e il credito della scuola . IVel colore non valse 
tanto ; seguace spesso del Gennari , come nel 
S. Girolamo alla chiesa della Vita in Bologna , 
e alcun poco nel S. Gio. Decollato alla chiesa 
de’ bergamaschi in Roma . In questa città egli 
si era trasferito , mal potendo vivere in Bolo- 
gna già padre di dieci figli . Vi abbondò di 
commissioni, e promosse 1’ onor della patria in- 
sieme col Muratori , altro scolare del Pasinelli 
stabilitosi quivi fin dalla prima giovanezza ; on- 
de ne parlai in quella scuola . 
scutu jti Aureliano aveva insegnato in Bologna per 
anni ^ e fra gli allievi che gli appartengo- 
no si conta il celebre Giuseppe Marchesi detto 
i>. s«N- il Sansone. Avea studiato dapprima sotto il 
ioM. Franceschini , al cui gusto molto si appressa 
nel catino della Madonna di Galiera ; anzi è 
opinione di alcuni che nella perizia del sotto 
in su e nel tuono de’ colori inuno gli sia ito 
così d' appresso. Dal Milani tolse il disegno; 
benché talora comparisca un po’ caricato nel 
nudo ; ciò che del maestro non oso dire . È 
de’ suoi miglior quadri il Mar-tirio di S. Prisca 
.^l duomo di Rimini, tavola di molte e belle 
figure , e di buone tinte , a cui la S. Agnese di 
Domenichino somministrò qualche idea . Dipin- 
se molto per gallerìe ; e fra le altre sue cose è 
commendato un suo gran quadro con le quat- 
tro stagioni ( ora non so dove sia ) riputato da 
un grande intendente per una delle migliori o- 
pere della scuola bolognese moderna . 

Fbbe il Milani per qualche tempo a scolare 
Antonio Gionima di origine padovana , 
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di padre ed avo pittori ; educato prima da Si- 
mone suo padre (vedi pa». i5i ), indi dal Mi- 
lani , e più lungamente dal Crespi . Mori gio- 
vane ; ma lasciò opere tenute in gran pregio a 

Bologna per lo spirito della Invenzione, e per t 

l’altezza e freschezza del colorito . Un suo qua- 
dro di S. F'Ioriano e compagni martiri fu inciso 
dai Mattioli ; e una gran tela con la storia di 
Amanno si addita nell’ appartamento Ranuzzl, 
e primeggia fra molti altri di quella camera , 
ove non hag luogo volgari artefici . 

Lasciando stare certi altri allievi del Pasinel- 
li di minor nome , siccome Odoardo Orlandi , ODOAuon 
o Girolamo Negri, che pur ebbon luogo neH’Gi.o'AMo 
Abbecedario de’ pittori , chiuderemo il catalogo 
con due altri ; i quali stretta fra loro amicizia 
nella scuola di Lorenzo, la continuarono fino 
alla estrema età : Giuseppe Garabarini e Gian- ciutuprr 
pietro Cavazzoni Zanotti . Il Gumbarini passò m. 
allo studio di Cesare Gennari , la cui macchia 
e la copia del naturale seguitò poi . Non vi 
aggiungea nobiltà di forme ; ond’ è che le sue 
poche tavole e le altre serie pitture non gli fe- 
cer nome , Applicatosi poi a quadri sul far de’ 
fiamminghi, ove ritraea donne intente a’ior la- 
vori, scuole di fanciulli, questue di mendican- 
ti , e slmili cose popolari copiate fedelmente dal 
vero, abbondò di commissioni anche estere . In 
Bologna tali bambocciate di lui e del Gherardi- il Ghi- 
nl suo abile scolare son frequentissime; e piac- 
ciono per Io spirito e per la diligenza, con cui 
son condottò . Talora ha espressi fatti anche 
serj , come in quel quadro di casa Ranuzzl , che 
rappresenta la coronazione di Carlo V nel reg- 
gimento di un Ranuzzi Gonfaloniere . 

Lo ZaoottI è assai noto fra gli scrittori delle 

«OTTI . 
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cose pittoresche ; e pochi han saputo come lui 
maneggiar bene ugualmente penna e pennello . 
iiMt lAri I suoi ^vuertimenti per l' incamtmn amento di un 
giovane alla pittura son pi-ecetti di una dotta 
penna , che sente il decaainiento della pittura , 
e vuol porvi riparo , richiamandola da una vii 
t pratica a’ suoi veri fondamenti . Con le stesse 

massime compose la Storia dell' Accademia Cle- 
mentina; cjjuantunque non potesse usare altret- 
tanta liberta di stile ; avendo ivi scritte le vite 
degli Accademici o mancati di poco , o ancora 
superstiti . Quest’ opera , che fu stampata pres- 
so Lelio dalla Volpe nel 1759 con un lusso 
quas’ ignoto prima di cpiel tempo in Italia , ec- 
citò ne’ buoni artefici qualche indignazione , per- 
chè vicino a’ nomi loro trovaron nomi raedio- 
crissimi, onorati di ritratto e di vita al pari di 
essi. Le doglianze, che lo Spaglinolo ne fece, 
son riferite dal Canonico Crespi nella sua Fel- 
sina a pag. 227 e seguenti . Altre querele sen- 
za dubbio avrai! contro lui mosse i più deboli, 
lodati forse olbe il merito, e tuttavia meritevo- 
li in cuor loro di maggior lode . Lo Zanotti v’ 
inserì anche notizie di sè medesimo , che fu in 
quel ceto e principe e più lungamente segreta- 
rio . Gli affari domestici e 1 letterarj lo distol- 
sero molto dalla pittura ne’ suoi più maturi an- 
ni, del qual tempo se ne vedun cose assai lan- 
guide , e da non formarne grande idea . Avea 
però fatte opere , che lo esimono dal volgo do’ 

E ittori ; fra le quali è il gran quadro diun’am- 
asceria de’ romagnuoli a’ bolognesi collocato in 
palazzo pubblico . Si vegijon pure In case pri- 
vate altre sue composizioni o storielle , o inito- 
logiclie di finissimo gusto; ed una di esse ne 
hanuo i Sigg. fiioucani Tozzi, di cui i’ Alga- 
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rotti fu raghissitno , e la celebrava come un 
esemplare di finitezza . Un Amore fra vane 
INinfe ne vidi presso un Sig. Volpi , similnaen- 
te grazioso quadretto, e figlio di una poetica 
fantasìa , che fino alla estrama vecchiezza pro- 
dusse versi; e non quali il Lomazzo, o il Bo- 
schini (il). 

Da questo Zanotti , che fu eccellente maestro , 
apprese il disegno Ercole Lelli . L’ingegno eh’ 
ebne straordinario, le preparazioni anatomiche 
fatte in cera per l’ Istituto insieme col Manzoli- 
ni , e la molta influenza che tenne nella istni- 
zione de’ giovani alle tre belle arti, gli fecero 
gran nome in Italia, che non è ancora estin- 
to . Perciò dovea qui rammentarsi ; avvertendo 
però il lettore, che in pittura assai meglio fa- 
vellò di quel che operasse . Quest’ arte è simi- 
le alla scienza delle lingue, in quanto richiede 
un .esercizio vivo e continuo , che il Lelli non 
potè avere . La Guida di Bologna *ne riferisce 
una tavola ; e perchè doveva scusarsi , dice con 
tutta verità, che fu delle sue prime. La Giuda 
di Piacenza ne indica un’altra ( è un S. Fedele 
' a’ Cappuccini ) aggiu^nendo candidamente, che 
la sua maggior gloria non fu la pittura . 

Gin. Yiani fu condiscepolo al Pasinelli nella Oio. via- 
scuola del Torre ; che gli fosse anche ajuto non 
è che una congettura . Dotto pittore fu questi , 
e non inferiore in disegno a verun coetaneo 
della scuola; abilità che accrebbe sempre, ri- 
traendo il nudo nell' accademia , e studiando in 
notoroìa fino agli aitimi suoi anni . A tanto sa- 
pere congiunse leggiadrìa di forme, pastosità di 
colorito , vaghezza di mosse , leggerezza di pan- 

(«) Vedi Liti. Pìtm. Tom. IV pag. i^. 
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neggiamento ; facendo grandi studj dal vero , e 
aggraziandoli su l’ esempio or del Torre, or di 
di Guido . E suo lavoro la delicatissima tavo- 
la di S. Gio. di Dio allo spedale de’ Buonfratel- 
li . Nel portico de’ Servi effigiò in una lunetta 
S. Filippo Benizj portato in Cielo da due An- 

{ ;eli ; figura che nel volto e nel volo esprime 
a idea della beatitudine ; e benché abbia dap- 
presso un’ altra storia dipintavi dal Cignani , 
non cede forse al paragone . In altre lunette 
di quel portico non è ammirato ugualmente ; e 
sembra essere stato un di coloro, che possono 
a’ miglior maestri andar del pari , ma studian- 
do le opere assai più che non sogliono i mi- 
glior maestri . 

Tenne il Viani accademia aperta a fronte del- 
la cignanesca, e insegnò a molti; nel quale uf- 
roM»Kico tizio gli fu successore Domenico suo figliuolo . 
La vita del figlio fu scritta dal Guidalotti , che 
nel merito della pittura Io antepone al padre . 
A questo giudizio pochi soscrivono ; non essen- 
do egli giunto a t^uella esattezza, e molto me- 
no a quella nobiltà di disegno, a cui giunse 
l’altro; e cedendogli anche nella verità, varie- 
tà , e lucentezza del colorito • Ebbe però carat- 
tere di contorni più grandioso, maccniia più for- 
te e guercinesca ; ornamenti più sfoggiati all’ 
uso de’ veneri, che studiò attentamente nella lor 
Capitale . È di lui a S. Spirito di Bergamo un 
S. Antonio, che con un miracolo convince un 
eterodosso ; quadro sorprendente , dal Rotari e 
dal Tiepolo celebrato per cosa insigne ; nè so 
se opera di^ ugual merito lasciasse il Viani in 
Bologna . E quivi lodatissimo il suo Giove di- 
pinto in rame per casa Ratta , ed altre sue opere 
per privati , a’ quali servì più che al pubblico . 
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Suoi condiscepoli nella scuola paterna furon 
quattro Accademici Clementini , le cui tavole d’ 
altari sono indicate fra le Pitture di Bologna . 
Giangirolamo Donesi per voler essere cienane- 
sco rinunziò al nome , non che allo siile del 
Viani , fino a rammaricarsi quando altri anno- 
veravalo in tale scuola . Qual eh’ egli si deggia 
dire , piacque in ogni sua pittura perchè a suf- 
ficiente beltà unì un non so che di squisito e 
di leccato che lo distingue . Carlo llambaldi 
coir imitare e l' uno e 1’ altro de’ Viani non fu 
meno adoperato del Boiiesi ; e di ambedue si 
trovali quadri specialmente di mezze figure nel- 
le scelte gallerie di Bologna , e qualche pezzo 
istoriato nella II. quadrarla di Torino. Anto- 
nio Dardani fu pittore più universale de’ due 
predetti , ma non finito ugualmente . Pietro 
Cavazza riuscì gran conoscitore di stampe , e 
solo per questo fu notissimo in Italia e fuori . 
11 Trochi , il Pancaldi, il Montanari, ed altri 
non ammessi nell’ Accademia Clementina pos- 
son conoscersi presso il Crespi. Kiuno, credo, 
mi accuserà se io preteianetta in tanta scuola 
chi si rimase baccelliere ; quando fra gli acca- 
demici , che ne sono i dottori del primo gra- 
do , si contarono , confessa lo Zanotti medesi- 
mo , varj mediocri . 

Dalla scuola dei Cignani , di cui passo a scri- 
vere , quasi niuno usci che si conformasse del 
tutto al suo stile , almeno durevolmente . Un 
maestro, di’ ebbe per massima di studiare ogni 
quadro come se da quel solo avesse a dipen- 
der tutto il suo onore; un maestro, che le o- 
pere riuscite meno perfetto usò piuttosto di scan- 
cellarle del tutto e farle da capo , che di raffaz- 
zonarle; potò avere molti scolari, ma non mol- 
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ti emulatori . Due domestici Io seguitarono il 
Ftiic* Co. Felice suo licHo, che lo aiutò per molti aii- 
ni particolarmente nella cupola di rorli ; e il 
Co. Paolo suo nipote , a cui 1' avo forse diede 
i principi dell’arte, e certamente il padre ve 
lo esercitò in Foiil , e il Mancini vel promosse 
in Roma . Entrambi hanno avuta buona facol- 
tà d'ingegno; ma ricchi a bastanza non hanno 
esercitata la professione che per un onesto pia- 
cer dell’animo. Felice è nominato poche volte 
nella Guida di Bologna , ove se ne commenda 
molto il S. Antonio alla Carità . In Forlì vi è 
la tavola di S. Filippo, che altri dicon sua, al- 
tri fatta dal Conte Carlo in età cadente ; così è 
lontana dal migliore stile di taiit’ uomo ■ INelle 
quadrerìe non è raro a trovavvisi ; ma come un 
picciol figlio , che teme la vicinanza del padre . 
Paolo Del Conte Paolo non mi torna a memoria che 
CioBAM . tavola presso a Savignano . Vi è espresso 
S. Francesco , che apparso a S. Giuseppe da 
Copertino mette in fuga un demonio . Il luogo 
illuminato da una candela è pieno di bell’ effet- 
to; e le figure nella maniera del dipingere ri- 
cercata e finita molto sentono del gusto avito . 
Dopo i domestici di Carlo ninno vuol rain- 
emilio mentarsi prima di Emilio Tarulli condiscepolo 
tAAiirri . jyj presso r Albani ; e oltre a ciò suo ajuto 
prima in Bologna quando vi dipinse la sala 
pubblica, quindi in Roma quando vi dimorò 
per tre anni, lavorando or a S. Andrea della 
Valle , ed ora in private case . Non ebbe allo- 
ra il Cignani chi meglio si conformasse al suo 
stile; e potea il TarulH qlmen secondarlo dipin- 
gendo istorie . Ma il genio più lo inclinava a 
minori opere . Era copiato!' eccellente di qua- 
lunque antica maniera , era ritrattista spiritosis- 
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sitno , era de’ miglior paesanti che formasse l’Al' 
baili . Di questi tre generi furono le sue or- 
dinarie commissioni , che adempiè sempre con 
lode . Fece anco qualche tavola ; e quella di 
S. Pier Celestino alla sua chiesa non cede a mol- 
te del suo tempo. 

Gli allievi più celebri del Cignani, e capi di 
nuove scuole furono il Franceschini ed il Cre- 
spi. Il cav. Marcantonio Franceschini dalla scuo- mmcan- 
la di Gio. Battista Galli si trasferì a quella del 
Cignani, e fu il suo ajuto più assiduo e il suo 
più intimo confidente . Volle il Cignani farlo 
anche suo alTine ; e gli diede in moglie una sua 
cugina sorella del Quaini , del quale poco ap- 

f resso tornerò a scrivere. Vi son quadri del 
ranceschini , che pajono del Cignani stesso ; 
fatti per lo più in sua giovinezza, prima di for- 
marsi la maniera , che lo distingue . Il Cigna- 
iii lo avea seco avuto molt’ anni , e per la gra- 
zia singolare in ciò eh’ è disegno , si era di lui 
valso a ritrarre dal naturale le parti , che do- 
vean entrare nelle sue composizioni ; ordinan- 
dogli sempre che mirasse in più d’un modello 
per iscerre da varj le miglior forme . Con tale 
studio del vero , che continuò tuttavifa , e coll’ 
operare secondo i disegni e sotto gli occhi del 
maestro, molto si avvicinò al gusto, alla scel- 
tezza, alla grandiosità del Cignani. Vi aggiun- 
se però certa vaghezza di colorito , e certa fa- 
cilità, per cni parve nuovo; senza dire della 
originalità , che a pari di ogni altro fa campeg- 
giare nelle teste , nelle mosse , ne’ vestiti delle 
ligure . La sua freschezza , l’ armonìa , l’ equi- 
librio de’ pieni e' de’ vuoti, in una parola, tutto 
il suo stile vi offre uno spettacolo , che mai non 
vedeste . Che se talvolta vi par trovarvi qual- 
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che orma dì manierato nelle opere specialmen- 
te di gran macchina , par quasi da condonar- 
gliene : così i suoi seguaci non avesscr mai ol- 
trepassati que' limiti . Ma le vie facili nella pit- 
tura son come un pendìo , ove a chi vi cam- 
mina non è agevole a misurare i passi, e a fre- 
nare il moto . Per queste opere di macchina 
parea nato il Francescluni ; ricchissimo di pen- 
sieri , e altrettanto facile a ordinargli in qua- 
lunque veduta , e a colorirli a fjualunque di- 
stanza . Era suo stile fare in chiaroscuro i car- 
toni , e aflìssigli al posto , giudicare del riusci- 
mento del lavoro che meditava : questo metodo 
è da desiderare che si propaghi , e si adotti u- 
niversalmenfe . 

Molte sono le sue grandi pitture a fresco ; lo 
sfondo in palazzo Ranuzzi, la cupola e la vol- 
ta della chiesa del Corpus Domini , la tribuna 
di S. Bartolommeo a Bologna ; e per tacerne 
altre molte in diversi Stati , ricordiamo solo i 
peducci della cupola con tre storie in duomo 
di Piacenza , e in Genova la gran volta della 
sala del Consiglio pubblico . Questa pittura , in 
cui lode basti sol dire che Mengs vi spese in- 
torno varie ore osservandola a parte a parte ; 
questa , che fu la migliore opera del France- 
schini , perì in un incendio , senza che sia ri- 
masa stampa di così grande e nobile invenzio- 
ne . La stessa fecondità d’ idee e vaghezza di 
stile spicca .nelle grand’ istorie sparse per le mi- 

S liori gallerìe d’ Europa , e nelle copiose tavole 
egli altari . Tal è agli Agostiniani di Rimini 
il S. Tommaso da Villanova , che dispensa li- 
mosine ; quadro che impone col magnifico fab- 
bricato , e che sorprende con la bellezza delle 
ligure . Ciò che non si può udir senza maravi- 
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glia è che il ccv. Franceschini anche in età 
quasi ottogenariu dipingea come nel suo mi- 
glior fiore : la sua Pietà agli Agostiniani d’ I- 
mola , i BB. P’ondatorl a’ Servili di Bologna non 
annunziai! quasi veruna decadenza nel lor di- 
pintore . Ricusò quest’ artefice ogni vantaggio- 
sa condizione nelle corti, che a gara invitaron- 
lo . 11 Giordano istesso non fu chiamato a quel- 
la di Spagna che prima non si fosse al France- 
schini ofl'erto quel posto . Visse duncpie nella 
Italia superiore , e in essa tenne quel grado di 
caposcuola , e quasi ebbe quel seguito , che il 
Cortona nella infericìre . L’ una e l’ altra scuola 
ha osservato molto lo stil caraccesco , e lo ha 
reso in certo modo più popolare j ond’ è che a 
Roma chi non ha pratica delle fattezze e de’ con- 
trapposti , che distinguono i cortoneschi da ogni 
altra setta , facilmente gli confonde co’ bologne- 
si più moderni . 

Luigi Quaini cugino di Carlo Cignani , e co- luioi 
guato del Franceschini fu uno de’ più vivaci spi- *^“*““* 
riti che trattasser pennelli nel suo tempo , ver- 
sato anche in istoria , in architettura , in poe- 
sìa . Scolare prima del Guercino , poi del Ci- 
gnani , era da questo adoperato in ajutode’suoi 
lavori ; e con tal successo che la sua mano 
non discernevasl dalla man del maestro . Che 
anzi avendo seco il Franceschini ed il Quaini, 
siccome al primo ordinava di dipinger le car- 
nagioni per la rotondità e morbidezza che da- 
va loro ; cosi al secondo commetteva certe lie- 
te fisonomìe, e certo compimento di parti, che 
per un suo proprio talento faceva mirabilmen- 
te . Più adulto si collegò col Franceschini , e 
lasciando a lui la cura delle invenzioni, gli te- 
nea dietro con lo stile delle figure , inferiore 



. ) by Google 



Fiascc* 

SCO Quax* 
M* 



SeuolA de! 
frantotki' 

mi • 

}aco»o 
Framcs- 
fCMIM • 



Giacomo 

Bovi* 



190 SCUOLA moloSness 

certo al cignanesco nella forza del chiaroscuro 
e del colorito , ma più seducente per certa sua 
vaghezza e felicità. Tutto poi da sè ornava la 
composizione di Gorami , di armature , di bel- 
lissimi paesi , di nobili prospettive ; arte appre- 
sa da Francesco suo padre , bravo scolare del 
Mitelli . Cosi questi due arteGci operarono di 
concordia in Bologna, a Modena, in Piacen- 
za , in Genova , in Aotna ; ove per una cupola 
di S. Pietro fecer cartoni eseguiti poscia in mu- 
saico . Molti quadri d’ istorie dipinse il Quaini 
anco di sua invenzione. Fssi ornauo le case 
private ; nè il pubblico vede altra sua compo- 
sizione, che il S. Niccolò visitato in carcere da 
Nostra Signora ; tavola assai bella , che nella 
chiesa del Santo occupa il miglior posto. 

La scuola di Marcantonio, ond' egli trasse an- 
che gli ajuti succeduti al Quaini , dee comincia- 
re dal Gglio , che fu il Canonico Jacopo P’ran- 
oeschini . Gl’ istorici bolognesi non cel rappre- 
sentano che in quabtà di un accademico ono- 
rario ; onde stando a loro dovrei pretermetter- 
lo . Il cav. Ratti però avverte che Marcanto- 
nio venendo a Genova per la chiesa di S. Fi- 
lippo, condusse il Gglio in suo a)uto insieme 
con Giacomo Boni . Nella stessa città vidi una 
sua grande istoria nella sala del March. Duraz- 
zo, e altrove altre cose degne di esser lodate. 
Bologna pure ne ha parecchie pitture in pub- 
blico , condotte sempre su lo stile , e spesso con 
r ajuto del padre . 

li Boni servi al Franceschini in molti lavori, 
e segnatamente in quello di Roma . Era stato 
scolare anche del Cignani, come qualche altro 
da nominarsi in questa scuola ; e in quel pri- 
mo esemplare più tenne l'occhio nelle opere di 
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t )lù impegno . Tal fa la volta di S. Mai'ia del- 
a Costa a S- Remo, e di S. Pier Celestino a 
Bologna, e non poche pitture che ne ha Ge- 
nova dove si stabili . Singoiar lode riscossero 
due suoi quadri alla chiesa della Maddalena ; 
una Orazione nel Getsemani, e una Pietà. So- 
pra tutto si segnalò in pitture a fresco : in una 
camera degli Kcc. Pallavicini è un suo Giove 
fanciullo , che sugge il latte dalla capra , cosa 
graziosissima . Molto operò in quella Capitale ; 
ove non c palazzo , nè chiesa , nè monastero , 
nè casa , in cui non peggansi sue opere ,• e tut- 
te plausibili e lodevoli, dice il Crespi. Nè po- 
co lavorò a Brescia , a Parma , a S. Remo ; o- 
noralo in oltre di commissioni in servigio del 
Principe Eugenio di Savoja , e del Re di Spa- 
gna , per la cui cappella mandò una tavola . 
Spesso in questo pittore si scorge un pratico 
che si afl'retta, nè compie, nè lima a bastan- 
za ; tingendo in oltre con certa leggerezza di 
colore , che fàcilmente cede al tempo : ha pe- 
rò sempre una delicatezza, una precisione di 
contorni , un certo che di gajo e m aperto cb« 
pur diletta . 

Antonio Rossi non fece opere si grandi co- 
me il Boni; ma l’avanzò in diligenza: ond' è 
che il maestro nelle commissioni , che dovea 
rinunziare a’ discepoli, anteponeva il Rossi ad 
ogni altro . Si esercitò in quadri da cluesa ; e 
molto aumento di fama dovè al Martirio di S. 
Andrea posto a S. Domenico • Nè poco l’ oc- 
cuparono i quadri delle architetture , e de’ pae- 
si , ove aggiungeva figurine si ben legato col 
rimanente , che pajono della stessa mano ; gra- 
ditissimo perciò agli artefici di tali rappresen- 
tanze ; e specialmente all’ Orlandi e al Brizzi . 
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Girolamo Gatti lia men del Rossi dipinto in 
chiese : si è però distinto in quadri di figure 
picclole ; un de’ quali pose nella sala degli An- 
ziani . Vi espresse la coroiiazione di Carlo V 
in S. Petronio , e comparve ivi non men figu- 
rista buono che buon prospettivo. Benché edu- 
cato dal Francesrhini , come si ha dalla nuova 
Guida, non ne Imitò il colorito; s’ ingegnò di 
attingerlo dal Cignani . Giuseppe Pctlrctti fu 
lungamente in Polonia; e tornato in Bologna 
vi fece assaissiuii lavori con buona pratica . 
Giacinto Giacinto Garofoliiii , scolare e aflìne di JVIarcan- 
gaaotoii- jqjjJq ^ fu mediocre molto quand' operò per sé 
stesso ; ma insieme col congiunto , e col Boni 
condusse a fresco varie opere , che sole gli dan- 
no c^ualche diritto alla storia . A questi bolo- 
gnesi e accademici si posson soggiugnere varj 
Gaetano Csteti , come UH Gaetano Frattini noto in Ra- 
Fkaitiki. yenna per alcune tavole al Corpus Domini , e 
. certi altri , che abbiam collocati in diverse scuo- 
le . Torniamo a quella del Cignani . 

Lo spa- Giuseppe Maria Crespi , al quale i condlsce- 
.-.suoio. poI[ per la lindura del vestire dleder sopi'anno- 
me eli Spagnuolo , fu Istruito prima dal Canu- 
ti, poi dal Cignani ; e pose da giovanetto i mi- 
gliori fondamenti del gusto . Copiò indefessa- 
mente le pitture de' Caraeci a Bologna ; studiò 
a molt’ agio quelle de’ veneti più degni nella lor 
sede ; osservò quelle del Coreggio a Modena e 
a Parma ; e lungamente si trattenne in Urbino 
e in Pesaro intorno alle opere delBaroccio. Dì 
esse fece qualche copia, che fu venduta in Bo- 
logna come originale . La sua mira fu sempre 
formar di molte una nuova maniera , siccome 
fece ; e in certo tempo il Barocclo fu il suo più 
gradito esemplare ; in cert’ altro , quando volle 
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dipingere con più macchia , il Guercino ; nè gli 
spiacipie pel gusto della composizione Pier da 
Cartona . Unì agli esempj de’ morti la osserva- 
zione de’ vivi ; nimico , se ne crediamo al fi- 
gliuolo, del lavorare di mera pratica. Tutto 
traeva dal vero ; anzi avea in casa camera ot- 
tica , ove ritraeva cpie’ che stavano in via j e 
notava pure i varj giuochi e i riflessi più pit- 
toreschi della viva luce . Le sue composizioni 
son piene di queste bizzarrìe , e bizzarri pure 
sono i suoi scorti , onde talora molte figure 
colloca in poco spazio ; e sopra tutto bizzar- 
rissime sono le idee, che intreccia nelle sue 
pitture . 

La sua stessa bizzarrìa sedusse in fine sì bello 
ingegno ; onde Mengs arrivò a dolersi che la 
scuola bolognese andasse a finire nel capriccio- 
so Crespi CT. Il pag. ia4)> Egli ne’ fatti eroi- 
ci , e in opere che rìguai^no la religione die- 
de luogo talora a caricatura; egli nelle ombre, 
e ne' panneggiamenti per mostrar novità cadde 
nel manierato; egli variato il primo metodo di 
colorire simile a’ buoni antichi , ne tenne un al- 
tro più lucroso e men buono. Pochi colori 
scelti per l’ effetto principalmente, e questi vili 
e molto oleosi ; gomme usate per colorire co- 
me altri le adoperane per velare ; poche pen- 
nellate impresse con intelligenza , e vero , ma 
con troppa superficialità e senza impasto ; que- 
sto è il metodo , che si vede in tante sue pit- 
ture ; o, a dir meglio, che in tante più non si 
vede ; perciocché annerite o svanite le tinte , è 
convenuto farle coprir novamente da altra ma- 
no . Il figlio non dissimulò questa taccia ; e 
volle fame l’ apologia : il lettore la troverà a 
pag. aaS della sua Felsina pitirice ; e quando 
Tom. F. N 
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ne resti persuaso , difenda con la stessa Tjeni- 
gnità il Piazzetta , che dal Crespi apprese il suo 
metodo di colorire , e gli altri che più o meno 
seguiron tal pratica oggiraai estinta. 

Del suo stile più solido è a’ Servi il quadro 
de’ BB. lor Fondatori ; una Cena di N. Signore 
in casa Sainpieri ; alcuni pezzi nel R. palazzo 
di Pitti , ove fu impiegato lungamente dal gran 
Principe Ferdinando ; e non poche altre delle 
prime sue cose. Dell’ altro stile sono varie pit- 
ture fatte per le gallerie de’Sigg. Romani; i 
SS. Paolo e Antonio romiti po’ Principi Albani ; 
la Maddalena pel palazzo Chigi ; i sette Sacra- 
menti pel Card. Ottoboni , di cui vidi copio 
nel palazzo Albani in Urbino . Tutti e sette i 
quadri han certi fieri sbattimenti e contrappo- 
sti, che fermai! l’occhio; tutti han novità d’in- 
venzioni , specialmente quello del Matrimonio , 
che si contrae fra una giovinetta e un ottoge- 
nario con molto i*iso degli astanti . Visse lo 
Spagnuolo una lunga vita, onorato dal Papa 
delle insegne di cavaliere, stimato fra’ primi del 
.suo temp^ e le sue pittare furon moltissime . 
Varie case tje hanno a dovizia in Bologna e 
fuori; istorie, favole, bambocciate. Più che dà 
altri ebbe commissioni da'Sigg. Belloni , che or- 
narono varie camere de’ suoi quadn istoriati , 
pagandogli cento scudi l' uno , comechè non con- 
tenessero molte figure , e tutte di braccio . 

La maniera dello Spagnuolo non potea con 
plauso seguitarsi da qualunque scolare . Sotto 
ogni altro pennello, che non la reggesse con 
quella immaginativa , con quel disegno , con 
quel brio , con quella facilità , diveniva per po- 
co cosa triviale . I suoi figli medesimi D. Lui- 
gi il Canonico, e Antonio il conjugato, che di- 
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pinser quadri per varie chiese , non seguirono 
del tutto lo stile paterno , e coiuparisconò sem- 
pre più studiati . Il Canonico molto ha scritto 
in pittura ; le vite de’ pittor bolognesi , o sia il 
terzo tomo della Felsina pittrice edito nel 1 760 ; 
notizie di pittor ferraresi e di romagnuoli , che 
non videro luce ; varj opuscoli ; lettere in gran- 
dissimo numero, che furono inserite dal Botta- 
ri fra le pittoriche . La storia della pittura gli 
è obbligata quanto a pochi di questo secolo; 
ancorché in certe cose patrie non soddisfacesse 
a tutti i suoi cittadini . Gli autori della Nuot^a 
Guida di Bologna lo desideran più diligente in 
cercar documenti ; più fedele nell’ istruire il pub- 
blico; più equi/ al gran merito di Ercole Lelli . 
Son però da leggere i quattro dialoghi , che in 
difesa della sua Felsina pittrice furono scritti da 
un suo amico , e resi pubblici dal Bottari nel 
VII tomo deir opera testé citata . IVel medesi- 
mo tomo alla pag. i 43 dee pur leggersi una 
lettera del Crespi , ove confessa varj suoi erro- 
ri , e dice che gli emenderebbe nel tomo IV 
della sua Felsina , che allora stava preparando,, 
e che lo non so se compiesse mal. Da questo 
notizie può raccorsi , che , malgi'ado la sua ira- 
condia , non gli mancò fede di buon istorico , e 
quella prontezza d’animo a ritrattare i proprj 
errori, senza la quale niuno può sostenere il 
carattere di vero istorico , nè di vero letterato . 

Tiel resto qualche occasione ai clamori con- 
tro la Felsina e contro altri suol scritti dovette 
darla con certi tratti di penna , che sicuramen- 
te sono acerbi ; e con altri che a que’ tempi 
parvero mordacità personali . Scrive di quella 
ragguardevole Accademia cose dette dal morto 
padre ; ma che meglio era , che fosser con lui 
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sepolte . Disapprova i metodi introdotti nella 
sua scuola ; e si querela che per mancanza di 
buoni maestri Bologna non sia frequentata co- 
me una volta dagli studenti . Scuopre in oltre 
certe picciole imposture iutrodotte nell’ arte ; 
quali V. gr. sareboono tener nello studio molti 
quadri preparati per dipingervi , onde lo spetn 
latore argomenti la copia delle commissioni ; 
pronunziare ad un fiato molti termini anatomi- 
ci di ossi e di muscoli , onde l’ uditore arguisca 
gran profondità di dottrina; far comparir ne’ 
foglietti pubblici descrizioni ed elogj di qualche 
pittura in un articolo , che il solo autore di es- 
sa ha ideato , ha scritto , ha pagata , ha credu- 
to vero . Tali o simili particolarità , che lette 
facean forse ravvisare questo e quell’ artefice , 
dovean concitargli contro molte lingue , non i- 
scoperte da lui al pubblico perchè non nomina 
alcun vivente ; ma offese tuttavia e iivitate al 
risentimento . Quando il sarto percuote la ta- 
vola, ove sotto il panno stan celate le forbici, 
esse risonano , e manifestali sè stesse , e in 
certo modo si risvegliano al solito loro uQìzio 
di tagliar panni . 

Y’ ebbe fra gli 'scolari del Crespi il Gionìma , 
come scrissi , giovane che non oltrepassò i 35 
Ktoro- anni . IVè molti più ne godè Cristoforo Terzi , 
scolare anche d’altri maestri. Fin dal princi- 
pio aveva una sicurezza di pennello , che in 
pochi tratti abbozzava teste piene di vivacità ; 
quantunque poi ricercandole con soverchia pe- 
na , togliesse quinci molto del lor valore. Que- 
sto difetto emendò sotto il Crespi , e si avanzò 
trattenendosi varj anni a Roma . Molte qua- 
drerìe di Bologna ne hanno mezze figure e te- 
ste di vecchi, che i men periti confo^onocou 
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quelle del Lana . Si annoveran pure fra gli 
scolari del Crespi un Giacomo Pavia bologne- 
se , che figurò nella Spagna ; un Gio. Merini 
d’ Imola ; un Pier Gnarieiiti veronese, vivuto in 
Venezia , e promosso di poi a direttore della 
Gallerìa di Dresda ; quegli , che fece aggiunte 
all’Abbecedario dell’ Orlandi. Francesco L’ An- 
ge savoiardo scolare del Crespi si rese Filippi- 
no in Bologna . 11 suo maggior merito fu in 

quadretti di storie sacre . Ne vidi anche in Ver- 
celli presso r Eminentiss. de Martiniana col no- 
me dell’ autore, degni di quella scelta collezio- 
ne pel disegno ed anche pel colorito. 

Oltre il Francesebini e il Crespi informò il 
Cignani nell’ arte non pochi altri . I lor nomi 
furon raccolti da Ippolito ZanneUi , che ne pub- 
blicò la vita I libro che invano ho desiderato 
di leggere mentre scrivo quest' opera . Dal Cre- 
spi abbiam notizia di alquanti scolari da lui 
promossi alle prospettive , a’ paesi , a’ fiorami ; 
essendo stato solito quell’ accorto precettore di 
scandagliare i talenti de’ giovani ; e quando non 
eran atti alle figure , rivolgerli alla inferior pit- 
tura ; o se anche questa noti era soma da’ lor 
omeri , avviarli a mestier diverso . Perciò gli 
allievi che ritenne non deono sprezzarsi facil- 
mente ; quantunque non sieno molto noti o per- 
chè poco vissero , o perchè si dispersero per al- 
tri paesi , o perchè restaron oscurati da’ mag- 
gior nomi. Tali sono fialdassare Bigatti, Do- 
menico Caleazzi , Pietro Minelli , conosciuti nel- 
la storia per qualche tavola . Matteo Zamboni 
non visse molto , e lasciò in qualche privata 
casa poche opere , ma cignanesche quanto al- 
tre mai . Non so che operasse in Bologna pel 
pubblico ; so che fece assai bene per la età sua 
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iiv S. Niccolò di Riminl due istorie , 1 ’ una di 
S. Uenedetto , l’ altra di S. Pier Celestino . An- 
tonio Castellani è posto dai Guarienti nella scuo- 
la dei Cignani ; credo per equivoco , dovendo 
stare fra’ caracceschi . Non così Giulio Benzi no- 
minato anco nella Guida di Bologna , e da di- 
stinguersi dal Genovese . Lo stesso dico di Gui- 
do Signorini nominato dal Crespi , e da non 
confondersi coll’altro Guido Signorini erede di 
Guido Reni . Fin qui de’ bolognesi . 

Estero di patria e dalmatino di origine era 
Federico Bencovich, nome che io scrivo com’ 
egli solea scrivere (a) . Negli Abbecedari si 
legge Boncorich , e Bendonich , e presso lo fa- 
nelli Bcnconich , onde sieno scusati gli esteri, 
che ne’ nomi de’ pittori d’Italia erraron si spes- 
so. Federigo, chiamato comunemente a’ suoi 
giorni Federighetto , dal Cignani non tanto pre- 
se r amenità , quanto la sodezza ; corretto in 
disegno , forte nella macchia , intelligente delle 
buone teorie dell’ arte . Sono alcune sue tavo- 
le a Milano, in Bologna, in Venezia; ma il 
più de’ suoi' lavori è riposto nelle quadrerie, 
anche di Germania , ove fu per alcuni anni . 
In quella de’Sigg. Yianelli di Chioggia è nomi- 
nato un suo S. Jacopo sedente ; in quella del 
Co. Algarotti a Venezia un suo paese con una 
villanella, a cui aggiunse il Piazzetta un’altra 
figura . La sua maniera talora è alquanto cari- 
cata di scuri ; ma non è mai da sprezzarsi ; co- 

(4) In due lettere dirette alla Rnsalba Carriera. Vedi il 
Catahgo della quadrerìa del già Sig. Can. Vi inelli a pag. ^4 , 
Qi’e^ti piibHIicb anche un D'orio degli anni i7io e 17*1 scrit- 
to in P.trigi dilla stessa pittrice, ove notava le sue opere, i 
suo! guad'eni, i suoi onori. E corredato di annotazioni e- 
rudire . Ne ho avuta notizia recentemeote , onde ne scrivo 
in questa scuola. 
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ine contro il parere del Cuarienti giudicò il Sig. 

Zanetti a pag. 45o . 

Girolamo Donnini fu estero similmente di pa-Gi«oiA«o 
tria , essendo nato in Coreggio : visse però 
Bologna , e come addetto a quella scuola il con* 
sidero prima il Crespi, poi il Tiraboschi . Avea 
studiato sotto lo Stringa in Modena , e in Bo- 
logna sotto Giangioseflb dal Sole ; e passò quin- 
di a Forli alia istruzione del Cignani non tanto 
per divenire pittor di macchina e a fresco , 
quanto per trattar soggetti men dillicilì e a o- 
lio. Il suo maggior merito fu in quadri do stan- 
za ; de’ quali F Orlandi allora vivente fa testi- 
monianza , eh’ erano nelle case desiderati molto 
e graditi. Valse anche in maggiori opere. A’ 
Filippini di Bologna è una sua tavola di S. An- 
tonio magistralmente condotta ; e più altre ne 
sono sparse per Romagna , in Torino , nella sua 
patria e altrove ; la cui maniera , come notò il 
Crespi, fa tosto ravvisar l’autore per discepolo 
del Cignani . Pietro Donzelli mantovano pose Putko 
nel duomo di Pescia una tavola , ove si rappre- 
senta S. Carlo che comunica gli appestati : ivi 
è tenuto scoiar del Cignani , nè altra notizia di 
esso mi sovviene alla mente . 

Gli altri allievi esteri del cav. Carlo , che la 
sua maniera diffusero per le scuole d' Italia , si 
rammentano ove più fiorirono ; per figura il 
Lamberti in Roma , il Parolini in Ferrara . De’ 
romagnuoli, che io congiungo co’ bolognesi , do 
breve elenco in cjuesto luogo . Ariminese fu 
Antonio Santi , di cui non sappiamo dal Crespi antoiuo 
altro che la scuola; ma nella Guida di Rimi-^*'“”‘ 
ni , ove ne resta qualche opera , è commenda- 
to per uno de’ miglio^ allievi ^di essa ,. quantun- 
que morto assai giovane . La stessa Guida ri- 
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ferisce varie pitture in olio e a fresco , partico' 
larineiite nella chiesa degli Angioli , dandone 
per autore Angiolo Sarzetti scolar del Cigna- 
ni ; del miale ebbe anche il disegno per una 
tavola a S. Colomba. Innocenzio Monti è po- 
sto dal Crespi fra’ bolognesi, dall’ Orlandi fra’ 
pittar d’ Imola, ove lasciò qualche tavola. Una 
sua Circoncisione di n. S. al Gesù della Miran- 
dola , latta nel 1690, è applaudita con un li- 
bretto di poesìe . Fu artefice diligente più che 
ingegnoso , e più che in Italia fortunato in Ger- 
mania e in Polonia . GiofciTo Maria Bartolini 
pure imolese è pregiato in patria per un Mira- 
colo di S. Biagio , e per altre opere che ne re- 
stano a S. Domenico e in altre chiese . Molto 
dipinse in Imola , ove tenea scuola , e per la 
Romagna ; pittor facile , e non del tutto scevero 
della maniera del PasineHi suo primo maestro . 

l forlivesi , fra’ quali il Cignani visse più an- 
ni , non sono pochi . Filippo Pasquali tu com- 
pagno del Pranceschini , a cui nella gran tavo- 
la di Rimini fece d’ intorno un vago ornamen- 
to . Alcuni de’ suoi primi lavori veggonsi in 
Bologna al portico de’ Serviti ; miglior cosa ne 
ha Ravenna nella chiesa di S. Tittore , la cui 
tavola dipinse già adulto , e gli fa molt’ onore . 
Andrea e Francesco fiondi fratelli son mento- 
vati dal Guarienti; ma nelle Guide di Pesaro e 
di Ravenna non si accenna se non un Rondi, 
a cui non si fa nome , e in Forlì stessa quan- 
to ne vidi, tutto parmi che ascrivessero a un 
solo ; la cappella di $. Antonio a’ Carmelitani , 
il Crocifisso a S. Filippo , e cosi altrove . Ha 
bella macchia cignauesca ; le forme e l’ espres- 
sioni non sono si scelte. Contasi anco tra’for 
livesi eruditi dal Cignani il prete Sebastiano Sa- 
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vorelli adoperalo in cpiadri da chiesa anche nelle 
città vicine . A lui si possono aggiungere Mau- 
ro Malducci, e Francesco Fiorentini similmente 
preti e forlivesi ; de’ quali tutti nella vita del Ci- 
gnani resta memoria . 

biella scuola romana scrivemmo di Francesco f«ai<ce< 
Mancini da S. Angelo in Vado , che insieme 
con Agostino Castellacci da Pesaro apprese l’ar- 
te dal Cignani ; l’ uno e l’ altro quasi contermi- lacci . 
ni alla Aomagna , ma dispari di abilità . Ago- 
stino è poco noto anche in patria; il Mancini 
è celebre nella Italia inferiore quanto il Fran- 
ceschini nella superiore;- e a queste vicinanze 
della Romagna ha educati parecchi pittori > Fu 
suo scolare Sebastiano Ceccarini, nato in Urbi- shaitia- 
no; è nominato più volte nella Guida di Ro- 
ma ; ove fin dal tempo di Clemente XII dipin- 
se la tavola per la cappella degli svizzeri al 
Quirinale . Ma in Fano si vuol conoscere , nel- 
la qual città si stabilì e visse a lungo stipen- 
diato da quel comune . Egli quivi comparisce 
un artefice di più stili ; ma che non saria di 
molto inferiore al maestro , se avesse usato sem- 
pre il migliore. La S. Lucia agli Agostiniani, 
e varie storie sacre nei pubblico palazzo di Fa- 
no contengono belle imitazioni , chiaroscuro for- 
te , tinte ben variate . 

Dal Mancini impari) anche il Canonico Gio. Gio. av- 
Andrea Lazzarini da Pesaro , buon poeta e prò- 
satore , e veramente dotto e profondo nella e- 
rudizione sacra e profana . Pochi scrittori eb- 
be l’Italia da paragonarsi a lui ove trattò sog- 
getti pittorici . La relazione delle pitture del 
duomo di Osimo (a) , e specialmente il Catalo- sitnr a 

(s) Queste pitture fatte nell’ abside del duomo insieme 
co’ sQoi scolari , son le pili rinomate di quante a fresco ne 

con- 
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go delle pitture delle chiese pesaresi citato da 
noi altrove , ne ha prove apertissime sì in quel< 
le brevi osseruazioni su le migliori opere che 
ivi si veggono , sì in quella copiosa dissertazio- 
ne già stampata più volte sopra /’ arte della pit- 
tura . Ella tutta si aggira intorno alla inven- 
zione ; c ne sono rimase inedite varie altre di 
ugual merito su la composizione, sul disegno, 
sul colorito , sul costume , recitate nell’ Accade- 
mia di Pesaro fin dal 1755. Queste contengo- 
no un vero corso di pittura , professione che 
gratuitamente insegnava in patria (a) . 11 Co. 
Algarotti dovendo scrivere il sno Saggio su la 
pittura le lesse e ne profittò , come udii dal 
Lazzarini ; e come protestò ingenuamente lo 
stesso Conte in una lettera , che gli spedì in- 
sieme coi suo Saggio . Mostrò anche di pre- 
giarne il valor pittorico quando gli commise due 
quadri per la scelta sua gallerìa , inseriti poi nel 
catalogo ; ed han per soggetto Cincinnato chia- 
mato alla Dittatura , e Archimede intento a’ suoi 
studj fra la presa di Siracusa . Le due istorie 
iìirono ben eseguite: perciocché al bene scrive- 
re congiunse il Lazzarini anco il ben dipinge- 
re; facile e tuttavia studiato in ogni parte ; 
leggiadro e nobile insieme ; erudito nell’ intro- 
durre fra’ suoi dipinti l’ immagine dell’ antichità, 



conducesse ; in quella relazione vi ì di notabile un discorso 
so i marmi antichi di piti calori , eh’ egli introdusse in quel- 
la pittura, e dell’arte che usò in accordargli: simile tratta- 
zione, che non trovasi pari in altro scrittore, rende prege- 
vole quel volumetto; ove anche si vede ch’egli valse in ar- 
chitettura . 

(e) Furono pubblicate in Pesaro nel_ tSod , e quantun- 
que , come attesta il diligente editore , sieno cavate da boz- 
ze informi , appagano nondimeno e piacciono sì per le cogni- 
zioni , che per I’ arte con cui sono scritte . 
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ma seiiz’ affettazione e senza pompa . Tinse da 
principio più forte, siccome appare in una pie- 
tà allo spedale di Pesaro, fatta, credo io, do- 
po aver veduta la scuola veneta e la bologne- 
se in un giro pittorico . Seguì poi certa soavi- 
tà , dirò così , più marattesca , in cui gli emoli 
hall trovato languore.^ Benché vivuto molti an- 
ni, non ha lasciate moltissime opere, perchè si 
applicò indefessamente a’ ministerj del cherica- 
to . Spesso ebbe occasione di far quadri da 
stanza , riuscito mirabilmente in dipinger Ma- 
donne ; una delle quali ( addolorata ) per la 
quadrerìa Varani a r^rrara fu delle più studia- 
te. La |iatria ne ha tre tavole alla Maddale- 
na , tre a $. Caterina , altre in chiese diverse ; 
e comunemente picciole . Più adatti a conosce- 
re il suo talento son certi quadri maggiori , che 
veggonsi nelle cattedrali di Osimo e di Foli- 
gno ; in S. Agostino di Ancona ; e i due a S. 
Domenico di Fano . L’ uno contiene varj SS. 
dell' Ordine d’ intorno a IN. Signora , ritratti , di- 
sposti , e atteggiati con varietà e grazia singola- 
re . L’ altro rappresenta S. Vinoenzio , che in 
faccia al popolo raunato a suono di campanel- 
lo sana infermi diversi ; nè in tanta turba è fa- 
cile trovar Ggura o simile all' altra, o super- 
flua , o men felice in esprimere ciò che dee . 
L’ opera ove comparve , come ho udito , mag- 
gior di sè , è in Gualdo, diocesi di Rimini, 
nella cappella de’ Sigg. Co. F'antuzzi . Era stato 
in Roma per più anni in casa di Monsig. Gae- 
tano , poi Cardinale Fantuzzi ; a cui mise insie- 
me la bella raccolta de’ quadri di ogni scuola , 
che poi pervenne a’ suoi eredi ; un de’ quali , il 
Sig. Co. Marco, è notissimo ai pubblico pe’ 
Monumenti ravennati editi ed illustrati in più 
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Volumi con molta diligenea ed erudizione ; alla 
cui gentilezza deggio non poche notizie circa il 
Lazzarini. In questa raccolta sono del Cano- 
nico quadri di più sorti; paesi, nel qual gene- 
re parve irreprensibile ; istrumenti e carte di 
musica c porcellane e frutte che ingannano 1’ 
occhio; e specialmente due quadri in tela im- 
periale, l’uno del Battesimo di G. C. , l’altro 
della F^ga in Egitto ; ove nelle piante e ne* 
monumenti, che vi Bgurò dottamente, par vede- 
re r Egitto istesso . Ma la tavola di Gualdo ha 
più novità . Egli che sopra tutto studiò in Raf- 
iàello , qui pose tutta la sua cura per imitarlo 
nelle forme e nel componimento , che dovea es- 
sere N. Signora col divin Pargolo , fra S. Cate- 
rina la martire , e il B. Marco Fantuzzi France- 
scano, che forse conseguirà gli onori di una 
canonizzazione solenne. Il lungo è ornato dì 
architettura , il pavimento e variato con marmi 
di più colori . li S. Bambino , situato colla Ma- 
dre SS. in un piedestallo, mette in capo alla 
Verginella una corona ; e un’altra ne ha in ma- 
no la Madre perchè coronato ne sia a suo 
tempo il B. Marco . Due Angioli fan corteg- 
gio ; r uno indica la ruota , simbolo usato della 
Santa, anzi col dito ne tocca un’ acuta punta 

C ;r meglio esprimere l' orrore di quel martirio . 

’ altro è un Angiolo dell’ Apocalisse con libro 
e spada ; figura confacentesi al final Giudizio , 
il cui terrore inculcava il Beato Marco nelle sue 
prediche. Altri due putti leggiadri molto vi 
aggiunse; quel che sta dalla banda di S. Cate- 
rina tiene un rotolo di papiro egizio con alcu- 
ni caratteri copti , con cui furon descritti gli at- 
ti della sua passione ; il compagno accenna al- 
lo spettatore scritta in un marmo la massima 
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ripetuta dal Beata continnamente Nolite àiiige- 
re mundiun . Quanto differiscono nelle inven- 
zioui un pittor letterato , e un pittor senza let- 
tere ! Ma questo non è tutto il merito di quel- 
la tavola . La Santa ed uno degli Anj^ioli son 
figure affatto raffaellesche ; il Beato in estasi 
rammenta la B. Michelina del Baroccio ; le al- 
tre figure tutte sono studiatissime , e quasi fatte 
per testimoniare la riconoscenza del pittore a' 
suoi mecenati . 

1 miglior professori , che la Romagna vanti in 

3 uest' epoca , si son già riferiti in varie scuole 
i bolognesi ; perlochè, senza fame menzione a 
parte, passo a’ paesisti . L’ Orlandi ci descrive 
come assai perita in far paesi e in figurarli una 
Maria Elena Panzacchi , che fu istruita dal Ta- m«iia e- 
ruffi : essi però poco si conoscono oggigiorno iVcc?*."' 
in Bologna stessa ; e il Crespi non ne indicò se 
non due . Que’ di Paolo Alboni di lei coeta- paolo 
neo son noti anche in Napoli , e in Roma , e ' 
in Germania , ove stette non pochi anni . Ve- 
duti in palazzo Pepoli, presso i March. Fabri, 
e in altre gallerìe di Signori, si torrebbono , 
secondo il Crespi , per lavori di olandesi o di 
fiamminghi, su i quali esemplari egli avea stu- 
diato sempre . Angiol Monticelli sotto il Fran- auoioi, 
ceschini , e il minor Vlani si formò uno stile , «itir 
di cui io stesso biografo fa ^ndi elogi . Nin- 
no in quest' epoca ha meglio degradati i colo- 
ri ; ninno con più naturalezza e varietà insie- 
me ha tìnte le foglie, i terreni, i casamenti, le 
figure . Ma noi potè lungamente , rimaso cieco 
nel meglio del suo dipingere . 

Nunzio Ferrajuoli detto anco degli Afìflittt non Nomo 
è bolognese di nascita: nac^e in Nocera de’Jj”** 
Pagani ; e dallo studio del Giordano si trasferì 
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a quello di Giuseppe dal Sole in Bologna, nel- 
la qual città si staoilì. S’impiegò continuamen- 
te in far vedute campestri a olio e a fresco ; e 
vi riuscì eccellentemente , uguagliato dal F. Or- 
landi a Claudio e a Poussin ; il che diasi all' ami- 
cizia ch’era fra loro. Ebbe uno stile misto di 
forestiero e di albanesco, toltone il colore che 
ha meno del vero . Il Cavazzone gli avviò due 
discepoli , che scorti dal genio , assistiti dal Fer- 
rajuoli , riuscirono assai abili paesanti ; Carlo 
Lodi , e Bernardo Minuzzi . Il primo fu buon 
seguace del maestro ; il secondo si formò una 
maniera sua propria: oltr’ essere buon frescante 
facea paesi ad acquerello , e lumeggiavagli in 
cai'ta , ben accolti in Italia e oliramonti . Gaeta- 
no Cittadini nipote di Pierfrancesco valse mede- 
simamente in aspetti di campagne di assai buon 
gusto, con bell’ effetto di luce, e con figurine 
assai pronte . Non solo in Bologna , ma ne ho 
vedute anco in Romagna . Quivi però son più 
frequenti quelle di Marco Sanmartì no napoleta- 
no, o anzi veneto; segnatamente in Rimiiii ove 
fissò domicilio per qualche tempo ; e son ornate 
di belle figurine , nelle quali assai valse . Tentò 
anche maggiori opere, com’ è il Battesimo di 
Costantino al duomo di Rimini , e nella scuola 
di S. Vincenzio in Venezia il Santo che predi- 
ca nel deserto ; onde ancor quivi distinguersi 
pel paesaggio , eh’ era il suo mestiere . E no- 
minato Sammartino dalla tiruà/a di Rimini, dal- 
lo Zanetti , e dal Guarienti . Questi die’ essere 
stato in Venezia quasi tutto il tempo di sua vi- 
ta ; e nel vicino articolo riporta poi il nome di 
un Marco Sanmarchi veneto , paesista e pittor 
di figure picciole , assai lodato dal Malvasia , e 
vivuto còca il tempo del Sammartino . Su la 
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(ède del Melchiori , che lo nomina Sammartino 
o Sanmai’chi , credo che questi due paesisti del 
Guarieuti si abbiano a riunire in un solo ; e che 
la denominazione sia stata confusa per la somi- ' 
glianza de’ due cognomi , con cui uno stesso e- 
ra variamente chiamato fra il popolo; come si 
è osservato altre volte . Nel resto per qual ra- 
gione non è noto questo Sanmarchi veneziano 
in Venezia stessa , anzi in niun luogo fuor che 
in Bologna, ove non si sa che dimorasse mai 
di piè l'ermo ? 

Dei vecchio Cittadini eccellente in fiori , in Tieri,frut- 
firutta , in animali facemmo elogio nella epoca *1’/ 
antecedente . In questa ricorderemo i suoi figli 
Carlo, Gio. Batista , Augiol Michele ; che quan- i Citta- 
tunque abili in figure , almeno i due primi , a- ‘ 
jutai'ono il padre, e lo imitarono di poi ne’ temi 
a lui più familiari ; ond’ eran chiamati i frutta- 
juoli e i fioranti dall’ Albano , sindicatore de’ 
professori bolognesi ( Malv. T. Il p. a65). Di 
Carlo nacque e Gaetano il paesista , e Gio. Gi- 
rolamo, che fino a questi ultimi anni, senza ten- 
tar r arte delle figure , dipinse lodevolmente a- 
nimali e frutte e vasi di fiori . A questa fami- 
glia tolse parte del grido un Domenico Bettini Domenico 
fiorentino professore della stessa pittura , che ' 

stato gran tempo in Modena, ove fu da noi 
nominato, venne a stabilirsi in Bologna verso 
il cadere del secolo XVI . Aveva appreso dal , 
Vignali il disegno , e si formò indi in Roma al- 
la scuola del Nuzzi. Fu de’ primi, dice 1' Or- 
landi , che dato bando a’ fondi oscuri e tetri , 
dipingessero in campi chiari ; e crescesser pre- 
gio a tai quadri con la invenzione de’ siti, e 
con l’uso della prospettiva ; invitato spesso per 
le città d’Italia a ornamento delle sale, e talo- 
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ra de’ [gabinetti . Ma niuiio ia questo genere 
piacque a’ suoi giorni , quanto Candido 
Vitali, che dal Cignani attento sempre a esplo- 
rar le indoli de’ suoi allievi, fu istradato a que- 
ste amene rappresentanze . La freschezza , che 
comparisce ne’ suoi fiori e ne’ suoi frutti , la va- 
ghezza de’ quadrupedi e degli uccelli è in lui 
commendata sempre da un gusto di composi- 
zione , e da una delicatezza di pennello , che 
Io fa pregiare in Italia e fuori . Meno ha ope- 
raimohdo rato a olio Raimondo Manzini , miniatore più 
mahiimi. pjjg pittore; ma pur con tanta somiglianza del 
vero, che i suoi animali dipinti in cartoni, e 
posti da lui a un certo lume han fatto inganno 
a' pittori stessi; di che è celebrato dallo ^not- 
ti come un nuovo Zeusi . Una raccolta di suoi 
pesci, uccelli, fiori è nella insigne Gallerìa di 
casa Ercolani , 

mtagtit. Ebbe pure quest’ epoca per 1’ accorgimento 
del Cignani un buon pittar di battaglie in An- 
tonio Calza veronese , di cui si è scritto nel 
Tomo 111 , e si aggiunse che assistito poi dal 
Borgognone divenne maestro di tale arte in 
Bologna. Contemporaneamente si trattenne per 
alquanti anni in quella città un altro scolare 
Calia b del Cortese, detto Cornelio di Verhuik di Ro- 
vtiiauiK.jjj 0 j.jgm Oltre le battaglie che dipinse su ia 
maniera del maestro e d’un colore ardito e for- 
te , lavorò all’ uso fiammingo mercati , fiere , 
paesi, che popolava di minute figure all’uso di 
Callot. Dal Cignani pure ebbe la scuola bolo- 
Rituttì. ^ese un eccellente ritrattista in Sante Vandi , 
comunemente detto Santino da’ Ritratti . Po- 
chi della sua età poleron competere con lui 
nel talento , nella grazia , nella esattezza de’ li- 
neamenti caratteristici , specialmente in picciole 

prò- 
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proporzioni ; che servirono anche di ornamen- 
to alle scatole ed agli anelli . Ne avea conti- 
nue commissioni non men da’ privati che da’ 
Principi, fra’ quali fu accettissimo a Ferdinando 
Gran Principe di Toscana , e a Ferdinando Du- 
ca di Mantova, die il tenne a’ suoi slipeiulj, e 
nella sua corte ; linchè morto il Duca tornò in 
JJologna . Ma nè men quivi stette mai lunga- 
mente , invitato sempre in questa e in quella 
città ; ond’ è che morì anco fuori di patria , 
senz’ aver fatto allievi ; e perì con lui quella 
maniera, dice il Crespi, di J'ar ritratti cotanto 
pastosa , di Jorza , e così naturale . 

• Sopra ogni altro ramo della inferior pittura 
fiori pure in quest'epoca fra’pitlor bolognesi la 
prospettiva e l’ornato. Dopo i solidi fonda- 
menti, che le avea posti il Dentone e Ì1 Mitel- 
li , quest’arte cominciò, come dicemmo, a vo- 
ler piacer troppo, e per divenir più bella a far- 
si men vera . Non però tutta la scuola declinò 
a un tratto, sostenuta dagl’ imitatori de’ più cor- 
retti esemplari . Loda lo Zanottl in questo nu- 
mero Jacopo Mannini accuratissimo artefice , 
die ornò al Duca di Parma una cappella a Co- 
lorno ; ove il cav. Draghi operava da figurista , 
pennello svelto e sollecito , quanto il Mannini 
era lento . Costoro simili a due cavalli di con- 
trarla indole aggiogati a uno stesso cocchio , 
non fucean altro che stendere l’uno confra l'al- 
tro ora il morso , ora il calcio ; e bisognò al 
fine dividergli, rimandando il più lento alla sua 
lìologna , ove per lo stesso vizio mal non fece 
fortuna . Mitellisti anche furono nella gentilez- 
za delle tinte , e nell' armonia Arrigo llaffner 
tenente , e Antonio suo fratello che finì Filip- 
pino in Genova . Avean molto operato in Ro- 
Tom. y. O 
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ma col Canuti lor maestro in figure ; e il pri- 
mo era stato prescelto dal Franceschini a fargli 
la quadratura nella chiesa del Corpus Domini. 
Molto anche fecero in Genova e nel suo Stato 
or con uuo , or con altro di que’ miglior figu- 
risti . Antonio vi ha lasciato di se più nome , 
superiore forse al fratello , se non nella inven- 
zione , almanco nella soave armonìa delle tin- 
te « e nella stima de’ personaggi . Il Gran Du- 
ca Gio. Gastone lo chiamò a Firenze per con- 
sultarlo su l’altare di pietre dure, che dovea 
farsi alla cappella de’ Depositi in S. Lorenzo . 

Più onorato luogo tenne in questa professio- 
ma«- ne Marcantonio Chiarini bravo architetto e scrit- 
CkIaiu».'* tore in tal facoltà . Fu chiamato spesso a ser- 
vir Principi e Signori in Italia , e in Germania 
ancora ; ove insieme col Lanzani dipinse nel 
palazzo del Principe Eugenio di Savoja . Molti 
suoi quadri di prospettive fatti per nobili bolo- 
gnesi durano tuttavia ; e si dan per modello di 
un gusto solido e vero, che imita il disegno e 
il colore antico , senza dar luogo a certi mar- 
mi , che pajon gemme , e piacciono a’ soli im- 

f eriti . Dalla maniera del Chiarini trasse la sua 
ietro Paltronieri , conosciuto universalmente sot- 
iiMiiiAB-lo il nome del Mirandofese dalle prospettive. È 
ceitiA . j| Viviano di questa età ultima ; nè solo 

in Bologna ove visse , ma in Roma ove stette 
assai tempo , e in moltissime altre città si veg- 
gono le sue architetture sul fate antico . Sono 
archi, fontane, acquedotti, tempj , rottami di 
fabbriche tinti di certo rossiccio, che fa discer- 
nerlo fra mohi . Vi aggiunge arie , campagne . 
ed acque , che pajon vere ; nè vi mancatio per 
Io più figure a proposito , fattevi in Bologna 
dal Grazianl e da altri scelti giovani di quel 
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tempo . Non dee confondersi col Perracini det- 
to pure in Bologna il Mirandolese , vivuto ne- 
gli anni stessi, ma senz’altro nome che di me- 
diocre figurista . 

La scuola del Cignani accrebbe quella de’ 
prospettivi . Le diede dapprima Tommaso Al- ^ 
drovandini nipote di Mauro ; l’ uno e l’ altro ac- pommo/ ’ 
compagno nel palazzo pubblico di Forlì .le fi- vA^riìi . 
gure del Cignani . Col Cignani medesimo ope- 
rò Tommaso in Bologna e in Parma . Lavo- 
rando sotto gli occhi di quel grande artefice , 
e dovendosi conformare al suo stile , giunse a 
tale , che tutto sembra lavoro dei solo Carlo , 
particolarmente nel chiaroscuro . Anche il suo 
ornato è condotto quivi in guisa che nè del 
chiaro , nè dello scuro scuopresi il preciso con- 
fine ; uè vi appar pennellata , ma solo un effet- 
to qual nelle cose vere . Fece la quadratura 
nella gran sala di Genova dipinta , come di- 
cemmo , dal Franceschini , e più altre opere la- 
sciò in quella Capitale ; usato sempre a tempe- 
rare il suo stile or al soave, or al forte a nor- 
ma del figurista . Ammaestrò nell’ arte Pompeo 
figlio di Mauro , e cugino suo , che dopo aver- 
la esercitata in Torino , in Vienna , in Dresda , 
in molte altre città forestiere , si stabilì e morì 
in Roma con riputazione di elegantissimo pit- 
tore . Uscirono dalla scuola di Pompeo i due 
ornatisti , Ciosefib Orsoni e Stefano Orlandi , ciourro 
che stretta società fra loro , con molto buona °$T.rli<a 
pratica han dipinto a fresco in varie città d’I- 
talia , e vi han fatte molte pitture teatrali . 

Per quanto di ornamento dalla gente Aldro- 
vandina sia derivato al teatro, a cui particolar- 
mente servì , maggiore celebiìtà net presente 
secolo ha conseguita la famiglia de’ Galli deri- 
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vatu da quel Gio. Maria scolar dell' Albani, che 
dicemino aver sortito il cognome di Bibiena 
dalla sua patria . Con lo stesso cognome furori 
FtKDiK. % distinti Ferdinando e Francesco suoi figli , e i 
«“«lihA’.* posteri loro ; nè altra casa pittorica in questa e 
in altra età si è resa mai più nota nel mondo, 
^'on vi è stata forse una corte , che non invi- 
tasse alcuno de’Bibieni a servirla; nè altro luo- 
go meglio confacevasi a’ Bibieni , che le grandi 
corti . Frano le loro idee pari alla dignità de’ 
Sovrani; e sol la potenza de’Sovi'ani potea dar 
esecuzione alle loro idee . Le feste, eh’ essi di- 
ressero per vittorie , per nozze , per ingressi de’ 
Principi , furono le più sontuose che mai vedes- 
se l'Europa. Ferdinando nato per l’ architettu- 
ra, e perciò ad essa dal Cignani rinunziato, vi 
riuscì sì valente , che potè insegnarla con un 
volume stampato in Parma . Lo emendò poi in 
alquante cose pubblicando due tometti in Bolo- 
gna , r uno su r architettura civile , F altro su 
la prospettiva teorica. L’ingegno e le opere di 
Ferdinando han data a’ teatri nuova forma . E- 
gli fu r inventore delle niagniliche scene che 
oggidì veggonsi ; e della meccanica onde si 
muovono e si cangiano prestamente . Molta 

f arte della vita passò in servigio del Duca di 
arma ; molta in Milano e in Vienna alla cor- 
te di Carlo VI , sempre in grado di architetto 
più che di pittore . Dipinse però egregiamente 
non solo scene e altrettali cose per feste pub- 
bliche , ina prospettive per palazzi e per tem- 
pli, sopra tutto nel dominio dì Parma. Fran- 
cesco meno profondo, ma pronto e vasto pen- 
satore al pari di Ferdinando, tenne la stessa 
professione, e in più città la difl’use ; invitato a 
Genova, in Flapoli , in Mantova, in Verona, a 
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Roma, ove fu per tre anni. Servì a Leopoldo 
e a Giuseppe Aulisti , e per lui stette’ che non 
passasse in Inghilterra e in fìne nella Spagna , 
ove Filippo V lo avea dichiarato suo primario 
architetto . Veggonsi nelle quadrerie le pro- 
spettive de’ due fratelli ; e Francesco , che dal 
Pasinelli e dal Cignani studiò in figure , ve le 
aggiugne talvolta , siccome ho veduto in piu 
quadrerìe di Bologna . ' 

Nacque di Ferdinando una numerosa prole ; 
e giova qui rammentarne Alessandro , Antonio, auman- 
e Giuseppe, non perchè uguali a’ lor maggiori ,''È 
ma perchè assai pratici della loro maniera a o- 
lio e a fresco ; e perciò a gara cerchi e adope- • 
rati dalle corti d'Europa. Il primo servì all’E- 
lettor Palatino, e in quell’ uffizio chiuse i suoi 
giorni . Il secondo molto operò in Vienna e 
nella Ungheria : tornato poscia in Italia non eb- 
be mai sede ferma , invitato qua e là nelle cit- 
tà primarie della Toscana , e più della Lombar- 
dia, finché in Milano mori; pittore più facile 
che coiTetto . Giuseppe , che partendo il padrei 
dalla corte di Vienna per malattìa , fu in età dì 
vent’anni sostituito a lui architetto e pittor di 
feste , di là si trasferì in Dresda con lo stesso 
uffizio, e dopo molti anni a Berlino. Fu ac- 
cetto sempre a’ Principi che lo stipendiavano, e 
ad altri dell’ Impero , che 1’ ebbono coma in 
presto per le lor feste e teatri . Simil corso di 
vita tenne Carlo suo figlio, provisionato prima ca«l» da 
dal Margravio di Ba^reut, indi successore del 
padre presso il Re di Prussia ; senonchè si re- 
se noto più del padre in paesi esteri . Percioc- 
ché turbata la Germania da guerre , prese quin- 
di occasione di viaggiare per la Francia , per 
la Fiandra , per 1’ Olanda ; di tornare in Italia 
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'e di veder Roma ; per ultimo di passare in Lon- 
dra, ove ricusò condizioni assai vantaggiose, 
che gli si ollerivano per rimanervi . Molte del- 
le decorazioni inventate da Giuseppe e da Car- 
lo in occasione di pubbliche feste si sono ve- 
dute in rame , tratte da’ loro disegni , nel fare 
ì quali con vera maestrìa e pulitezza furono 
prestantissimi . 

Ove i Bibieni non poteron giugnere a propa- 
gar le novità introdotte da essi ne’ grandi spet- 
tacoli , vi giunsero gli allievi loro . In questo 
numero , attenendoci alla storia dello Zauotti e 
D"«^”«“del Crespi, tiene il più onorato luogo Domeni- 
niNci*. Francia, già ajuto di Ferdinando in Vien- 
na , poi architetto e pittore del Re di Svezia ; 
donde , passato il tempo pattuito con quella cor- 
te , si condusse in Portogallo , e novamente in 
Italia e in Germania , finché in patria morì . 
b^Òa»”.*” aggiugnersi qui Vittorio Bigari , di cui scris- 
se con molt’ onore lo Zauotti , artefice di no- 
me , adoperato da più Sovrani in Europa , e 
padre di tre figli che han calcate le stesse or- 
me . Egli ebbe ancora gran merito nelle fìgu- 
seaArivo re . Nè si dee tacer Serafino Brizzi , che non 
»ix»i. grido si acquistò con le sue prospettive 

a olio sparse per le città estere e per le no- 
strali . Ma infinita cosa sarebbe , e non adatta 
a compendio istorico raccorrà tutti i professori 
di un’ arte sì estesa ; tanto più che a parer co- 
mune nel proceder di questo secolo venne in 
molte cose decadendo pel troppo numero de' 
mediocri e de’ cattivi . 

Pfon sono però molt’ anni , che vide il suo ri- 
sorgimento , e cominciò a segnar nuova epoca ; 
mauio lode di Mauro Tesi , a cui gli amici posero in 
S. Petronio memoria di marmo e ritratto con 
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questo elogio: Mauro Tesi ekgantiae veterìs in 
fingendo omatu et architectura restitutori. Era 
dello Stato modenese ; e giovanetto {ii messo 
in Bologna alla scnola di un meschino pittor 
■ di armi . Così ebbe in sorte , scrirea 1’ Alga- 
rotti, di non aver maestro di quadratura tra’ 
moderni. Per certo naturai gemo studiando i 
disegni del Mitelli e del Colonna, e osservan- 
done gli esempi per ‘la città , ricondusse 1' arte 
a uno stile solido nell’ architettura , sobrio negli 
ornamenti , com’ era molti anni prima ; e io al- 
cune parti più filosofico ancora e più erudito . 
Cooperò assai a perfezionarlo il prelodato Con- 
te Algarotti suo mecenate, che il volle com- 
pagno ne* suoi viaggi ; e su le migliori opere 
degli antichi gli fece lare bellissime osservazio- 
ni . Chiunque ha letta la sua vita , e i suoi li- 
bri, de’ quali il eh. Sig, Dottore Aglietti ci ha 
dato in Tenezia sì bella edizione , ha potuto co- 
^noscere ch’egli amò il Tesi in luogo di figlio. 
C in luogo di padre fu altresì riamato dal Tesi 
l' Algarotti , che già etico e per cara ko a Pi- 
sa , r ebbe assiduo d’ intorno > fino • contrarre 
lo stesso male , di cui dopo due anni morì an- 
cor giovane in Bologna . Qiù lasciò varie ope- 
re , e spicca fra tutte una ^lerìa del fu March. 
Giacomo Zambeccari con marmi e cammei e 
figure assai ben dipinte ; pittura di gran rilie- 
vo e di squisitissima diligenza . Z^a Toscana pu- 
re ha qualche reliquia del suo gusto in S. Spi- 
rito di Pistoja , e iu Firenze nella sala de’ March. 
Cerini. Due quadri ideati dall’ Algai'otti , e da 
Mauro dipinti vidi in Venezia presso gli eredi 
del Conte ; un de’ quali da lui descritta ( Tom. 
VI pag. pa ) rappresenta un tempio di Serapide 
fregiato all’egizia con bassirilievi e con pirami- 
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di in vicinanza; degno veramente di qualunque 
gran gabinetto . E' ornato delle flgure dello Zuc- 
cherelli ; siccome ad altri del Tesi ve le aggiun- 
se il Tiepolo . Presso i medesimi Signori si tro- 
vano non pur le stampe di alcune opere di Mau- 
ro , ma pressoché tutto il suo studio di disegni; 
paesi, vedute di architettura, capitelli, fregj , 
figure ; grande e copioso corredo, e direi anche 
superfluo al viaggio di cosi breve vita . Dopo 
Mauro a niuno diede l’ Algarotli prove di stima 
GAirtiia in quest’arte, quante a Caspero Pesci, a cui 
sono indirizzale varie sue lettere: di questo an- 
cora gli eredi dell’ Algarotti han due cjuadri di 
antiche architetture con macchiette di figure ap- 
pena indicate . 

Ma facciam fine oggimai . L’Accademia bo- 
lognese continua sempre con lode gli esercizi 
della sua prima istituzione . Gli ajuti alla gio- 
ventù studiosa non solamente non sono venuti 
meno, ma sono stati in processo di tempo am- 
pliali ancora; ed oltre a’ premi dell’ Accademia, 
vi si dispensan quegli , che stabilirono per certi 
concorsi le nobili genti Marsilj e Aldrovandi , o 
che da esse prendono il nome . IVon posso in 
lei , come in alquante altre scuole , rammenta- 
re splendidissimi onorarj a’ maestri. Ma questa 
è la gloria più rara o più singolare de’ bologne- 
si ; operar per 1 onore , e servir la patria nel 
magistero delle scienze e delle arti non solo con 
disinteresse, ma spesso anche a scapito de’loro 
interessi ; di che largamente ha scritto il Crespi 
alla pag. /j e 5 della sua Felsina . Contuttocii» 
godono essi già da due secoli la gloria di mae- 
stri nella pittura . Da che i Caracci parlarono , 
quasi ogni altra scuola udì e tacque . Seguirò 
no i loro allievi divisi in più sette ; e queste per 
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lungo tempo furono in Italia le dominanti. -In- 
vecchiata alquanto in Bologna la gloria de’ figu- 
risti , ecco sottentrare ad essa quella degli orna- 
tisti e de’ prospettivi ; e far leggi , e produrre 
esempi, siegue tuttavia a gara l’Italia e il 
mondo. Nè i fiibieni , o i Tesi, o gli altri che 
ho nominati verso il fine , sono cosi degni di 
storia , che non lo siano altresì e i Gandolfi (a) 

(jr) Prima di questa edizione i mancato di vita Gaetano 
Gandolfi, inottogli gii da pib anni il maggior fratello Ubaldo, 
quando in Ravenna si .apparecchiava a dipingere la cupola di 
S. Vitale . Era stato Ubaldo scolare del Torelli , e del Ora- 
ziani , e sopra tutto sotto il Letti crasi esercitato in disegnare 
il nudo con intelligenza ; al qual fond.-’mento aggiunse pure 
grandicsitì . Ne portan I’ impronta certe opere condotte con 
tutta la diligenza in pittura, e altresì in plastica e a stucco in 
Bologna e in più luoghi della Romagna : ma specialmente, per 
giudicar del suo mento , si deon Vedere i suoi disegni di acca- 
demie . Era questi peraltro volgare nelle idee, men vero nel 
colorito, e un po’ abborracciato , considerato perciò men del fra- 
tello Gaetano, che a’ suoi giorni fu un de’ più accreditali ar- 
tefici che avesse Italia. Bologna certamente molto amorevoi 
madre de’ suoi fece conoscer nella sua morte quanto lo aves- 
se pregiato vivo . Il suo funerale, edito in foglio a parte, h 
quasi pari a quel che nel Malvasìa leggesi fatto ad Agostino 
Caracci ; e la orazione recitata ivi in sua lode dal Sig. Grilli 
h degna di qualunque scelta raccolta di libri pittorici . Quivi 
giudiziosamente non si propone il Gandolfi come un esemplar 
da imitarsi nelle sue pitture . Egli stesso non osava di pro- 
porsi in esempio, anzi, modestissimo com’era, ricusava sco- 
lari comunemente dicendo, ch’egli avea tuttora bisogno d’i- 
struzione . Tuttavia si vede che non mancò chi guidato dal 
suo gran nome gli tenne dietro , e , come avviene , ne imitò 
felicemente il men buono, e specialmente le tinte. Io questo 
genere ebbe appena i principi dal maggior fratello : sei for- 
mò dipoi studiando per un anno in Venezia sui miglior^ fon- 
ti, e copiando per commissione di un veneto dilettante I più 
be’ Caracci in Bologna . Non so intendere come in certe sue 
opere tinga se non eccellentemente , almeno come i buoni del 
suo tempo ; e in altre ( come in una murre Soerste presso 
Monsig. Trenra Vescovo di Foligno ) languidamente , e men 
vero: l’età, o il c.ipriccio, di cui lo trovo accusato, vi de’ 
aver colpa . Più imitabile fu nelle preparazioni delle pitture ' 
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e non pochi di quegli , che o son mancati io 
questi ultimi anni, o vivono ancora. Piè ad es- 
si mancherà Telomo di altre penne, che vicen- 
devolmente succederanno alla mia . 



gettava le prime fantasie in lavagna col lapis, e con più et- 
ra in carta : sceglieva di poi, modellava in creta le fi^re e 
vestirale, Iacea quindi in grande il disegno, e coll’aiuto de’ 
suoi stod; e del modello vivo di tanto in tanto eseguiva e ri- 
toccava . Alcuni lo ban criticato ebe fi giovasse degli antichi 
esemplari un po’ troppo; ma chi lo vide ancor vecchio eser- 
citarti contìnuamente all’Accademia pubblica jntorno al mo- 
dello , non lo confonderà ingiustamente co’ plagiar; , che a’ no- 
stri di son molti , Inimitabile poi si pub dire al comune de’ 
pittori ne’ doni, de’ quali la natura fu larga a Ini, ed ai più 
e scarsa; estro, fantasìa feconda, sensibilità agli affètti, feli- 
cità in farne ritratto, sicuro occhio, spedita mano, abilità 
svariate a disegnar e comporre in bei fregi per l’ Istituto eso- 
tiche piante e altre rare opere di natura,, incidere con bella 
grazia, non che dipingere a olio ugualmente che a fresco. Un 
utorico amante dell’ nomo, giudica ogni uomo, c lo propone 
a giudicare pe’ suoi capi d’opera. Tali sono nel Gandoifi 1’ 
Assunta nel Catino in S. M. della Vita , e le Nozze di Ca- 
lia al refettorio dì S. Salvatore in Bologna . senza dir del Mar- 
tirio dì S. Pantaleone alla chiesa de’ Gùolimini io Napoli , e 
di altre sue opere sparse per l’ Italia . 
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errara capitale una volta di principato 
non grande sotto i Qaclii d’Este, e dall’anno 
1697 ridotta in provincia di Roma , e divenuta 
una delle sue Legazioni , vanta uua serie di pit- 
tori eccellenti , superiore d’ assai alla sna fortuna 
e alla sua popolazione . Ciò parrà xnen nuovo 
a’ lettori ove pongati mente alla serie de’ poeti 
egregi, che ordita anche prima del Rojardo e 
dell' Ariosto si è continuata duo a’ d'i nostri ; cer^ 
to indizio nella nazione d’ingegni fenddi, ele- 
ganti , fecondi ; temprati sopra il comune uso 
alle amene arti . A questa felicità degl’ ingegni 
si è congiunto il buon gusto della città, che 
nell’ ordinare i lavori, o nell’ approvarli si è di- 
retta secondo i lumi de’ dotti , che in ogni linea 
ebbe sempre. Così i pittori han comunemente 
osservato il costuma , guardata la storia , t com- 
posto in |misa , che un occhio erudito rivede 
spesso nelle pitture de’ ferraresi, specialmente 
in quelle de’ palazzi ducali, k immagine dell' 
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antichità , che avea già letta e appresa ue’ libri . 
E stata pur favorevole a’ progressi della pittura 
in Ferrara la opportunità del luogo ; che vicino 
a Venezia , a Parma , a Bologna , nè guari lon- 
tano da Firenze, e non lontanissimo da Roma 
stessa, ha dato agio agli studenti di scegliere 
fra le scuole d’ Italia la più conforme al genio 
di ognuno , e di profittarne . Quindi tante e si 
belle maniere risultarono in rpiesta scuola , al- 
cune imitatrici di un solo classico , altre coiu- 

E oste di varj stili ; che Giampietro Zanotti du- 
ito se dopo le cinque primarie scuole d’ Italia , 
la ferrarese superi ogni altra . Non è mio inten- 
dimento decidere si fatto dubbio ; nè altri mai 
potrà farlo senza olTensione di una, o di un’al- 
tra parte . M’ ingegnerò solamente di tesser di 
questa scuola una breve istoria , come fo delle 
altre ; e v’ includerò qualche pittore di Roma- 
gna ; ciò che Io promisi nel precedente libro , 
o più veramente nel suo proemio. 

Le migliori notizie che verrò inserendovi sa- 
rai! tratte da un prezioso manoscritto , che mi’ 
è stato comunicato dal Sig. Ab. Morelli, gran-' 
de ornaménto della biblioteca di S. Marco e d' 
Italia ancora. Contien le vite de’ ferraresi prò-’ 
fessori delle belle arti scritte dal Dottor Girola- 
mo BarufT'aldi , piuma Ganonico di Fen-ara ; indi 
Arciprete di Cento. A queste Pierfrancesco Za-' 
notti premise una studiata prefazione , e II Can. 
Crespi soggiunse emendazioni e annotazioni as- 
sai copiose . Tale opera distesa da cosi terso 
scrittore , approvata , continuata , Illustrata da' 
due uomini del mestiere , fu desideiata gran 
tempo In Italia ; nè so perchè mai non uscisse 
a luce . Ne diede un saggio il Rottari a piè del- 
la vita di Alfonso Lombardi, ove inserì la vita 
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(liGaldsso, e di pochi altri pittori ferraresi. Ol- 
tre a ciò nel tomo IV delle Lettere Pittoriche 
pubblicò una lettera del ^ià Sig. Can. Antenore 
Scalabrini, che si aggira intorno al manoscritto 
del harufl'aldi ; ai quale questo nobil ecclesia- 
stico fece varie einendazioni , che comunicò al 
Crespi , e dal Crespi furon inserite nelle sue an- 
notazioni . Anzi avendo il Barufialdi cominciato 
a scriver le vite de’ pittori centesi , e di quegli 
della Romagna bassa , lavoro che lasciò appena 
abbozzato; lo supplì il Crespi; e noi nella scuo- 
la del Guercino , e in alcuni pittori vivuti in 
Ravenna e in altre città romagnuole lo nomi- 
nammo . II Sig. Cittadella autor del Catalogo 
de' pittori e scultori Jerraresi, edito nel 1783 iti 
quattro tometti, dice di aver tratti dal BarutTaldi 
i lumi migliori ( Tom. Ili p. i 4 n }• Si querela 
però fin nella prefazione, che smarrita o sepol- 
ta un’opera più esatta ( edebb’esser questa con 
le note del Crespi ) egli non ha forse avuti fon- 
damenti tanto sicuri quanto si desidererebbono -, 
espressione ingenua , e da non discredersi . A- 
dunque avendogli io trovati per la Cortesia del. 
dotto amico, ne farò uso a pubblica istruzione. 
Appoggierò ad essi questa parte della mia Isto- 
ria ; e vi aggiugnerò notizie tratte d' altronde e 
non di rado dalla Guida della città pubblicata- 
dal Sig. Dott. Frizzi nel 1787, che io computo 
fra le buone che si sieu fatte in Italia . Ciò ba- 
sti alla introduzione . 

Nacque la scuola ferrarese gemella, quasi dis- *«/• 
si , alla veneta , se dee credersi a un monumen- ' 
to citato dal Dot. FeiTante Borsetti nell’ opera 
intitolata Hìstoria almi Ferraricnsis Gymnasii , 
che vide luce nel 1735. Il monumento fu trat- 
to da un antico codice di Virgilio scritto nel 
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tigi , che dalla librerìa de’ Carmelitani di Fer- 
rara , dice il BaruOaldi , passò in Padova in po- 
ter de’ Conti Alvarotti ; i cui libri accrebbero in 
progresso di tempo la biblioteca del seminario 
padovano . Mei une di cjuesto codice leggevasi 
U nome di Gio. Alighieri miniatore di i^uel vo- 
lume ; e nell’ ultima pagina era stata dipoi ag- 
> gianta in antica lingua volgare (piesta memo- 

ria ; che nel 124^ Azzo d’Este pnmO Signor di 
Ferrara commise a un Gelasio di Niccolò una 
«ò . pittura della caduta di Faetonte ; e da lui pure 
Filippo Vescovo di Ferrara volle una immagine 
di N. Signora , e un gonfalone di S. Giorgio , 
col quale si andò incontro al Tiepolo quando 
dalla Repubblica veneta fu spedito . ambasciatore 
in Ferrara . Gelasio è detto ivi della contrada 
di S. Giorgio, e scoiare in Venezia di Teofane 
di Costantinopoli ; per cui il Sig. Zanetti pose 
questo greco alia testa de’ maestri della sua scuo- 
la . Su la fede di tanti uomini letterati, a’ quali 

3 uel monumento parve sincero, non ho voluto 
iscrederlo ; ancorché abbia alcune note , che 
a prìma vista lo fan sospetto . L' ho anche 
cercato nel seminario di Padova ; ma non vi 
esiste . 

ststitxir. Procedendo al secolo quartodecimo , trovo 
che mentre tornava Giotto da Verona in Tosca- 
na gU fu forza fermarsi in Ferrara , e dipinge-^ 
re in servigio di que’ Signori Estensi in palazzo , 
ed in S. Agostino alcune cose che ancor oggi vi 
si veggono ; cioè ai giorni del Vasari , di cui so- 
no le citate parole . A questi dì non so che ne 
avanzin reliquie: ben ne avanza fondamento 
per credere che la scuola ferrarese , scorta da 
tali esemplari, non meno che altre d’Italia, si 
rawlvaese . Manean le notizie degli artefici più 
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vicini a Giotto , onde congetturare fin dove a 
lui defisrìssero. Successori di questi dovean es- 
sere un Rambaldo , e un Laudadio , che circa 
il i38o leggesi negli Annali del Marano aver OABIO . 
dipinto nella chiesa de’ Servi . Ella è demolita ; 
nè veruno ci ha mai contato lo stile di que’ pit- 
tori . Dell’ anno stesso 1 58o restano pitture a ue- 
ico nel monistero di S. Antonio, d’ignota ma- 
no e ritocche ; del cui stile non trovo indica- 
zione , Scrissi nella scuola di Bologna di un 
Cristoforo , che intorno a’ medesimi anni dipin- 
se alla chiesa di Mezzaratta ; ma pendendo la 
questione s’egli fosse di Ferrara o di Modena, 
nulla di certo può concludersi dalla sua manie- ' 

ra . Cosi la storia delle lettere ci dà qualche lu- 
me fino a'principj del secolo quintodecimo ; ma^»*t«-r^- 
la storia de’ monumenti superstiti non comincia 
che da Galasso Galassi , ferrarese fuor di ogni Galauo 
dubbio, che fioriva dopo il 1400, quando anco®*'"*”'’ 
in Firenze lo stil di Giotto andava ■ cedendo a' 
più recenti . 

Di questo pittore è ignoto il maestro ; nè fa- 
cilmente m’ induco a crederlo , come altri ha 
fatto, erudito in Bologna. Mi fa forza in con- 
trario ima osservazione , che ognuno può riscon- 
trare su le pitture di Galasso ricordate da noi 
in Bologna , nella chiesa di Mezzaratta . Sono 
Istorie della Passione segnate col nome dell' auto- 
re ; e se mal non mi appongo, diverse affatto nello 
stile dalle altre tutte di qu^ luogo . Vi si-notano 
caratteri di teste per quel secolo assai studiati , 
barbe e capelli sfilati più che in altro vecchio 
pittore che mai vedessi , le mani assai picolole 
e con dita largamente staccate l' uno dall'altro; 
quas’ in tutto è non so che di particolare e di 
nuovo, che io non saprei derivare da’ Bologne- 
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M , Ili: da’ veneti, nè da' norentini . Sospetto 
dunque die fosse disegno appreso da giovanet- 
to e recato dalla sua patria ; tanto piti eh’ essen- 
do nata quest'opera nel i4u4> nome osserva il 
Barufl'aldi , debb' essere stata delle sue prime fat- 
te in Bologna . Vi stette poi molti anni ; non 
che io creda vera la data 1463, che si dice ap- 
posta a una di quelle sue istorie, e se v’è, la 
credo anzi aggiunta ; ma vi ha altre prove di 
tal permanenza . Fece ivi il ritratto di Niccolò 
Aretino scultore morto nel 1417 > come attesta 
il Vasari ; e a detta di altri vi fece pur qualche 
tavola ; una delle quali ò tuttavia a S. Maria 
delle Rondini. Rappresenta N. Signora sedente 
fra varj SS., ed è, dice il Crespi, di un colori- 
to pastoso , con architettura e volti e panneg- 
giamenti assai benintesi. Anche nel museo Mal- 
vezzi vi ha una sua Nunziata , pittura di antico 
disegno , ma di soave colorito , e finita molto . 
L’opera sua migliore era un’istoria a fresco dell’ 
Esequie di N. Donna fatta per ordine del Card. 
Bessaiione Legato di Bologna a S. Maria del 
Monte nel i 45 n, molto ammirata dal Crespi , a’ 
cui tempi fu disfatta . Da tutte queste cose , e 
dagli elogi fatti a Galasso da Leandro Alberti, 
deduco cn’ egli in quella città acquistasse mol- 
to nell’arte. Morì in patria, e fra le opinioni 
discordi non oserei stabilire il preciso anno. Il 
Vasari nella prima sua edizione ne parlò a lun- 
go ; ma nella seconda se ne spacciò in pochi 
versi . Quindi anco i ferraresi han rinnovate ver- 
so lui le querele delle altre scuole . 
l'Vt»»'*- tempo di Galasso viveva Antonio da Fer- , 

A . rara , seguace in pittura de’ fiorentini . Il Vasa- 
* ri ne fa breve elogio fra gli scolari di Angiol 
Gaddi , dicendo die in S. Francesco d’ Urbino 

e a 
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e a Città di Castello foce molte belle opere , E 
scrivendo di Timoteo della Vite nato in Erbino 
da Calliope figlia di Mastro Antonio Alberto da 
Ferrara, aggiunge che questi era assai buon pit- 
tore del tempo suo , secondochè le sue opere in 
Urbino e altrove ne dimostrano. Nulla ora di 
certo ve ne rimane ; se già sua non fosse nel- 
la sagiestja di S. Bartolommeo una tavola con 
fondo d’ oro , ove son espresse le gesle del S. 
Apostolo con altre del Batista In minute figu- 
re . È opera certamente di quella età , molto 
affine a quelle di Angiolo , e di colore anche 
più vivo e più morbido . In Ferrara nulla se 
ne vede oggidì , atterrate le camere , che avea 
dipinte per Alberto d’Este Marchese di Ferrara 
entro II suo palazzo , cangiato poi in pubblico 
studio. Fu fatto questo lavoro circa il i438, 
quando in Ferrara si cominciò il Concilio Ce- 
rale per la riunione de’ Greci, presenti Eugenio 
IV Papa , e Gio. Paleologo Imperatore . Questo 
gi'an consesso volle il Marclrese che Antonio 
rappresentasse In più pareti , ritraendo al natu- 
rale i principali personaggi che v’ intervenne- 
ro. Ili altre stanze dipinse la gloria de’ Beati; 
di che quel luogo fu detto e continua a dirsi 
il palazzo del Paradiso . Da alcune reliquie di 
tal lavoro si potè dedurre con certezza , che 
questo pittore, desse più bellezza alle teste , più 
morbidezza al colorito , più varietà di attitudini 
alle figure , che Galasso non avea fatto . L’ Or- 
landi io chiama Antonio da Ferrara , e dice eh’ 
egli fiorì circa il i5oo; lunghezza di vita che 
io non ardisco di confermargli . 

Cii'ca la metà del secolo quintodecimo par 
che vivesse Bartolommeo Vaccarini, del quale 
attesta il Barufialdi aver vedute pitture segnate 
Tom. V. P 
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del nome dell’ artefice ; e Oliviero da S. Gio- 
vanni , frescante , le cui Madonne non erano a 
que’ dì punto rare in città. A questi si può 
aggiugner littore Bonacossa , pittore di quella 
sacra immagine di N. Signora detta del Duo- 
mo, che fu coronata solennemente in questi ul- 
timi anni ; a piè della quale si legge il nome 
di Ettore e ranno i448 • Costoro non fui-ono 
che mediocri . Alcuni altri vennero in qualche 
celebrità, rimodernato alquanto Io stile su l’e- 
sempio , pare a me , di due esteri . L’ uno fu 
Pier della l'rancesca invitalo a Ferrara per di- 
pingere nel palazzo di Schivanoja da Jilccolò 
d’ Este , come congetturasi in una nota al Ba- 
ruffaldi. Compreso da malattia non potè com- 
pier r opera ; ma pur qualche stanza vi avea 
dipinta da rimanere in esempio alla gioventù . 
L’altro fu lo Sf|uarcione , che a’ giorni pure di 
JViccolò d’ Este e di Borso suo figlio , in Pado- 
va tenea scuola ; la cui maniera , eh’ ebbe se- 
guaci senza numero per tutta Italia , non potè 
non influire ne’pittor ferraresi, lontani da Pa- 
dova forse due giornate . 

Con tal mezzi crebbe Cosimo Tura , che il 
Vasari e gli altri storici chiaman Cosmè , e lo 
fan discepolo di Galasso . Fu pittore di corte 
a tempo di Borso d’ Este , e di Tito Strozzi , 
che ne lasciò elogio fra’ suoi versi . Il suo stile 
è secco ed umile, com’era il costume di quel- 
la età ancor lontana dal vero pastoso e dal ve- 
ro grande . Le figure sono fasciate sul far man- 
tegnesco ; i muscoli molto espressi ; le architet- 
ture tirate con diligenza ; I liassirilievi con tut- 
to ciò che fa ornato, lavorati d’un gusto il più 
minuto e il più esalto che possa dirsi . Ciò no- 
tasi nelle sue miniature, che come cose rarissi- 
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ine si mostrano a’ forestieri ne’ libri corali del 
duomo e della Certosa . varia nelle dipin- 
ture a olio ; com’ è il Presepio nella sagrestìa 
della cattedrale ; gli atti di S. Eustachio nel 
monistero di 8. Guglielmo ; i varj SS. intorno 
a N. Signora nella chiesa di S. Giovanni . Nel- 
le maggiori figure non è sì lodato ; quantun- 
que il Barufl'aldi celebri molto le sue opere a 
fresco nel palazzo già ricordato di Schivanoja . 

La invenzione era distribuita in dodici compar- 
timenti di una gran sala ; e potea dirsi un pic- 
ciol poema , di cui Sorso era 1’ eroe . In ogni 
quadro era rappresentato un mese dell’ anno , 

(me indicavasi anco eruditamente con segni a- 
stronomici , e deità gentilesche adatte a ciascu- 
no ; idea verisimilmente attinta dal salone di 
Padova . In ciascun mese poi ricompariva quel 
Principe nell’esercizio a lui consueto in tale sta- 
gione ; giudicatura, caccia, spettacoli, cose va- 
rie , e piene anche nella esecuzione di varietà 
e di poesìa . * 

Fu in oltre considerabile artefice Stefano da stifaho 
F errara scolare dello Squai-cÌone , che il Vasa- 
ri rammenta nella vita del Mantegna come pit- 
tor di poche cose, fra le quali furono i mira- 
coli di S. Antonio dipintigli d’ intorno all’ arca . 

Quantunque Giorgio alle sue opere dia sola- 
mente lode di ragionevoli, convien dire ch’e- 
gli oltrepassasse non poco la mediocrità, nelle 
picciole figure almeno ; giacché Michele Savo- 
narola ( de Land. Patavii 1. i ) di quelle che 
ricordai poco innanzi dice, sembrare che si 
movessero ; e il luogo stesso , in cui le dipin- 
se , sì augusto e sì celebre , fa congetturare 
della sua riputazione . Sman'ita quell’ opera , 
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ntnaiie uel medesimo tempio una mezza (igna- 
ra di Signora, che il Vasari crede di Stefa- 
no ; e in Ferrara nella chiesa della Madonnina 
è una sua tavola di S. Rocco di buona manie- 
ra . Il Baruffaldi crede che vivesse Ono all'an- 
no i 5 oo, in cui trovò scritta la morte di uno 
Stefano Falsagalloni pittore ; età verisimile ove 
si tratta di un coetaneo del Mantegna . Cita- 
si in contrario una tavola a S. Maria in Vado 
fatta nel i 53 i , che potria essere di un altro 
Stefano . 

Che che sia di tal’ epoca, è certa cosa che 
verso il principio 'del secolo sestodecimo Fetra- 
ra non era scarsa di rinomati pittori ; poiché il 
Vasari, come si osservò nella scuola bologne- 
se , attesta che Gio. Bentivoglio fece dipingere 
il suo palazzo a diversi maestri ferraresi, oltre 
a que’ di Modena e di Bologna . Tra questi si 
computò il Francia , a cui circa il 1490 dà no- 
me di nuovo pittore. Numerai fra’ pittori ferra- 
LoKrsio resi Lorenzo Costa ; e dall’ essere allora il Fran- 
cosTA. pjg nuooo pittore , e da altre congruenze an- 
cora presi argomento da rifiutare la opinione 
più comune , che il Costa fosse scolar del Fran- 
cia nel modo che si è creduto ; nè ora ripeto 
ciò che ivi 'scrissi. Non deggio però omettere 
alquante altre sue notizie , che riguardan Fer- 
rara ove stette prima di rendersi noto a Bolo- 
gna . Fece ivi e in corte e per privati molti 
quadri e ritratti e opere tenute in molta vene- 
razione; e a’ PP. di S. Domenico dipinse tut- 
to il coro ( demolito già da molti anni ) do- 
ve ai conosce la diligenza eh’ egli usò nell’ ar- 
te , e eh’ egli mise molto studio nelle sue ope- 
re . Queste , credo io , ed altre cose lavorate 
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in Ravenna gli fecer nome in Bologna , e di- 
sposero r animo del Bentivogli a valersi della 
sua mano . 

E da indagare fra’ diversi ferraresi, che gli 
furon compagni, in chi potessecaderc tal com- 
missione . Yivean allora e Cosmèa e Stefano ; 
ma più di loro si sa eh’ era adetto alla casa 
de’ Bentivogli Francesco Cossa ferrarese , pitto- f«akcl- 
re r|uasi obhliato in patria perchè vivuto inol- 
to in Bologna . Restano quivi alquante delle 
sue Madonne sedenti fra Santi ed Angioli con 
architetture assai ragionevoli . Una di r{ueste , 
che ha il suo nome e l'anno i474> ^ 

Istituto , grossolana nelle fattezse , e mediocre 
nel colorito ; non però è questa la migliore 
che dipingesse . In due altre si veggon ritrat- 
ti di bentivogli ( l’una è alla chiesa del Ba- 
racano , l’ altra nel palazzo della Mercanzìa ) 
da’ tpiali congetturo esser lui stato un di t^ue- 
gli artefici che andiam cercando . Nè a lui in 
questi anni saprei aggiugnere tra’ ferraresi al- 
bi che Baldassare Estense, di cui cita il fia-BAiDAtsA- 
rufTaldi alquante pitture soscrltte da lui stes- “ 
so , e ne’ musei se ne trovano alcune meda- 

g lie ; due segnatamente ve ne ha in onor di 
rcole d’ Este Duca di Ferrara , coniate con mae- 
stria nel 1472. 

Spesso ne’ grandi artefici sono astretto a di- 
strarre in più luoghi le lor memorie ; special- 
mente quando essi in altre città oprarono , e 
in altre divennero capiscuola . Tal fu il Costa 
verso Ferrara . Egli fece allievi ad altre scuo- 
le , come un Gio. Borghese da Messina , e un gio. bo»- 
Nicoluccio Calabrese , che per sospetto di esse- n^ic-iÓc- 
re stato dal Costa dipinto in caricatura, lo as- 
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salì col ferro, e per poco non gli tolse' la vita . 
Taccio i molti altri , che gli ascrivono l’ Orlandi , 
il Bottari , il Baruflaldi : ciò fu per errore , co> 
me notai nella scuola bolognese scrivendo del 
Francia . I ferraresi sono la vera sua gloria : 
qui è il Costa ciò che il Bellini a Venezia , il 
Francia in Bologna, fondatore di grande scuo- 
la , ìstruttor di giovani ; parte de’ quali compe- 
tè co’ migliori quattrocentisti , parte segnò i fa- 
sti deir aureo secolo. £ da vederne la serie , 
che cominciando in questa epoca, e continuan- 
do nella susseguente gli fa tenere fra’ maestri 
d’Italia uno de’ primi seggi. I suoi discepoli 
riusciron tutti disegnaton eccellenti , e bravi 
coloritori ; e 1’ una e 1’ altra lode trasmisero a’ 

} )osteri . Le lor tinte hanno un non so che di 
erte , o , come soleva esprimersi un gran cono- 
scitore , di focoso e di acceso , che spesso gli 
fa discernere nelle raccolte ; nè tanto par deri- 
vato dal Costa , quanto da altri maestri . 

Ercole Grandi , che il Vasari tessendone la 
vita ha chiamato sempre Ercole da Ferrara , 
riuscì miglior disegnatore del Costa suo mae- 
stro, e dall’ istorico gli è anteposto di lunga 
mano . Tal credo fosse anco il giudizio put>- 
blico fin da quando il Grandi operava in Bo- 
logna col Costa ; e a preferenza di questo era 
invitato qua e là a dipingere da se solo. L’af- 
fetto verso il maesti'O e la diffidenza del pro- 
prio ingegno gli fece sprezzare qualunque van- 
taggio ofiertogli ; e quando il Costa passò a 
Alantova , lo avria seguitato , se gli fòsse stato 
da lui permesso . Ma Lorenzo non potea gra- 
dire un discepolo , che già lo avanzava ; e tra 
per ciò , e per l’impegno che avea di condur- 
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re a fine la pittura già da sè incominciata nel- 
la cappella de’ Garganelli in S. Pietro , lo la- 
sciò in sua vece' a Ì3ologna , Ercole vi fece un 
lavoro, per cui l’ Albano lo uguagliava al Man- 
tegna , a Pier Perugino , e a cliiunque altro 
professasse stile antico moderno ; nè forse v’ 
ebbe tra essi pennello o si morbido , o si ar- 
monioso , o si squisito . Egli dipingea per a- 
vanzar l’ arte ; onde non mai perdonò a tem- 
po , nè a spesa per appagarsi ; fino a impie- 
gar sette anni nelle storie a fresco di S. Pie- 
tro ; dopo i quali altri cinque ne spese ritoc- 
candole a secco . Vi operava solo di tempo in 
tempo , e intanto tenea la mano in altre pittu- 
re or dentro , ora fuor di Bologna . Più anche 
vi saria stato d’ intorno per render quel lavoro' 
più e più perfi°tto : ma la invidia di certi pitto- 
ri della città , che gli rubarono di notte i car- 
toni e i disegni, lo provocò a sdegno, e gli fe- 
ce abbandonare non pur 1’ opera , ma Bologna 
ancora . Tanto ne scrive il Baruffaldi , e con- 
frontasi col carattere invidioso a certi artefici di 
que’ tempi fatto dal Vasari , che anche per que- 
sto si tirò contro l’ira del Malvasìa. 

INella cappella de’ Garganelli dipinse Ercole 
dall’ una baitda il Transito di Pi. Signora , e 
dall’ altra la Crocifissione di G. C. , nè in tan- 
ta varietà di figute pose una testa simile all’al- 
tra . A questa gran varietà congiunse una biz- 
zarrìa di vestiti , una intelligenza di scorti , una 
espressione di dolore , che appena , dice il Va- 
sari , è possibile immaginarsi . I soldati sono be- 
nissimo J'atti e con le più naturali e proprie mo- 
venze che altre figure che insino allora fossero 
state vedute. "Son già varj anni, che doven- 
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dosi demolife quella cappella , fu salvato del- 
la pittura di Ercole quanto si potè , a murato 
in palazzo Tanara ove ancor si vede . Que- 
sta è r opera più insigne che mai facesse , e 
delle più eccellenti cbe si conducessero in Ita- 
lia ne’ suoi tempi ; ove parve aver rinnovato 
r esempio d’ Isocrate occupalo a limare quel 
celebre panegirico per cotanti anni . Non mol- 
to altro di lui rimane in Bologna . In Ferrara , 
se ne addita con certezza una tavola a $. Pao- 
lo, e nulla più in pubblico. Un’ altra sua o- 
pera si conserva a Ravenna nella chiesa di Por- 
to; e alcuni quadretti a Cesena in palazzo pub- 
blico . Ne han pure le gallerie estere ; quel- 
la di Dresda conta due de’ suoi quadri ; qual- 
che altro Roma e Firenze ; ma spesso al suo 
nome succede il nome d’ altro pittore, non a- 
vendo Ercole celebrità pari al merito . Così 
una sua storia dell’ Adultera additavasi in pa- 
lazzo Pitti per cosa del Mantegna , Nel resto 
le sue pitture sono dell’ultima rarità, perchè e- 
gli visse sol 4o anni, e in questi operò piutto- 
sto come un timido scolare, che come un fran- 
co maestro . 

Lod'^viCO Lodovico Mazzolini non dee confondersi col 
mahom- Mazzolino , che il Lomazzo nomina nella Idea 
del Tempio o Teatro della pittura ; cosi chia- 
mando Francesco Mazzuola quasi per vezzo , 
Il Mazzolini ferrarese fu trasformato dal "Vasari 
in Malini , da uno scrittor di Firenze in Mar- 
zolini , e da altri è stato diviso quasi in due 

F arti , cioè in due pittori ; l’ uno detto Malini , 
altro Mazzolini , ammendue ferraresi , e disce- 
poli dello stesso Costa . Per colmo di tali di- 
savventure egli non fu noto a bastanza al £a- 
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ruffaldi stesso , che Io qualificò per uno scola* 
re del Costa non (Uspregenole , .forse per aver* 
ne solo vedute 1’ opre più deboli . Non valse 
gran fatto in figure grandi ; ma nelle picciole 
ebbe merito singolarissimo . A S. Francesco di 
Bologna è una sua tavola con la Disputa del 
Fanciullo Gesù ; aggiuntavi una picciola isto- 
ria della sua ffascita . L’ ammirava Baldassa- 
re da Siena , e il Lamo nel MS. altre volte ci- 
tato r ha descritta come cosa eccellente : ma 
questa tavola fu ritocca del Cesi . Altri suoi 
quadretti, e fra essi le repliche delle sue isto- 
rie già rammentate veggonsi in Roma nella 
Gallerìa Aldobrandini^ eredità forse del Cardi- 
nal Alessandro , che a’ tempi del Marzolini fu 
Legato in Ferrara . Altri ne ha il Campido- 
glio , che furono già del Card. Pio , come rac- 
colgo da una nota di Mons. Bottari . Sui pez- 
zi predetti , che sono di un numero considera- 
bile e non cadono in dubbio, si può prender 
notizia della maniera del Mazzolini , che il Ba- 
ruflaldi si duole riuscir quas’ incognita a’ dilet- 
tanti . Ella è di una finitezza incredibile , tal- 
ché ne' piccioli quadrettini par miniatura , e 
non pur le figure , ma i paesi , le architetture , 
i bassirilievi sono studiatissimi. Nelle teste è 
accolta vivacità ed evidenza, quanta pochi de’ 
contemporanei ve ne seppero collocare ; son 
però prese dal naturale , nè scelte sempre ; 
particolarmente quelle de’ vecchi , che nelle ru- 
ghe e nel naso tengono talora del carico . Il 
colore è cupo sul fare indicato poc’ anzi : nè 
morbido come in Ercole : aggiunge qualche do- 
ratura anco nelle vesti , ma parcamente . Il 
suo nome in qualche quadrerìa si è scambia- 
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to con quello di Gauden2Ìo Ferrari , forse per 
equivoco tolto da Lodovico da Ferrara . Così 
ne’ cataloghi della H. Gallerìa di Firenze è a- 
scritto al Ferrari un quadretto di N. Signora 
col Sacro Infante , a cui S. Anna porge frutte ; 
e vi sono aggiunti S. Giovacchino ed un altro 
Santo : ma è opera del Mazzolini ; se non m’ 
inganna il confronto che ne ho fatto con le al- 
tre osservate in Roma . 

Dallo stile simile a quello del Costa , ed an- 
co migliore nelle teste , si è congetturato che 
Michele Coltellini uscisse dalla medesima scuo- 
1 ® • Se ne ricordano alcune opere nella chie- 
sa e nel convento de’ PP. Agostiniani lombar- 
di ; due delle quali rimangono ancora in esse- 
re ; una tavola in chiesa della usata composi- 
zione del quattrocento , e in refettorio una S. 
Monica con quattro Beate di quell’ Ordine . La 
data , che insieme col nome pose in una sua 
tavola, c’insegna che nel 1617 era ancora fra’ 
Domenico vÌvÌ . Domenico Panetti non so in quale scuo- 
Panetii . jg fosse educato ; so che le sue opere furono 
assai deboli per molti anni . Tornato poi da 
Roma il Garofolo col nuovo stile eh’ ivi appre- 
so aveva da Raffaello , egli eh’ era stato prima 
scoiare del Panetti gli fu maestro; e lo pro- 
mosse a tal segno , che le sue ultime cose 
competono con quelle de’ migliori quattrocen- 
tisti . Tal è il suo S. Andrea agli Agostiniani 
rammentati poc’anzi, ove non pur si vede l’ac- 
curato , ma ciò eh’ è raro a que’ tempi il gran- 
de e il maestoso . 11 nome aell’ autore cne vi 
è apposto, e le altre non poche opere del me- 
desimo gusto che poi condusse (una delie qua- 
li è finita in Dresda) fan fede in lui di un 
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cangiamento che non ha ejennpio . Perciocché 
Gio. Bellini , e Pietro Perugino mi^Iioraron sé 
stessi su r esempio de’ lor discepoli , ma eran 
prima insigni maestri , ciò che del Panetti non 
si può dire . Il Vasari dice che il Garofolo fu 
scolare in Ferrara di un Domenico Lanero; er< 
rore come quel dell’ Orlandi, che lo chiama 
Lanetti ; e questi non sono che il sol Domeni- 
co Panetti . Egli visse non pochi anni del se- 
colo AVI , siccome i due Codi , e i tre Cotiguo- 
li, che quantunque appartengano allq Romagna 
bassa , nondimeno per esserne vivuti fuori si 
sono inseriti nella scuola di Bologna , o nelle 
sue adiacenze . Certi altri noti solo per nome, 
come Alessandro Carpi , o Cesare Testa , si pos- 
son cercare nel Cittadella. 
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EPOCA SECONDA 

I FE&BAXE8I DAL TEMPO DI ALFONSO I FINO 
AD ALFONSO II, ULTIMO DEGLI ESTENSI IN 
FERRARA , EMULANO I MIGLIORI STILI 
D' ITALIA . 

T i a miglior epoca della scuola ferrarese 
comincia nelle prime decadi del secolo sestode- 
cimo , ordita da’ due fratelli Dossi , e da Benve- 
nuto da Garofolo ; se non vogliam dire dal Du- 
ca Alfonso d' Este, che gl’ impiegò in suo ser- 
vigio , talché si rimanessero in patria , e le for- 
massero allievi degni . Questo Principe caro 
singolarmente alle Muse, che il suo nome die- 
dero in guardia a tanti poeti insigni , amò quan- 
to altri le arti belle ; e fu nella sua corte , che 
si videro Tiziano dipingere , e f Ariosto confe- 
rir con lui le sue idee ; come racconta il Ri- 
dolfì nella vita di Tiziano stesso . Ciò dovette 
succedere dopo il i5t4, quando Gian Bellino 
già molto vecchio lasciò imperfetto il maravi- 
glioso Baccanale , che orna da gran tempo la 
Gallerìa Aldobrandini a Roma ; e fu chiamato 
Tiziano a dargli compimento . Questi fece in 
oltre nel palazzo di Ferrara varie pitture a fre- 
sco esistenti tuttavia in un camerino; ed al- 

S [uante a olio , siccome i ritratti del Duca e del- 
a Duchessa , e il celebre Cristo della moneta , 
che lodammo fra le sue cose più studiate . Fu 
anche tenuto in quella corte e onorato molto 
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Pelle^ino da S. Danielle , altro scolare di Gian Pbliiciii-' 
Delliiii non da compararsi a Tiziano , ma da dah°ci^ 
non posporsi a molti altri della medesima seno- 
la: VI lasciò pure qualche opera Renaldisipag. 
no) la cui memoria è stata obbliterata dal tem- 
po , o confusa forse con quelle di Dosso , pit- 
tore ivi di celebrità grande e di varj stili, co- 
me or ora diremo . 

Da tali esemplari potè avere avanzamento l’a- 
bilità di Dosso Dossi e di Gio. Batista suo fra- 
fello , nati in Dosso luogo vicino a Ferrara , o tTAOossi' 
almeno originarj di tal paese . Prima scolari 
del Costa, dipoi, dice il Barutlìaldi, dimoraro- 
no in Roma sei anni , e cinque altri in Vene- 
zia, studiando ne’ miglior maestri, ed esercitan- 
dosi in ritrarre dal vero . F'ormaron cosi un 
lor proprio carattere , ma in gener diverso . 

Dosso riuscì maravigliosamente nelle figure ; 

Ciò. Batista forse men che mezzanamente . Pre- 
sumeva però ancora in queste; e talora volle 
farne a dispetto del fratello, con cui visse in 
perpetua guerra ; ma non potè mai dividerse- 
ne, obbligato dal Principe a dipinger sempra 
con lui. Vi stava dunque come un forzato al 
remo , sempre di mal animo ; e dovendo con- 
ferire con Ini qualche cosa del comune lavoro, 
senza fargli parola, scriveva ciò che occorreva- 
gli ; uomo dispettoso , che nel corpo torto a 
deforme portava espressa al di fuori l' immagi- 
ne del suo interno . Il suo talento era negli 
ornati e più nel paese , in cui , a giudizio del 
Lomazzo , non fu inferiore nè al Lotto , nè a 
Gaudenzio, nè a Giorgione , uè a Tiziano. Ri- 
mane qualche avanzo de’ suoi fregj nel palazzo 
della Legazione , e più intatte opere nc addita il 
Baruifaldi conservatesi alla villa di Belriguardo . 
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I due fratelli furono impiegati del continuo 
in lavori di corte da Alfonso , e poi da Erco- 
le Il . Fecero anco i cartoni per gli arazzi 
che ne ha il duomo di Ferrara , e per quegli 
che sono in Modena parte a S. Francesco , e 
parte in palazzo Ducale con varie imprese de- 

5 li Estensi . Plon so quanto il Vasari meriti fe- 
e , dicendo eh’ Ercole invitò il Pordenone a 
far cartoni per suoi arazzi ; non avendo in Fer- 
rara disegnatori buoni di Ggure per soletti di 
guerra : e siegue a dire che il Pordenone vi 
morì poco dopo che vi fu giunto nel 1 54o , con 
fama di veleno . Questo passo non decoroso a’ 
Dossi allora viventi credo che non sia stato av- 
vertito dagli scrittori di Ferrara : altrimenti gli 
avrian, credo, difesi co’ fatti d’ arme espressi in 
parecchi arazzi. Ben gli hanno difesi in più 
altre cose ; e segnatamente nelle pitture onde 
ornarono una Camera dell' Imperiale , villa de’ 
Duchi d’ Urbino . Dice il Vasari che /’ opera J'u 
di maniera ridicola , e che si partirono con ver- 
gogna dal Duca Francesco Maria , il quale J'u 
Jbrzalo a battere in terra tutto quello che avean 
lavorato , e farlo da altri ridipingere co' disegni 
del Genga . A questo racconto si è risposto , 
rivolgendo tutta la colpa di quella demoliziono 
alla malignità de’ competitori , e più alla politi- 
ca di quel Principe , che non polle veder supe- 
rati i suoi urbinati da' ferraresi ; parole del 
Yalesio presso il Malvasìa ( T. II p. i5o). Io 
credo che si sia troppo deferito alValesio adot- 
tando tale discolpa ; e mi pare indegna del sen- 
no e del gusto ai quel Sovrano la barbarie che 
gli si appone , e il motivo che se ne adduce . 
Sospetto anzi, che l’opera riuscisse men bene 
per colpa di Gio. Batista , che non contento de’ 
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giotteschi e de’ paesi , volesse operarvi da Hgu- 
rista . Trovo simil esempio in un cortile di 
Ferrara , ov’ egli ad onta di Dosso si mescolò 
a dipinger figure ; e si portò gofl'amente . ?iel 
resto la migliore apologia dell' abilità di costo- 
ro fu fatta dall’ Ariosto . Egli non solo si pre- 
valse di Dosso per disegnare il proprio ritratto 
e gli argomenti de’ canti del suo furioso; ma 
il nome di lui e quel del fratello consagrò all' Im- 
mortalità insieme co’ miglior pittori d’Italia ove 
scrisse : Leonardo , Andrea Mantegna , e Gian 
Bellino , Duo Dossi; e sieguono Mìchelangiolo, 
Rafl'aello , Tialano , e il Frate del Piombo . 

Tal encomio non fu donato all’ amicizia, ma 
reso al merito specialmente di Dosso , a cui an- 
che gli esteri han sempre date lodi grandissi- 
me . Oggidì le opere sue migliori son forse in 
Dresda, che ne vanta fino a sette, e sopra tut- 
te la tavola de’ Quattro Dottori della Chiesa ; 
lavoro celebratissimo . A’ Lateranensi di Ferra- 
ra è il suo S. Ciò. in Patmos , la cui testa im- 
mune dal ritocco è un prodigio di espressione, 
e dai Cocbin istesso riconosciuta per cosa raf- 
faellesca . 11 quadro più decantato fu a’ Dome- 
nicani di Faenza; ove ora ve n’è una copia, 
toltone via l’originale perchè guasto dal tem- 
po . Rappresenta la Disputa di Gesù fra’ Dot- 
tori atteggiati così naturalmente alla maravi- 
glia , e variati sì bene di fattezze c di vesti , 
che ammirasi benché copie. Del, soggetto istes- 
so è un quadretto di Campidoglio, stato già del 
Card. Pio ferrarese; pittura gaja, fi mìa , di tin- 
te saporitissime . Dello stesso pennello ho ve- 
dute in casa Sampleri a Bologna certe Conver- 
.sazioni , e in altre quadrerie qualche Sacra Fa- 
miglia ; una delle quali è in Qsimo presso il 
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Si^. Cav. Acqua . Lo trovo ne’ libri rassomi- 
gliato or a RaiTaello , or a Tiziano , or al Co- 
reggia ; e certamente ha grazia , tinte , chiaro- 
scuro di gran maestro. Ritien però dell'antico 
stile più di questi altri , ed ha un inventare e 
un vestire , che trattiene per certa sua novità . 
L ne’ quadri ben mantenuti cresce il suo nuovo 
per una varietà e arditezza di colori, che pur 
non pregiudica alla unione ed all' armonìa. 

Dosso fu 'superstite a Gio. Batista non pochi 
anni operando e formando allievi , finché per 
malattia e per lunga vecchiezza dovè desiste- 
re . Le produzioni di quella scuola si conosco- 
no in Ferrara dalla somiglianza dello stile ; e 
nel gran numero che ve ne ha spesso si dubi- 
ta , che i Dossi dirigessero il lavoro , e i loro 
ajuti e scolari lo eseguissero . Pochi se ne co- 
£TAKCELi->ioscono ; e fra questi un Evangelista Dossi , 
etaOosii. fuor del nome de’ due maggiori nulla ha 
di considerabile ; pennello vtolgare , le cui ope- 
re non si curò lo Scannelli d’ indicare a’ poste- 
jAcoro ti . Jacopo Pannicciati di nobii lignaggio è ri- 
cmiiT cordato dagl’ istorici per un ottimo imitatore de’ 
Dossi : poco però dipinse , morto assai giovane 
Niccoiè circa il i54o. Niccolò Roselli , che tanto ha 
Hoitiii. operato in Ferrara , si è sospettato di questa 
scuola per la somiglianza che ha con Dosso in 
alcune pitture ; e particolarmente in una , ov’ è 
G. C. con due Angioli in un aitar de’ Battuti 
Bianchi. Ma egli nelle iz tavole della Certosa 
imitò ancora e Benvenuto e il Bagnacavallo e 
diversi altri . Resti dunque incerta la sua scuo- 
la ; tanto più che il suo fare troppo ricercato , 
molle, e minuto, e di un colorito rossiccio che 
ha del pastello , lascia in dubbio s’ egli studias- 
se in Ferrara . Lo stesso gusto di dipingere 
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tenne Leonardo Brescia mercante più che pit> 
tore ; onde alcuni ne lo han creduto scolare . 

Più cognito di costoro è il Caligarino , eh’ è 
quanto dire il Calzolaretto , soprannome che gli 
derivò dalla prima sua professione. INominava- 
si Gabriel Cappellini ; e udendosi lodare da un 
de’ Dossi perchè gli avesse fatte scarpe che 
parevan dipinte ; da questa parola prese ani- 
mo , e diede principio a trattar pennelli. L’an- 
tica Guida di Ferrara ne loda il franco disegno 
e il color massiccio. Il meglio che oggidì ne 
vegga la patria è il quadro di N. Signora fra’ 
due SS. Giovanni con altri Beati a S. Giovan- 
nino ; il cui campo è ritocco per non dir gua- 
sto . Una tavola ben conservata gli si ascrive 
a Bergamo in S. Alessandro j ed è una Cena 
di G. C. La maniera non è scevera del tutto 
dal quatirocentismo ; è però esatta e di buone 
tinte . Si appressò anche maggiormente al mo- 
derno in progresso di tempo, per quanto ap- 
pare in' altra Cena del Signore , quadretto del 
Sig. co. Carrara . Questo nuovo stile ha dato 
ad alcuni occasione di crederlo eoolar di Paolo 
Veronese , il che mal può persuadersi di un ar- 
tefice, che operava già nel i5ao . 

Gio. Francesco Surchi detto Dielai fu scolare 
e ajuto de’ Dossi quando essi dipinsero a Belri- 
guardo , a Belvedere , alla Giovecca , a Cepa- 
rio ; ne’ quali palazzi diedero le prove più insi- 
gni del lor valore . Così e dall' uno e dall' al- 
tro fratello istruito, divenne forse il miglior fi- 
gurista fra’ condiscepoli , e senza controversia il 
migliore ornatista . Poche prove ci restano del 
suo valore in questo secondo genere ; molte nel 
primo . Nella sveltezza , vivacità , grazia delle 
figure si avvicina a Dosso , e similmente nel 
T om. V. Q 
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panneggiar facile e naturale, arditezza poi 
del colore e ne’ lumi forti volle anche vincerlo; 
e secondo l’uso de’ giovani, che spingono trop- 
po innanzi le massime della loro scuola , urtò 
nel crudo e nel dissonante , almeno in alquante 
opere . Pregiatissimi sono in Ferrara due suoi 
Presepi , l’ uno a’ Benedettini , l’ altro a S. Gio- 
vannino ; e a questo va congiunto il ritratto d’ 
Ippolito RIminaldi giureconsulto insigne della 
sua età . Gli scrittori son divisi in dare la pre- 
ferenza chi all’ una chi all’altra delle due tavo- 
le ; ma si accordano in qualificarle ammendue 
per cose eccellenti . 

Passiamo a parlare di Benvenuto , altro gran 
luminare di questa scuola ; e prima sì avverta , 
che tal nome ha dell’ equivoco , e spesso ha da- 
to luogo di errare a’diletfànti. Oltre Benvenu- 
to Tislo , dal nome delia patria cognominato 
Garofolo , visse In que’ tempi Gio. Batista Ben- 
venuti, voluto da alcuni nativo pur di Garofo- 
lo ; e dalla professione paterna soprannominato 
l'Ortolano. Costui da molti è scambiato col 
Tisio per la somiglianza del nome e del gusto ; 
fino ad esser preso il suo ritratto per ritratto 
del Tisio , e come tale inserito nella edizione 
del Vasari fatta in Bologna . Quivi studiato a- 
vea l’Ortolano circa il i5i3 su le opere di Raf- 
faello , ohe poche erano ; e su quelle del Ba- 
gnacavallo , il cui stile emulò poi in qualche 
pittura . Partito di là per un omicidio prima 
di quel che avea destinato, non giunse a una 
imitazione compiuta di Raffaello ; giunse però 
molto innanzi nel gusto del disegno e della 
prospettiva , unito ad un tingere più robusto , 
dice il Baruffaldi, di quel che sia in Raffaello 
istesso ; ed è r usato di questa scuola in tutto 
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quasi il sestodeciino secolo . Varie sue tavole 
sono state trasferite nelle gallerie. di Roma; a> 
scritte ivi , come credo , oggidì al Tislo , la cui 
prima maniera più diligente che pastosa , può 
confondersi con quella dell' Ortolano . Altre ne 
ritiene Ferrara in privato e in pubblico ; ed una 
della solita composizione antica è a S. ^Niccolo, 
segnata con Tanno i 5 ao. Nella chiesa parroc- 
chiale del Bondeno ve n’ è un'altra, di cui fa 
elogio lo Scannelli a pag. Big. Vi sono espres- 
si i SS. Sebastiano , Rocco , e Demetrio , che 
vestito alla militare si appoggia tutto pensoso 
alT elsa della spada in atto sì pittoresco e s'i 
vero, che al primo apparire del quadro guada- 
gna T occhio . 

Non è da stupire se il costui nome è stato c.a«o- 
ecclissato dal Tisio ; giacché questi meritameli- 
te si predica come il migliore dei ferraresi . Ne 
scrivemmo già nella scuola romana piuttosto 
copiosamente , e perchè fra gli allievi di Raf- 
faello occupa assai degno posto ; e perchè niu- 
no di essi è sì frequente a vedersi nelle qua- 
drerìe di Roma, quanto Benvenuto. Qui ne 
abbiam contata la prima istituzione sotto il Ra- 
netti , dalla cui scuola si trasferì a Cremona , 
sotto Niccolò Soriani suo zio materno, e poi siccoiS 
sotto Boccaccio Boccacci . Morto poi Niccolò ^o*'**"* 
nel 1499 s' Cremona; e prima in Ro- 

ma con Gian Baldini fiorentino stette quindici 
mesi . Quindi vedute varie città d' Italia si trat- 
tenne due anni col Costa in Mantova , e di là 
tornato per non molto tempo in Ferrara , ulti- 
mamente a Roma si ricondusse . Tutte questa 
cose mi è piaciuto qui di raccontare , perchè ve- 
dendosi in Ferrara e altrove opere di Benvenu- 
to, che poco o nulla sentono dello stile roma- 
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I no, non si iinutiiio come apocrife, ma si ascri- 
vano al suo primo tempo. Stato con RaiTaello 
qualche anno, un domestico interesse lo richia- 
mò a Ferrara ; composto il quale disponevasi 
a tornar novamente a Roma, ove l’ottimo pre- 
cettore attendevalo con desiderio , se credesi al 
Vasari, per fondarlo meglio nel disegno. Ma 
lo ritennero in patria le premure del Panetti e 
più le commissioni del I>uca Alfonso , che in- 
sieme co’ Dossi lo adoperò in vastissimi lavori 
a Belriguardo e altrove : ed è osservazione del 
BarufTaldi , che vedendosi fra le opere de’ due 
fratelli qualche parte di gusto rafiaellesco , si 
ascriva al Tisio. Moltissime altre pitture con- 
dusse a fresco e a olio . 

La sua miglior epoca si prende dal 1619 , 
quando in S. Francesco dipinse la Strage degl’ 
Innocenti , valendosi di modelli di terra , e ri- 
traendo i panni , e il paese , ed ogni altra cosa 
dal naturale . È nella chiesa medesima una Ri- 
surrezione di Lazzaro di sua mano , e la tanto 
celebre Cattura di Cristo cominciata nel i 5 ao, 
e finita nel 1524. Migliori opere non fece in 
sua vita , nè meglio composte , nè più anima- 
te , nè di maggior morbidezza , nè di più stu- 
dio . Vi resta solo qualche color di quattrocen- 
tismo nel disegno , e qualche tratto di alTetta- 
zione nella grazia , se mal non ne giudica il 
Vasari . Di simili suoi lavori a fresco abbondò 
una volta il paese ; e se ne veggono anco in 
privato , come quel fregio in una camera del 
Seminario, che per la grazia, e il gusto raflael- 
lesco meriterebbe d’essere intagliato in rame. 
Molte anco restano delle sue opere a olio esposte 
qua e là per le chiese e per le f[uadrerìe di Fer- 
rara ; e sono tante e s'i belle , che sole bastereb- 
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bono airornamento di una città . Ammirato spe- 
cialmente dal Vasari tu il suo S. Pier Martire a’ 
Domenicani ; quadro di grandissima forza , che 
altri professori Iian creduto fatto in competen- 
za del S. Pier Martire di Tiziano , e ove ,que- 
sto perisse poter succedere in suo luogo . b an- 
che ivi ammirata la sua S. Elena di carattere 
più gentile ; eh’ è il più consueto e il più pio- 

( )rio di Benvenuto. JE veramente le Madonne, 
e Vergini, i putti ch’egli dipinse alquanto più 

f tastosamente si son creduti talvolta di llaflael- 
o. Fece inganno a’ periti il quadro de’ Principi 
Corsini , come scrive il Bottari ; e potria farlo 
quello del Duca di Modena, e varj altri sparsi 
per le gallerie di Roma , ove sono molte sue 
grandi tavole , specialmente in palazzo Chigi . 

A queste dee por mente chi vuol conoscere il 
Garofolo . 1 suoi quadrettini di storie evange- 

liche frequentissimi ne’ gabinetti (il Sig. Princi- 
pe Borghesi ne ha intorno a quaranta ) benché 
notati con garofano , o viola che fa la sua mar- 
ca , dubito che da lui fosser fatti come per o- 
zio . Quegli poi senza marca spesso son opere 
del Panelli, che lavorava insieme con lui; spes- 
so copie o repliche de’ suoi allievi, che dovet- 
tero esser molti in tanti anni . Il BarulTaldi gli 
ascrive Ciò. Francesco Dianti , di cui egli cita fianci- 
una tavola alla Madonnina sul far del Garofo- 
lo, e il sepolcro pur quivi con l’anno della sua 
morte 1576. Batista Grilli e Bernardin Fiori, 
cogniti solo per qualche antico istrumento del 
i 5 ao, si vede che non superarono la mediocri- 
tà ; e lo stesso nota il Vasari di tutti gli altri 
che uscirono di quella scuola . Si eccettui un 
terzo nominato in quel medesimo atto legale ; 
e fu il Carpi, del quale già passo a discorrere.^ 
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niAMo ^ dibattuto se Girolamo si avesse a dire 
‘-^'“•'•da Carpi come fa il Vasari, o de’ Carpi come 
vuole il Superbi; questioni inutili, dopoché il 
Vasari suo amico noi disse carpignano , ma da 
Ferrara ; e il Giraldi alla edizione della sua Or- 
becche e della sua Egìe premise che il pittor 
della scena fu Mes. Girolamo Carpi da Ferra- 
ra . £ in questa città fu istruito dal Garofolo , 

di cui nella pergamena citata poc’anzi è detto 
garzone nel i5ao . Ne andò poscia in Bolo; 
gna , ove fu impiegato assai ne' ritratti ; Gnchè 
veduto ivi un quadretto del Coraggio invaghì 
di quello stile , e copiò di tale autore quanto 
potè vederne a Modena e a Parma . Dai rac- 
conti del Vasari si deduce che mai non conob- 
be nè il Coreggio , nè Raffaello , nè il Parmi- 
gianino , che che altri abbia scritto . Gl’ imitò 
ben tutti ; e tolse dall' ultimo specialmente que’ 

Ì )anni aflibbiati e listati leggiadramente , e quel- 
e arie di teste , che peiò sembrati più sode e 
xuen lusinghiere . Tornato in Bologna , oltre ciò 
che fece in compagnia del Pupini , vi lavorò 

S er sè solo a S. Salvatore una Madonna con 
. Rocco e con altri SS. , e a S. Martino in fi- 
gure più picciole una Epifanìa, pitture piene di 
una venustà , che partecipa del romano e del 
lombardo migliore . Restituitosi a Feivara fece 
col maestro varie pitture a fresco, specialmen- 
te nella Palazzina del Duca , e agli Olivetani ; 
ove il Barufl’aldi ravvisò chiaramente il suo sti- 
le sempre più carico di scuri che quello di Ben- 
venuto . Nell'anno i554 solo effigiò bi una log- 
gia del Ducale Palazzo di Copario i XVI -Prin- 
cipi Estensi ; XII dei quali con titolo di Mar- 
chesi , gli altri come Duchi , avean signoreg- 
giato Ferrara. L’ ultimo era £rcole Ù, che 
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commise quell’ opera , decorosa a Girolamo per 
la proprietà e vivezza de’ ritratti , e per 1’ orna- 
to de’ termini , de’ paesini , delle prospettive , 
onde fregiò quella loggia . Tiziano medesimo 
aveva messo il Carpi in considerazione a quel 
Principe, non quando venne a Ferrara per con- 
tinuar r opera del Bellini ; che allora Girolamo 
non era fuor della fanciullezza ; ma quando vi 
tornò in altro tempo : ciò noto di passaggio per 
rettificar nel Vasari una falsa epoca . 

Le sue tavole a olio sono rarissime ; la Pen- 
tecoste a S. Francesco di Rovigo, il S. Antonio 
a $. Maria in Vado di Ferrara son le più co- 
piose , e forse le più celebri che facesse . La- 
vorò anche per quadrerìe in soggetti perlopiù 
teneri e delicati : ma quivi anco è raro a tro- 
varsi . La sua diligenza , le commissioni de’ 
suoi Sovrani, lo studio dell’architettura, nella 
(|ual professione servì a Papa Giulio 111 , e al 
Duca Ercole II , la vita non lunga, non gli per- 
misero di lasciar molte opere da gabinetti . Il 
suo stile in figure non ebbe eredi : nell’ arte 
dell’ ornare con finti bassiiilievì , colonnati, cor- 
niciamenti , nicchie , e simili opere di architet- 
tura fu emulato da Bartolommeo Faccini, che 
in. tal guisa abbellì il gran cortile del palazzo . 
Vi dipinse poi, come il Carpi avea fatto altro- 
ve , 1 Principi Estensi , o a dir meglio dispose 
per quelle nicchie una statua di bronzo a cia- 
scun di loro ; lavoro in cui cadde dal palco e 
morì nel 1677 * Gonducea quell'opera insieme 
con Girolamo suo fratello , e con Ippolito Gaso- 
li , e Girolamo Grassaleoni , i quali tutti con- 
tinuarono a servir la patria in qualità di or- 
natisti . 

. Mentre Benvenuto e Girolamo tutte ricerca- 
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vano le veneri della pittura , cresceva nella scno- 
' la di Michelangiolo in lloma chi non ad altro 
agognava , che al fiero e al terribile ; carattere 
non molto noto alla pittura ferrarese fino a 
8 <itiano rjucl tempo . Era costui Bastiano Filippi , detto 
iiLifn . patria Bastianino , e soprannominato Gradel- 
la dall’ uso di graticolar le grandi pitture per 
ridurle in piccolo esattamente ; uso che appre- 
so da Michelangiolo egli il primo recò in Fer- 
c*M, Ito rara . Era figlio di Camillo, artefice d’ incerta 
tiLiTTi. scuola, ma che dipinse le sue cose ( cosi ne 
giudicò ilBononi) limpide e srhictfe , cornei' An- 
nunziata in S. Maria in Vado; nel cui piano è 
una mezza figura di S. Paolo , onde lar con- 
gettura che Camillo aspirò allo stil michelan- 
giolesco . Dal padre adunque par che si deri- 
vasse in Bastiano l' ardentissima voglia di quel- 
lo stile , per cui colatamente si partì dalia casa 
paterna , e si trasferì a Roma ; divenuto ivi uno 
de’ più indefessi copisti e de’ più cari discepo- 
li del Bonarruoti- Quanto profittasse si scorge 
in Ferrara nel Giudizio Universale dipinto in 
tre anni nel coro della Metropolitana ; opera sì 
vicina a quella di Michelangiolo , che tutta la 
scuola fiorentina non ne ha un’ altra da porle 
a fronte . Vi è gran disegno , gran varietà d’ 
immagini , buona disposizione di gruppi , op- 
portuno riposo all’ occhio . Pare incredibile clic 
in un tema occupato già dal Bonarruoti abbia 
il Filippi potuto comparire sì nuovo e si gran- 
de . Vedesi che all’ uso de’ veri imitatori copiò 
non le figure del suo esemplare , ma lo spirito 
e il genio. Abusò anch’egli di questa oppor- 
tunità , come Dante e Michelangiolo , per grati- 
ficare i suoi benevoli rappresentandogli fra gli 
eletti, e per vendicarsi di chi 1’ avea ofleso. 
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mettendone il ritratto fra’ reprobi . In questa 
infelice schiera dipinse una giovane che rotta- 
gli fede avea rinunziato alle sue nozze ; e po- 
se in alto fra’ beati un’altra giovane che in sua 
vece avea tolta in moglie ; e la fece in atto di 
guatare la rivale , e d' insultarla . Il BarufTaldi 
ed altri de’ ferraresi antepongono questo dipin- 
to a quello della Sistina nel decoro e nel co- 
lorito; di che essendo ora ritocco non può far- 
si giudizio certo . Vi è di più il testimonio del 
Sig. Barotti , descrittore delle pitture ferraresi , 
che alla pag. 40 querelasi che ot^e prima quelle 
figure sembravano di viva carne , ora pajon di 
legno . Ma dei colorito del Filippi non manca- 
no altre prove in Ferrara , ove per varie intat- 
te pitture si conosce molto lodevole ; se non- 
ché amò assai nelle carni il bronzino, e spes- 
so per unire i colori annebbiò con certo parti- 
colare suo gusto quanto dipinse . 

Oltre questo suo c^o d’ opera fece il Filippi 
moltissime cose in Ferrara , nella cui Guida 
può dirsi nominato più che altro pittore dallo 
Scarsellino in fuori . Ove rappresentò ignudi , 
come nel gran S. Crislofano della Certosa , si 
attenne a Michelangiolo ; nelle figure vestite se- 
gui altri esempi «' nella Cir- 

concisione in un altare di duomo , che si di- 
rebbe del padre anzi che di lui . ^ion essen- 
do egli stato paziente molto o all’ inventare , o 
al dipingere , replicò spesso le stesse cose ; sic- 
come fece di una sua Nunziata , riprodotta al- 
men sette volte quasi sempre su la stessa idea . 
Il peggio è' che , se si eccettui il Giudizio pre- 
detto , la gran tavola df S. Caterina nella sua 
chiesa , e non molte altre opere pubbliche , 
non fece lavori senz’ abborracciarli in questa 
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o in quella parte ; contento di lasciare in o* 
gnuno qualche tratto magistrale , quasi per o- 
stentarsi a’ posteri pittor buono , ancorché indi- 
ligente . Le quadrerie ne han poche cose , ma 
più esattamente condotte . Senza parlar di Fer- 
rara , ne vidi un Battesimo di Cristo in casa 
Acqua a Osimo, e alcune copie di Michelan- 
giolo in Roma . IXella prima età dipinse grot- 
teschi ; di poi adoperò sempre in questi la- 
Tori Cesare suo minor fratello tanto eccellen- 
te ornatista , (pianto debole in ligure grandi e 
in istorie . 

Coetaneo e competitor del Filippi fu Sigis- 
' mondo Scarsella , a cui i ferraresi per vezzo 
disser Mondino , e così lo chiaman tuttora . £- 
ducato per tre anni nella scuola di Paol Vero- 
nese , e dimorato quindi in Venezia per altri 
anni tredici sempre studiando ne’ suoi' esempj , 
e nelle regole dell’ architettura , tornò a Ferra- 
ra pratico del far paolesco ; ma seguace solo 
da lungi . Eccetto la Visitazione a S. Croce , 
figure belle e ben mosse , nulla di lui si legge 
nella Guida ultima di Ferrara . La città ne ha 
altre opere , alcune in privato , altre ritocche 
in guisa che più non son desse , altre contro- 
verse e ascritte più comunemente al figliuolo. 
È questi il celebre Ippolito chiamato a difle- 
renza del padre lo Scarsellino , di cui solo son 
più pitture sparse per quelle chiese , che di 
molti pittori insieme . Egli dopo i primi rudi- 
menti avuti da Gismondo , quasi per sei anni 
stette in Venezia, studiando ne’ miglior maestri, 
e specialmente nel Veronese . Alcuni de’ suoi 
cittadini lo nominano il Paolo della loro scuo- 
la , credo per la Natività di N. Signora a Cen- 
to , pel S. bunone delia Certosa ferrarese , e 
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per altre pitture , in cui voli’ essere paolesco ; 
ma il suo carattere è diverso . Yi si vede il 
riformatore del gusto paterno, idee più belle, 
tinte più vaghe ; e vi è chi crede eh’ egli a* 

I msse gli occhi a Gismondo , e lo mettesse per 
a sua strada . Paragonato con Paolo , si co- 
nosce che lo stile del Veronese è come il fon- 
do del suo ; ma che il suo è un diverso ; mi- 
sto di veneto e di lombardo, di patrio e di e- 
stero, tìglio di un intelletto ben fondato nelle 
teorìe dell' arte , di una fantasìa gaja e vivace , 
di una mano se non sempre uguale a sè stes- 
sa , pronta sempre , spiritosa , veloce . Perciò 
di questo pittore si veggono molte tavole in 
più città di Lombardia e di Romagna, non che 
in patria . 

Quivi son celebrate molto l’ Assunta e le Noz- 
ze di Cana a’ Benedettini ; la Pietà e il S. Gio. 
decollato nella sua chiesa ; il Noli me tangere 
a S. Niccolò . Pregiatissime furono all’ Oratorio 
della Scala la sua Pentecoste , la Nunziata , la 
Epifanìa fatta a competenza della Presentazio- 
ne di Annibai Caracci ; de’ quali grandi quadri 
si veggono in piccolo inCnite rephche, o copie 
in case private . Se ne trovano ancora in Ro- 
ma , ove le pitture dello Scarsellino non sono 
rare. Ne ha il Campidoglio, e gli Ecc. Alba- 
ni , Borghesi , Corsini , e in buon numero i 
Lancellotti . Mi son trovato alle volte a veder- 
le insieme con professori , che non sapean fini- 
re dì encomiarle . Yi notavano varie imitazio- 
ni di Paolo nelle invenzioni e nella copia, del 
Parmigìanino nella sveltezza e grazia delle fi- 
gure , di Tiziano ne’ nudi , e particolarmente in 
un Baccanale di casa Albani , de’ Dossi e del 
Carpi nel fotte impasto , in que’ gialli accesi , in 
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que’cupi rossi, in quel vivace colore delle nu- 
vole ancora e dell’ aria . Ciò che assai lo di- 
stingue fra molti son certe graziosissime fìsono- 
mie, che trasse in certo tempo da due sue fi- 
glie ; una sua velatura leggiera che unisce gli 
oggetti , ma non gli abbuja ; e il disegno agile 
che confina quasi col secco , forse per opporlo 
a Bastiano Filippi , ripreso talora di sagome 
rozze e pesanti . 

La scuola d’ Ippolito non diede , secondo il 
Camillo Baruffaldi, altro allievo di merito, tfe non Ca- 
millo Ricci , giovane che lo Scarsellino diceva 
che lo avrìa superato in fama, e che se fosse 
nato più tardi lo avrìa scelto per suo maestro . 
Avendolo avuto scolare, lo volle compagno ne’ 
suoi lavori , e lo istruì nella sua maniera in 

f uisa , che i più periti per poco non lo scam- 
iano con Ippolito . Tenero e vago è il suo 
stile quasi a par del maestro; l’impasto de’ co- 
lori è anche più riposato ed uguale ; e ciò che 

f )iù fa discernerlo , il pennello e men franco , e 
e pieghe men naturali e più minute . La fe- 
racità del suo ingegno appare più che in al- 
tro luogo nella chiesa di S. Niccolò, il cui sof- 
fitto ha 84 comparti quasi tutti di man di Ca- 
millo con istorie diverse del S. Vescovo . Bel- 
la e da potersi ascrivere allo Scarsellino è la 
sua S. Margherita alla cattedrale . I quadri mi- 
nori deon cercarsi più che altrove nella nob. 
Casa Trotti , che n’ è ricchissima ; e ha pure il 
suo ritratto grande quanto il naturale , in figu- 
ra di un bel Genio ignudo e sedente con ta- 
volozza e pennelli in mano, cinto di carte mu- 
sicali all’ intorno , e di arnesi di scoltura e di 
architettura ; arti alle quali era dedito . Il Ba- 
xotti Ira gli allievi d’ Ippolito conta anco il La- 
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Ila nato in Codigoro nel ferrarese ; nò perciò 

10 ritolgo alla sua Modena dove dori . Presso 

11 Cittauella vi si trova pure Ercole Sarti detto E«r«tE 
il Muto di licarolo terra del ferrarese. Costui 
istruito per cenni fece in patria e alle Quadrel- 

la sul mantovano alquante pitture molto con-/ 
formi allo stile dello Scarsellino ; eccetto i vol- 
ti men belli, e i contorni più espressi. Fu an- 
che buon ritrattista j e trovasi adoperato in 
Ferrara in servigio di nobiltà , ed anco di chie- 
se . Se ne addita dalla Guida una tavola nella 
sagrestìa di S. Silvestro, e vi è lodato l’auto- 
re come imitatore felice dello Scarsellino ad un 
tempo e del Bononi. 

Contemporaneo a’ Filippi e agli Scarseliini si 
pone Giuseppe Mazzuoli , o , come più comu- 
nemente si appella, il Bastaruolo, che in Fer-iiBAtr*- 
rara è quanto dire il venditor delle biade ; me- 
stiere non suo , ma del padre . È pittor dotto , 
gentile , accurato , scolare verisimilmente del 
Surchi , cui succedette in dipingere nel soffitto 
del Gesù alcune istorie, che u predecessore oc- 
cupato da morte non potè compiere . Non era 
il Mazzuoli cosi perito in prospettiva come nel 
resto. L’avervi fatte alcune figure troppo gran- 
di nocque alla sua fama allora nascente ; e per 
questo , e per certa sua lentezza in dipingere 
visse proverbiato dagli emoli , e considerato da 
molti come pittor mediocre . Il suo merito non- 
dimeno fu assai distinto, specialmente dopo che 
si ebbe formata una seconda maniera grande 
nel disegno , e studiata nel colore più della 
prima. Il fondo del suo gusto è tratto da’ Dos- 
si ; nella forza del chiaroscuro e nelle teste 
spesso parrebbe educato a Parma; nel vivo co- 
ni, massime all’estremità, molto si 
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accosta a Tiziano ; e da’ veneti ancora pajon 
derivati t^ue' cangianti e que’dorè, che usa ne’ 
vestimenti . 11 Gesù ne ha , oltre due meda- 

glioni di storie egregiamente composti , una 
Nunziata e un Crocitisso ; tavole d’altari as- 
sai belle. L’Ascensione a’ Cappuccini fatta per 
una Principessa della casa Estense è opera gran- 
diosissima ; e vaga oltremodo è alle Zitelle di S. 
Barbara la tavola della Titolare con mezze fi- 
gure di fanciulle che pajon vive. Molte altre 
cose ne possiede Ferrara in privato e in pub- 
blico. Egli vi morì affogato in quel fiume, 0 - 
ve per rimedio de’ suoi lunghi mali stava ba- 
gnandosi , degno di morir meno sciaguratamen- 
te , e di esser cognito più che non è , oltre i 
confini della patria . 

Domenico Mona ( così legge il Baruffaldi nel 
suo sepolcro , quantunque altri lo abbiano no- 
minato e Monio e Moni e Monna ) dopo aver 
tentate più professioni or di claustrale , or di 
cherico , or di medico , or di legale , si fermò 
in quella di pittore ; a cui recò fecondità e ca- 
lore di fantasìa , prestezza di mano , coltura di 
erudizione . Istruito dal Bastaruolo , presto si 
tenne pittore , ed espose alla comun vista le 
sue tele . Ma non essendo ancor fondato ne’ 

I irecetti tecnici, monotono nelle teste, duro nel- 
e pieghe, malfinito nelle figure, non soddisfe- 
ce ad una città , che abituata a vedere ad o- 
gni passo r ottimo e il buono , aveva già in 
pittura eruditi occhi da non soffrire il medio- 
cre non che il cattivo . 11 Mona si applicò me- 
glio all’arte e si emendò de’difetti almeno più 
insigni . Da ind’ innanzi fu adoperato più vo- 
lentieri da’ suoi; nè perciò le sue opere furono 
gradite sempre ugualmente . Ne fece alquante 
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assai buone ; siccome sono le due Natività a S. ' 
Maria in Vado, l’una di nostra Donna, l’al- 
tra del Divio Figlio ; ov’ è un gusto di tingere 
non molto diverso dal fiorentino di que’ tempi , 
e misto a luogo a luogo di sapor veneto . Òt- 
tima fra tutte le sue pitture è la Deposizione 
di Gesù nel sepolcro , posta nella sagrestia ca- 

f titolare del duomo . Moltissime altre toccano 
a mediocrità , o confìnan con essa ; ma piac- 
ciono tuttavia per un’arditezza e per un insie- 
me, che sempre indica un vasto genio. 11 co- 
lore stesso , quando vi attese , può piacere al- 
la moltitudine , essendo se non molto vero , al- 
men vivo a bastanza . Certe altre sue opere 
sono di si reo gusto , che Jacopo Bambini suo 
allievo n’ ebbe vergogna per lui , e pietosamen- 
te le ritoccò . II Barufi'aldi nota la strana di- 
suguaglianza di questo ingegno ; e dopo aver 
esaltata con molte lodi la Deposizione di cro- 
ce già riferita : Stupisce , dice , chiunque hi ve- 
de , confrontando questa con le altre sue opere ; 
nè sa capire com' egli tanto sapesse, e fosse poi 
così poco amante dell' onor suo . Tutto però si 
capisco quando riflettesi , eh’ egli era natural- 
mente disposto alla pazzia e alla frenesia , in 
cui cadde finalmente , e in tale stato uccise un 
cortigiano del Card. Aldobrandino ; omicidio 
che il condusse a finire fuori di patria . Tal 
delitto si è recato da altri non a frenesia di 
mente , ma ad odio verso il nuovo governo ; 
e veramente dopo esso non operò punto da 
pazzo , celandosi prima nel contado , poi cer- 
cando asilo nella corte di Modena , e ultima- 
mente in quella di Parma , ove dicesi aver di- 
pinto nel suo miglior ^sto , quantunque per 
poco tempo. L’ Orlandi lo ha chiamato Dome- 
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nico Mora ; e ne ha lodati i due grandi qua- 
dri della Conversione e del Martirio di S. Pao- 
lo posti in Ferrara nel presbiterio della sua 
chiesa. Aggiunge ch’egli fioriva nel 1670; o- 
ve sostituirei volentieri il i 58 o, sapendosi eh’ 
egli tardi si mise a dipingere , e che morì nel 
1603 contando Ss anni . 

Credasi uscito dalla sua scuola Gaspero Ven- 
turini , ed erudito poi in Genova da Bernardo 
Castelli; non ò questa altro che congettura fon- 
data neJIlo stile di Gaspero , che nel colorito 
partecipa di quel gusto ideale , che piacque al 
Castelli , al Vasari , al Fontana , alla Galizia , 
ad altri di quella età ; e il Mona stesso non ne 
fu immune . Jacopo Bambini soprallodato , e 
Giulio Cromer detto comunemente il Croma fii- 
ron sicuramente alla scuola del Mona; ma po- 
co ne appresero. Si formaron poi disegnato- 
ri più esatti studiando il nudo nell' accademia , 
che aprirono essi i primi in Ferrara , e copian- 
do i migliori antichi , che aveano in patria ; 
nella quale arte giunsero alla eccellenza . Nè 
d’ invenzione furon digiuni ; e il secondo ebbe 
l’onore di dipingere la Presentazione e il Tran- 
sito di N. Signora alla Scala, o sia in ima con- 
fraternita , che innanzi di esser soppressa ri- 
guardavasi come una insigne gallerìa ornata da 
grandi artefici . Il Bambini avea studiato anche 
m Parma , e n’ era tornato con uno stile sodo 
e diligente; che se ritenne talora il colorito del 
Mona , ne corresse la durezza , e n’ escluse il 
capriccio . Questi operò moltissimo al Gesù dì 
. Ferrara e in quello di Mantova . Il Croma , pit- 
tor di gran nome, assai fu dedito all’architet- 
tura , che introduce non senza nota di ambi- 
zione pressoché in ogni sua tela ; nel resto più 
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simile al Bambini che al Mona , ricercato sem- 
pre , rossigno nelle carnagioni , alquanto carico 
in tutte le tinte , di un tutto assai facile a rav- 
visarsi fra molti . Può conoscersi a S. Andrea 
nelle grand’ istorie del Santo, presso il maggio- 
re altare , e in più di una tavola degli altari 
minori. Il Superbi nel suo Apparato ci dà per 
valentuomo un Gio. Andrea Gnirardoni , di cui 
resta qualche opera ragionevole, ma colorita di 
un gusto assai languido e più da chiaroscuro 
che da pittura. 11 Begnacavallo , il Rossetti, il 
Provenzali da Cento, ed altri dello Stato fer- 
rarese , che vorrian ridursi a quesf epoca , son 
descritti già in altre scuole. 
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EPOCA TERZA 

/ FERSARESI derivalo f'ARJ STILI DALLA 
SCUOLA DI BOLOGNA. DECADENZA DELL* 
ARTE, E FONDAZIONE DI Dn' ACCADEMIA 
FER SOLLEVARLA . 

.A.1 grado che abblam finora osservato 
venne la pittura sotto gli Estensi , che finirono 
di dominare in Ferrara insieme con Alfonso II 
morto nel i5g7 . Questi Principi videro ciò che 
niun altro Sovrano ; tutti quasi i classici stili d’ 
Italia trapiantati nella lor Capitale da classici i- 
mitatori . Ebbono il lor Rafiaello, il lor Bonar- 
ruoti , il lorCoreggio, il lor Tiziano, il lor Pao- 
lo . La loro memoria resta al mondo in esem- 
pio ; perciocché , da veri cittadini di loro pa- 
tria , animarono in essa i talenti , ampliarono le 
lettene , promossero le arti del disegno . Il can- 
giaménto del governo fu a tempo di Clemente 
Vili P. M. , nel cui ingresso solenne operarono 
per le pubbliche feste lo Scarsellino ed il Mo- 
na , scelti come i pennelli più abili a far molto 
in poco tempo . Furono ai poi impiegati varj 
pittori , e specialmente il Bambini e il Croma , 
a copiar varie tavole scelte della città , cbe la 
corte di Roma volle trasferite nella Capitale ; 
lasciandone a Ferrara le copie , e agl’ istorici 
ferraresi i lamenti . Yi fu poi stabilito in Lega- 
to il Card. Aldobrandini nipote dd Papa, a- 
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mante anch’egli di belle arti , ma estero ; e per- 
ciò più disposto a comperar le pitture de’vec- , 
chi artefici , che a fomentar ne’ cittadini il ge- 
nio della pittura . Lo stesso dee credersi de’ 
successori per la maggior parte ; poiché verso 
il i65o il (jattanìo , come leggesi nella sua vi- 
ta, ascriveva il decadimento nell’ arte alla man- 
canza de’ protettori ; e induceva il Card. Pio fer- 
rarese a pensionare alcuni giovani , che studias- 
sero in Bologna e in Roma . Ma questi soccor- 
si temporanei non recarono alia scuola lungo e 
stabile giovamento; e se le altre d’ Italia in 
quest' ultimo secolo sono deteriorate , la ferra- 
rese restò quasi estinta. È però sua gloria Tes- 
sersi retta , come pur fece , in circostanze men 
favorevoli; e Taver continuato gran tempo a 
emulare i miglior prototipi . 

Circa a’ prmcipj del sec. XVII , quando co- 
minciò per Ferrara la nuova epoca civile , co- 
minciò anche per la sua scuola pittorica un’ e- 
poca nuova , che chiamo de’ caracceschi . Non 
posso render ragione di quel Pietro da Ferra- puTun 
ra , che il Malvasìa nomino insieme con lo Sche- J**'*"^ 
done fra gli allievi di Lodovico Caracci . Il suo 
nome non mi è tornato mai più sott’ occhio in 
altro libro. Adunque, senza far parola di es- 
so , porrò in cima a questo periodo due valen- 
tuomini , che, senza entrare nell’Accademia de’ 

Caracci , adottarono il loro gusto ; il Bonone in 
Ferrara , e nello Stato il Guercino ; del quale „ 
perchè vivuto molto con la sua scuola in Bolo- 
gna, quivi ho scritto ciò che ora non vuol ri- 

f )eter$i . A questi succedettero altri pittori nel- 
a Legazione, allievi quasi tutti de’ caracceschi 
o de’ lor discepoli ; intanfochè ciò che rimane 
ora della scuoia di Ferrara è quasi una couti- 



• Digitized by Googk 



SCUOLA FERRAB.BSE 



Carlo 
BonoHK • 



2ÓO 

nuazione di quella di Bologna . È anche 1* ul> 
timo colmo della gloria ferrarese l' avere avuto 
emulatori assai celebri dell' ultima scuola d’ Ita- 
lia , come gli ebbe delle precedenti . Scendiamo 
a’ particolari . 

Carlo Bonone , dal mirabile Cochin chiama- 
to sempre Bourini, fu scolare del Bastaruolo . 
Quando restò privo del maestro , continuò a te- 
ner la maniera appresa ; ma Bn d' allora incli- 
nava molto al forte , allo sbattimentato , al dif- 
fìcile più che altro ferrarese contemporaneo . 
Credo che disperando di competere nella va- 
ghezza con Io Scarsellino , meditasse di oppor- 
gli una maniera più robusta e più grande . Nè 
avea da cercarla guari lontano ; mentre Boriva- 
no i Caracci in Bologna. Partì dalla patria; e 
forse passando per quella città concepì le pri- 
me idee del suo nuovo stile . Ito in Roma , e 
stato ivi oltre a due anni disegnando nell’acca- 
demia il bello della natura , e fuor di essa quel- 
lo dell’ arte , tornò in Bologna ; e per un anno 
volle fermarvisi fino a che impossessato si fosse 
del carattere e colorito caraccesco , che tutto si 
accostai^a ai principi avuti , e all' uso da lui pre- 
so , senza curarsi di gustar più altre maniere . 
Così il Baruflaldi ; e siegue a dire che stette an- 
co in Venezia, ma che ne parti più confuso 
che ammaestrato, e fermo di non si scostare 
un puntino dalla maniera caraccesca. Vide an- 
che Parma , e le opere del Coreggio , come al- 
tri ha scritto ; nè perciò variò massima . Quan- 
to s’innoltrasse nel cammino che avea scelto si 
raccoglie facilmente da’ giudizi di peritissimi bo- 
lognesi riportati in più istorie, che in veder 
qualche sua opera , senza starne in forse , 1’ a- 
scrissei'o a Lodovico ; e si argomenta ancQ dal- 
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la comun voce, che lo decanta come II Carac- 
ci de’ ferraresi , 

Tal equivoco è più facile a prendersi nelle 
composizioni di poche ligure , che nelle grand’ 
istorie . In quelle può fare incanno la grandio- 
sità del disegno , le idee e i movimenti delle 
teste virili, il taglio, l’ampiezza, il gettare e il 
piegar de’ pamii , la scelta e la disposizione de’, 
colori , il tuono generale , che in varie opere 
più accuratamente condotte si avvicinano molto 
allo stil bolognese . Ma ove fa composizioni di 
macchina , non troppo imita i Caracci parchi 
sempre di figure , e solleciti di farle spiccare 
con una disposizione tutta e propria loro : si 
attiene piuttosto a’ veneti , e cerca mezzi e par- 
titi da moltiplicare i personaggi della sua 'sce- 
na . Le grandi Cene , che dipinse f e di alcu- 
na ne abbiamo 11 rame del Bolzoni ) si direb- 
bon quas’ invenzioni di Paolo : così abbonda- 
no di prospettive , di palchi , di scale ; così è 
folto ogni luogo di attori e di spettatori . Cele- 
bre è u Convito di £c 9 ^ a S. Bene^tto , quel- 
lo delle Nozze di Cena a’ Certosini , a S. Maria 
in Vado , e altrove in Ferrara ; e sopra tutto la 
Cena di Assuero nel refettorio de’ Canonici Re- 

S olari di S. Gio. a Ravenna . La tela è gran- 
e , e grande è l’ atrio che la occupa ; ma la 
moltitudine che vi è ripiegata è grandissima ; 
convitati, astanti, ministri; cori di musici e di 
sonatori ne’ balconi ; e in uno sfondo , per cui 
si vede il giardino, altre tavole d’invitati poste 
con sì bell’ arte di prospettiva aerea , che 1' oc- 
chio vi trova uno sfogo e un pascolo immen- 
so . Vi è poi varietà di atti , bizzarrìa di ve- 
stiti , ricchezza di utensili , che par non si fini- 
sca mai di osservare . Vi sono in oltre certe 
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figure pili studiate , come quella di Assuero , 
quella del direttor del convito, e quella di un 
paggio genuflesso , che al Re presenta la coro- 
na reale , e quelle di alcuni cantori , che rapi- 
scono, quale con la maestà, quale con l’attivi- 
tà , quale con la grazia . ]Nè altra opera fece il 
Benone dove piacesse ugualmente o a sè stes- 
so , o ad altrui . 

•Tuttavia la chiesa di S. Maria in Vado ha 
tante delle sue pitture nelle pareti e tante nel 
catino e soflltto condotte con pienissima scien- 
aa' di sotto in su , che a conoscere la vasti- 
tà del suo talento forza è vedere questo gran 
tempio. Il Guercino, quando da Cento si tras- 
feriva a Ferrara , vi spendea delle ore , af- 
fissato con tutto l'animo nel soloBonone. Tro- 
vo scritto , che per tali opere è stato esaltata 
fino a competenza del Coreggia, e de' Carocci; 
ed è certo che tenne assai di quel metodo ; di- 
segnando accuratamente , e modellando in cera 
le sue figure , disponendovi le pieghe , collocan- 
dole al lume notturno per trarne il grand’effet- 
to , che cercò più de’ Caracci stessi . Ma io ri- 

S oetto troppo il parer comune , che di que’ gran- 
i uomini non conosce competitori , ma imita- 
tori ; ed ho udito de’ periti, che nel Benone han 
desiderata più costante la esattezza del dise- 
gno, la scelta delle teste, il forte impasto del 
colore , il buon metodo della imprimitura . A 
fronte di tali eccezioni questo artefice non la- 
scia di essere un de’ primi, che l’Italia vedesse 
dopo i Caracci . Benché inferiore di età allo 
Scarsellino, non potea dirglisi inferiore nel me- 
rito ; e la città divisa in partiti non si accordò 
inai a dar la palma al più vecchio, o al più 
giovane . Tenevano maniere diverse ; ciascuno 
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nella sua era grande ; e quando venivano In 
competenza ciascuno tendeva tutti i nervi della 
sua industria per non parere da men dell' altro : 
cos'i la vittoria restava in forse . Si vedevano 
pochi anni sono alla Scala , e altrove si veg- 
gon tuttora quadri ove gareggiarono ; e fa ma* 
raviglia come il Bonone ^osì avvezzo ad empi- 
re le grandi tele, si adatti al par di qualunque 
altro a rifinire , a ricercare , e quasi a miniar 
le figure di minore proporzione ; quasi perchè 

10 Scarselliuo in queste delizie de’ gabinetti non 
sia ammirato più di lui . Varie quadrerìe e se- 
gnatamente quella de’ nobili Bevilacqua ne ha 
belle mostre : in pubblico v’ è il Martirio di S. 
Caterina nella sua chiesa ; vero giojello , ambi- 
to da molti oltramontani con somme d’oro co- 
spicue ; ma sempre indarno . 

jNiuno della scuola bononiana sali in gran no- 
me ; e men che altri Lionello nipote ai Carlo Lionello 
per fratello ed erede . L’ amorevole zio lo a- • 
veva istruito fino a ben possedere i precetti del- 
la pittura ; ma per pravità di volere non si ap- 
plicò mai seriamente alla pratica . Ciò che si 
trova di lui o è condotto con l’ assistenza di 
Carlo , o co’ suoi disegni ; o è mediocre . Altri 
che avean presa molto felicemente la maniera 
del caposcuola moriron giovani , come Gio. Ba- gio.bati- 
tista della Torre nato in Aovigo , e Camillo 
Berlinghieri , giovani di grande indole , e gradi- 
ti nelle quadrerie ; de’ quali restano a S. Nicco- oMitn. 
lò primizie lodevolissime . Il primo vi dipinse 

11 catino , ma avvisato dal maestro in quell’ o- 
pera di qualche difetto , non solo ricusò di fi- 
nirla , ma itone dispettosamente in Venezia , 
quivi si fermò ; e fra breve andare vi mori uc- 
ciso. Del secondo è il quadi'o della Manna in 
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S. Niccolò , e se ne contano per città varj al- 
tri : qualcosa pure ne ha Venezia, ov’era chia- 
mato il Ferraresiiio , e dove prima di compiere 
il quarantesimo anno fìni di vivere . 

sopra ogni altro de’ condiscepoli rimase in 
onore Alfonso Rivarola , cognominato da una 
cxm- eredità eziandio il Chenda . Morto il maestro 
fu proposto da Guido Reni a compiere un’ope- 
ra incominciata dal Bonone come il ,più atto d’ 
ogni pittore a somigliarne lo stile . È in S. Ma- 
ria in Vado lo Sposalizio di N. Signora , che il 
Bonone aveva abnozzato , e il Chenda dipinse ; 
non avendo osato di mettersi a tale impresa 
Lionello . Il quadro ha un gran rivale nel qua- 
dro del Bonone , che gli sta a fronte ; vi si ve- 
de però un pennello degno di succedere a quel 
di Carlo. Nè diversamente giudicarono i citta- 
dini in vista delle altre sue opere (novanili ; 
com’ è a S. Agostino il Battesimo del Mnto en- 
tro un tempio di lodevole architettura, dipinto 
di sotto in su con intelligenza di buon mae- 
stro . Sono anche in istima le Favole del Gua- 
rini e del Tasso che lavorò in villa Trotti, e i 
quadri che se ne veggono tuttora in città pres- 
so i medesimi Signori e in più altre case . Ma 
egli non curò molto di lavorare per chiese e 
per quadrerìe , correndo piuttosto dietro il plau- 
so popolare, che riscoteva servendo d’ingegne- 
re insieme e di pittore nelle pubbliche feste, e 
specialmente ne' tornei tanto usati fra noi a que’ 
tempi . Uno di questi , che si fece in Bologna . 
fu il principio della sua morte immatura . Vi 
lavoro o con poco applauso , e ne morì acco- 
rato ; o , come altri opinarono , con troppo ap- 
plauso , e ne morì di veleno . Cosi ebbe fine 
IO pochi anni la scuola di Carlo Bonone ; la- 
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sciaodo però molte opere, che per la uniformi* 
tà dello stile si asrrivon oggi generalmente al* 
la scuola , non particolarmente a veruno . 

Alla serie de' caraccescbi riserbai Francesco 
Ptaselli nobile ferrarese , comunque alcuno lo di- |i°li * 
ca iniziato all’ arte dal fiastaruolo . Ma questo 
è incerto ; e certo è soltanto , eh’ egli assidua- 
mente disegnò il nudo in un’ accademia non 
senza sua cooperazione aperta in Ferrara ; e 
che ito in Bologna copiò quivi varie opere de’ 
Caracci , s de’lor seguaci. IHelle chiese della 
sua patina , e ne’ pi'ivati gabinetti si trovano mol- 
tissimi frutti di quegli studj ; e i più laboriosi 
sono due miracoli di S. Benedetto copiati nel 
chiostro di S. Michele in Bosco, e locati ora a 
S. Giorgio degli Olivetani in Ferrara. L'un di 
questi è tratto da Lodovico , l’ altro da Guido ; 
e si preferisce ad entrambi la Comunione di S. 
Girolamo eh’ è alla 



i per sua prima gmda . Con 
questf esercizi giunse Francesco ad inventare e 
a dipingere di suo talento assai bene ; e fu il 
suo carattere grandioso , animato , morbido , di 
gran macchia , di forte impasto , che nelle car- 
ni tira al bronzino . È di sua invenzione la S. 
Francesca Romana agli Olivetani , l’ Assunta a 
S. Francesco , molte Cene ricche di figure , che 
sono in privati luoghi; e nel monistero de’ Ci- 
sterciensi ne contano fino a cinque . Dipinse 
anco alla Scala in competenza di un Caracci , 
del Bononi , dello Scarsellino . Fu riputato non 
indegno di quel concorso; e nella vendita ^ di 
quelle preziose tele, fatta nel 1773 per soccorre- 
re r Ospedal de’ Projetti , si posero prezzi non 



nal di Agostino 
no; copio di lui 
lo dopo i Caracc 



Certosa, copiata dall origi- 
Piacquegli ancora il Guerci- 
iianto potè averne, e scelse- 



Dìgitized by Google 



z66 



SCUOLA FERRARESE 



volgari anche alle sue pitture . Benché nobile 
e agiato , mai non si stette ; e par che volesse 
promovere alla medesima lode qualche suo do- 
mestico . Il Crespi dice aver Ietto che Alessan- 
AtsiiAH- dro Naselli fu figlio di Francesco ; ma di que- 
han favellato gl’ istorici come di uomo me- 
diocre , e il non ricordarne le opere sarà Jeg- 
gier perdita a’ miei lettori . 

Conviene interrompere per poco la serie de’ 
earaccescbi per dar luogo a due ingegni , che 
masi per sé medesimi , pur come u Naselli , 
Gio. Pad- « ivenner pittori, ma di veneto gusto, Gio. Pao- 
x”«P.*** Grazzini , il migliore amico che sortisse il 
Benone , professò orificerìa ; e solo per certa 
inclinazione alla pittura , dal Benone e dagli al- 
tri che allor vivevano , ne apprese discorrendo 
/ ì principj. Vago di porgi’ in opera, volle per 

la scuola degli orefici dipinger la tavola di S. 
Eligio . Dopo ott’ anni la oiede finita , e con 
tal maestrìa , che sola basta a dichiararlo ec- 
cellente ; essendosi avvicinato quanto altri mai 
allo stile del Pordenone . Contava allora di età 
circa a un mezzo secolo ; onde destò a mara- 
viglia tutta Ferrara . Continuò poi a lavorar 
con lo stesso gusto altre cose minori , eh’ esi- 
stono in privati luoghi . L’ esempio perchè ra- 
ro, an2i affatto nuovo, mi è paruto degno d’i- 
storia . Alquanto più tardi cominciò a tarsi co- 
oiutirrB noscere Giuseppe Caletti , detto il Cremonese . 
i.ALàTTi . pj^ p}jg maestri apprese il dipingere dagli 
esemplari de’ Dossi e di Tiziano; di cui non 
solo imitò il disegno quando volle , ma il colo- 
re eh’ è sì difficile . Vi seppe contraffare anco- 
ra quella patina di antichità , che il tempo ag- 
giugne alle pitture , e le fa crescere in armo- 
nia . Molto dipinse per quadrerìe ; mezze figu- 
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re , baccanali , picclole istorie . Il BarufTaldi no 
ha ravvisate in qualche gallerìa nobile di 6olo> 
gna ; e ha dovuto contendere co’ periti, che le 
assicuravan di Tiziano . Racconta in oltre , che 
un bravo allievo di Pietro da Cortona ne com- 
però in Ferrara gran quantità a caro prezzo , 
sicuro di spacciarle in Roma per opere di Ti- 
ziano , o almeno della sua scuola . In Ferrara , 
eh’ è piena de’ suoi dipinti, non è agevole a 
vendere queste fole . Si disoeme ivi dalle car- 
ni che han del bronzino, da certi lumi arditi 
che prendon forza da scuri piuttosto carichi , 
dalle nuvole che han del nevoso , da altri ac- 
cessori trascurati e malfatti . Spesso anche la 
Stravaganza della composizione scuopre l’auto- 
re; quando per fì^ra in un baccanale assai ti- 
zianesco si trova inserita una caccia , o un giuo- 
co moderno ; eh’ è come dipinger cignali in 
mare , o delfìni in boscaglie . Cosi gli altri do- 
ni della natura sono guasti talvolta dalla man- 
canza del giudizio . Un cervello di tal fatta 
non parrebbe adatto a ornar chiese . Pure in 
quella di S; Benedetto si veggono con piacevo 
i suoi quattro SS. Dottori sopra un altare ;■ e 
sopra un altro il suo maraviglioso S. Marco, 
figura corretta , grandiosa , piena di espressio- 
ne , cinta pittorescamente da una gran copia di 
volumi ; ne’ quali era si vero e si naturale , che 
chiamavasi il pittor da’ libri . Compiuta quest* 
opera il Cremonese scomparve dalla" città, ni 
più se ne udi novella, benché altri scriva per 
congettura che mori circa il 1660. 

Tornando a’ seguaci de’ bolognesi dee ricor- 
darsi prima che altri in questo luogo Costanzo costamio 
C attanio scolar di Guido . Ho veduto il suo ri- m”* 
tratto in tela e in iitampa; e in certo modo 
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minaccia sempre . Il carattere di bravo e di ar> 
migero , che non so come occupò 1’ animo di 
molti pittori circa ai tempi del Caravaggio , sviò 
dalla sua carriera questo buon ingegno . Visse 
Costanzo or esule, or contumace, or tutto oc- 
cupato a fare scudo a’ suoi protettori , che per 
sospetti d’inimicizia non uscivano senz’ armati; 
a’ quali egli facea sicurtà che in sua compagnia 
non sarebbono morti mai . Quando anche si 
applicò alla fatica , fece trasparire nelle figure 
cne dipingeva l’indole propria. Gli attori, che 
introduceva piò volentieri nelle sue istorie , eran 
fieri aspetti di soldati e di sgherri , gente nel 
vero poco adatta al soave stile del suo mae- 
stro. Derivava queste e molte altre idee dalle 
stampe di Alberto e di Luca di Olanda , e ri- 
ducevale alla sua maniera eh’ è diligente e stu- 
diata , specialmente nelle teste e nelle armature 
d’ acciaio . Benché ami il forte , e avendo ve- 
dute le altre scuole d’Italia profitti di ognuna, 
^scnopre nondimeno a luogo a luogo sicure trac- 
ce della scuola di Guido . Che anzi nel S. An- 
tonio che dipinse per la parrocchiale di Corlo , 
e nella Cena del Signore che pose nel refetto- 
rio di S. Silvestro , e ovunque più volle appa- 
rir guidesco , vi riuscì egregiamente . 

AsTOHio altro ferrarese, e fu Antonio Buonfanti 
detto il Torricella, vuoisi nscito dalla scuola di 
Guido Reni ; di che tace il Baruffaldi . Di lui 
sono a S. Francesco due grandi storie evange- 
liche , e non molte altre nè pitture , nè notizie 
in Ferrara ; e sembra che anche altrove tenes- 
se stanza . Certo è che i giovani , che succe- 
dono a questa età, tutti si ascrivono alia scuo- 
stunu iii la del Cattanio . Tali sono Francesco Fantozzi 
detto il Parma, Carlo Borsati, Alessandro Na- 
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selli , Camillo Setti , pittori che appena impe- 
gnano la curiosità de ^patrioti . Giuseppe Avan- StLLItl IL 
2Ì è più noto per le moltissime opere che ha GiVsUrE 
fatte, farraginose per lo più e dipinte alla pri-^''****" 
ma. Ci è descritto quasi come un artigiano, 
che si affretta per guadagnare in vendquattr' o- 
re una buona giornata . Pure il S. Gio. Decol- 
lato alla Certosa , pittura tutta guercinesca , & 
alcune altre tele e rami che ritoccò e studiò a 
sufiìcienza , gli fan vero onore . 

Ma la maggior gloria del Cattanio è aver e- 
ducato Gio. Bonatti , e averlo posto in conside- Gio* B(p* 
razione ai Card. Pio . Dalia protezione di que- 
sto Porporato ebbe il Bonatti copiosi sussidj per 
erudirsi prima in Bologna sotto il Guercino , 
quindi sotto il Mola a Roma . Tennelo anche 
lungo tempo in Venezia a studiare ne’ capi di 
quella scuola i nè pago di ciò gii fece fare ai- 
tai viaggi pittorici per la Lombard'ia , lo volle 
in Corte soprintendente delia sua raccolta di 
pitture , lo colmò di tante beneficenze , che il 
pubblico considerandolo come creatura di q^uel 
Principe il chiamò seiopre Giovatoàno del Pio. 

Stette in Roma considerato fra’ migliori del suo 
tempo ; scelto , diligente , erudito ne’ var j stili 
delle scuole italiane ; la cui veduta in quel pit- ^ 
torico suo viaggio diceva essergli stata oltre o- 
gni credere vantaggiosa . E veramente come 
lo scrittore cosi il pittore formasi ne’ grandi e- 
semplari ; ma l' uno può tutti vedergli uniti in 
una stessa libreria ; l’ altro dee cercargli per più 
città , e in ogni città studiarli in più luoghi . In 
Roma non pose in pubblico altro che un qua- 
dro alla chiesa dell’ Anima , un’ istoria di S. Car- 
lo alla Vallicella, e ima tavola di S. Bernardo 
a’ Cisterciensi , che la Guida di Roma singolar- 
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mentà commenda . Il resto delie sue opere è 
presso i privati , e nou è molto : essendo egli 
vivuto sano lino a’ 35 anni , dopo i quali ne 

S asso cagionevole undici altri finche mori in 
.orna stessa « 

Anche il Lanfranco contribuì a questa scuo- 
Antonio la un allievo , che il Passeri chiama Antonio 
Richieri fen'arese . Seguì il maestro a Napoli a 
a Roma; e quivi su i disegni del Lanfranco di- 
pinse a’ Teatini ; nè altra notizia ho trovata di 
sue pitture. Ben so che si diede alla incisione, 
n come dallo stesso Passeri si raccoglie , e che in 
-.7 -Jirtjfjjpoij incise una tavola del maestro, rifiutata 
da chi glie l’avea commessa. Molte se ne han- 
cliuenti no di Clemente Majola , che i ferraresi dicono 
majola . Jqp cittadino , e scolar di Pietro da Cortona . 
Fece in Ferrara non poche opere , e fra esse 
un S. Nicola sostenuto ,da un Angiolo nella 
chiesa di 3- Giuseppe. È altresì nominato co- 
me bravo allievo di Pietro nelle Notizie di M. 
Alboddo per opere quivi esistenti . Altre ne ri- 
porta il liti rimase in Roma alla Rotonda e in 
diversi tempi » varia però nel maestro , dicen- 
do che fu erudito dal Romanelli . 

Cominciò intanto il Cignani col suo gran no- 
me a fal^ chiamata alla sua accademia, e fra’ 

S 'ovani che vi concorsero v’ebbe di Ferrara un 
aorelio Scannavini e un Giacomo Parolini . 
^'**"*’"'Maurelio è da contarsi fra que’ pochissimi , che 
si proposero di emulare il maestro in quella 
scrupolosa esattezza , che a suo luogo si riferì . 
Era naturalmente lento, nè sapea congedar l'o- 
pera dal suo studio se non quando la vedea 
già compiuta in tutti i suoi numeri . Per quan- 
to le angustie domestiche il consigliassero a 
darsi fretta» non variò metodo; e senza invidia 
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vide il frettoloso Avanzi abbondar di commis» 
sioni e di argento , mentre egli con la famiglia 
languiva nella penuria . La nob. Casa Beviiac> 
qua io aiutò molto ; e le fa decoro il sapersi , 

«me per le figure dipinte nell’ appartamento , o- 
ve l'Aldrovandini avea fatta la quadratura , iioa 
si contentò di pagargli la concertata mercede; 

' ma vi aggiunse una larghissima gratificazione . 

Oltre questa pittura pocoe altre ne condusse a 
fresco ; operazione che non desidera lenti ar- 
tefici . Non così poche ne fece a olio ; e fra le 
più insigni si contano il S. Tommaso di Villa- 
nova agli Agostiniani Scalzi, e alla chiesa del- 
le Mortara la S. firigida svenuta e sostentata 
dagli Angioli. 1 nobb. Bevilacqua, Caleagnini, 
Rondinelli , Trotti ne han quadri da stanza ; e 
sono or ritratti , pe’ quali Maurelio ebbe singo- 
iar talento , ora istorie di mezze figure all’ usp . 
cignanesco . Vi apparisce una grazia , un im- 
pasto, un vigor di tinte da non invidiare a’ pit- 
tori , che gli son posti a confronto , altro chf 
la fortuna . 

Giacomo Parolini scolare del Cav. Peruzzin» CiAcn.io 
in Torino , poi del Cignani a Bologna , trovassi 
alla morte ai Maurelio, e compiè qualche ope- 
ra ch’egli lasciava imperfètta per memoria cieli’ 
amico , e a sollievo de’ figli orfani . Non ebbe 
certa finitezza di vero cignanesco: sostenne pe- 
rò il nome ancora della seconda sua scuola con 
la eleganza del disegno , ccm la proprietà e co- 
pia delle composizioni, col vaghissimo colorito 
particolarmente nelle carni . Conoscendosi forte 
in questa difficil parte della pittura, volentieri 
introduce ne’ciuadri figure d’ ignudi, e più che 
altro di fanciulli ; dalle cui sagome i penti spes- 
so riconoscono il lor autore , 1 suoi baccanali. 
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le sue carole albanesche , i suoi capricci sono 
in Ferrara sì frec^uenti, eh’ è più agevole a no- 
verar le quadrerie ove mancano , che quelle 
ove si trovano . Ne hanno altresì gli esteri ; e 
se ne veggono incisioni ad acqua forte di ma- 
no dell’ inventore . È pregiato molto il suo r^ua- 
dro della Cintura , ov’ e N. Signora (ra varj SS. , 
quasi tutti dell' Ordine Agostiniano; quadro in- 
tagliato a bulino da Andrea Bolzoni . Conside- 
rabili son pur le tre tavole , che pose in duo- 
mo : e sopra tutto gli fece nome il soffitto di 
S. Sebastiano a Verona , che mostra il Santo in 
atto di salire alla gloria fra schiere d’ Angioli ; 
opera vaga e beninteso . U Parolini tra’ nguri- 
sti è r ultimo , di cui il Barufl'aldi scrivesse co- 
piosamente la vita , e l’ ultimo altresì , nel cui 
sepolcro si sia inciso elogio di buon pittore . 
Con lui fu sepolta per allora la gloria della pit- 
tura ferrarese . 

L’ autor del Catalogo nel suo quarto tomo 
ha raccolti i nomi e tessute le vite di certi al- 
tri pittori , mescolandovi non pochi episodj . Di 
questi figuristi poco altro racconta, cne pure e 
gio.fmii- mere disgrazie . Chi , come Gio. Francesco Brac- 
bka?cio- cioli scolare del Crespi , comincia bene , e fa 
opere da gallerìe , poi divien debole di mente ; 
chi presto si svoglia dalla pittura ; chi la colti- 
va poco , o solo da dilettante ; chi fa qualche 
opera ragionevole, ma per lo più dipinge da 
disperato ; chi ha talento e non na vita ; chi ha 
vita e non ha talento . Intanto alla penuria de’ 
Oio. R ati- cittadini supplì per alquanti anni Gio. Batista 
il*. Cozza dello btato milanese , pittor copioso , fa- 
cile , accordato . Non sempre fu corretto , ma 
sempre piacque alla moltitudine , e ove vol- 
le anche agl’ intendenti, come in quel qua- 
dro 
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dro di varj SS. Serviti nella chiesa detta di Cà 
bianca . 

Dopo lui salirono in fama , e meritamente , 
c^uei che oggi tengon posto nell’ Accademia di Aatitmii 
Ferrara, la quale per opera specialmente dell’ 
Eminentissimo Riminaldi è venuta in questi ul- 
timi anni in molta riputazione . Dal nome di 
questo gran cittadino e de’ professori eh’ egli 
medesimo scelse e promosse, ordiranno i po- 
steri una quarta epoca di pittura . Per lui l’Ac- 
cademia fu fornita d\ leggi, ed ebbe il suo sta- 
bilimento . Alla sua cura e mumlicenza dovet- 
tero varj giovani l’agio di studiare in Roma, e 
tutti gli altri il comodo di una ben regolata i- 
stituzione in Ferrara . "Molto anche fece nella 
Università a ben delle lettere . Non è qui luo- 
go a riferirlo ; e i suoi meriti commendati alla 
posterità in molti libri e monumenti , e impres- 
si nel cuore de’ grati concittadini non temono 
r obblivione dell’ età future . 

Resta che si parli di altri generi di pittura , 
e vuoisi cominciar dalla prospettiva. Dopo che®'* 
quest’ arte prese nuovo aspetto in Bologna , e 
si difluse a poco a poco per 1’ Italia, come di- 
cemmo , s’ introdusse anco in Ferrara ; e vi fu 
recata da Francesco Ferrari, nato poco lungi a f«anci- 
Rovigo . Aveva appreso da un francese a di- f 
pinger figure; e divenne poi professor di orna- 
to e di quadratura sotto il uolognese Gabriel 
Rossi , del cui nome , non che dello stile , non 
trovo orma in Bologna . Chi ha potuto para- 
gonare fra loro le due maniere , tróva che Fran- 
cesco non lo uguagliò nella maestà dell’ archi- 
tettura ; ma lo avanzò^ nel colore forte e dure- 
vole , e nel rilievo tanto grafo in queste opera- 
' zioni. Ebbe in oltre sopra il maestro gn van- 
Tom. y. S 
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taglio considerabile , che fu il saper dipingere 
istorie assai propriamente . Vedesi ancora Ja 
Disputa di S. CinJlo , e la Pioggia impetrata da 
Elia nella chiesa di S. Paolo ; quadri , dice il 
fiarull'aldi, che fermano. Altre prove del suo 
talento in istorie veggonsi al Carmine e a S. 
Giorgio ; ma cedon sempre alle architetture , 
che posson dirsi il suo mestiere . Lavorò an- 
che per teatri e in varie città d’ Italia , e in Vien- 
na in servigio di Leopoldo I. Astretto da ri- 
guardi di sua salute a partir di Germania tor- 
nò in Ferrara , e vi tenne scuola . 
si—udri Furono suoi discepoli un Mornassi , un Gras- 
saleoni , un Paggi, un Rafianelli, un Giacomo 
E'ilippi; e quegli che in rinomanza superò ogni y 
autak- altro , Antonfelice Ferrari suo figlio . Questi 
“on tentò l’arte delle figure: fermossi nell’ar- 
chitettura; e in essa allo stil paterno, che al- 
quanto sapea del minuto , aggiunse una gran- 
diosità , elle si guadagnò facilmente gli occhi 
del pubblico . Fu impiegato ne’ palazzi Calca- 
gniin. Sacrati, Fiescni , e in più altri luoghi 
privati e pubblici di l'errara ; e similmente in 
Venezia , a Ravenna e altrove ; sempre con lo- 
de e con utile . Nondimeno avendo egb soffer- 
to molto nella salute per dipingere a fresco, e 
perciò condottosi a vivere meno agiatamente , 
concepì verso l’arte tant’ avversione , che facen- 
do testamento dichiarò il figlio decaduto dalla 
eredità, se avesse voluto esercitare la professio- 
ne di frescante . Gli succedettero adunque sco- 
OiustrrL lari da lui educati , fra’ quali Giuseppe Facchi- 
netti avanzò tutti . Dipinse a S. Gaterina da 
Siena ed altrove d’uno stile sodo insieme e de- 
licato ; e si reputa quasi il Mitelli della sua scuo- 
la . Gli si avvicinò nello stile , nè senza nota 
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di plagio , Maurelio Coti ferrarese , di cui an- 
cora restano prospettive in tele nelle quadrerìe . 
Della stessa patria , e della stessa scuola fu Gi- 
rolamo Mengozzi Colonna, che si stabilì e vis- 
se gran tempo in Venezia . Accompagnò co* 
SUOI ornati le figure dello Zompini alla chiesa 
de’ Tolentini , e quelle del Ticpolo agli Scalzi; 
e in palazzo Ducale e altrove lavorò architettu- 
re . Lo Zanetti, che nella Guida lo avea chia- 
mato come sopra , nella Pittura P'enezijna ( cioè 
58 anni dopo) lo chiama Colonna Mengozzi, 
e lo dice oriundo di Tivoli . Il Cuarienti lo 
commenda come il primo quadraturista del suo 
tempo . 

L’ arte di far paesi , che dopo la età de’ Dos- 
si era divenuta quasi estranea in Ferrara, vi fu 
ricondotta da alcuni esteri . Giulio Avellino , 
detto dalla patria il Messinese , si fermò gran 
tempo in questa città , e vi morì sul principio 
del secolo . Era stato scolare di Salvator Ro- 
sa , il cui stile ingentilì alquanto , e 1’ ornò co- 
piosamente di ruderi e di architetture , non sen- 
za picciole figure spiritose e ben tocche . I Si- 
gnori Cremona e Donati ne hanno scelti pez- 
zi ; nè vi è quasi quadrerìa in Ferrara o in Ro- 
magna , che non si preg) d’ averne . Comparve 
dopo lui in Ferrara Giuseppe Zola oriundo , co- 
me scrive il Crespi , da Brescia , paesista di un 
gusto non legato a verun maestro , ma espres- 
so da molti . Fu feracissimo d’ invenzioni e di 
partiti ; i suoi casamenti son rusticani , i ruderi 
san di moderno , e vanno sparsi bizzarramente 
di sterpi e di ellere ; fondi assai azzurri , mol- 
ta varietà di oggetti e di figure, nelle quali val- 
se meno che ne’ paesi . Le opere da lui fatte 
ue’ primi tempi sou tenute in pregio più che le 
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altre : perciocché cominciando egli ad abbon* 
dar di commissioni si mise a lavorar di prati- 
ca ; e fuor del colorito, che coltivò sempre, 
poco curò il rimanente . 1 suoi quadri tanto 

son migliori ordinariamente , quanto le figure 
sono più picciole ; e posson vedersi anche fuor 
di privale case nel Monte della Pietà , e nella 
sagrestia di S. Leonardo . Formò parecchi al- 
Oiralamo lievi; il miglior de’ quali fu Girolamo Gregorj . 
cutQotj. Costui istradato al mestiere di figurista dal Pa- 
rolini , poi da Gio. Gioseflb dal Sole , per intol- 
leranza di fatica non riuscì in opere maggiori 
se non di rado, benché ne facesse senza nu- 
mero ; in paesini fu applauditissimo . Lo stesso 
può dirsi cleir Avanzi nominato da noi non ha 
molto ; che , oltre al far paesi in tele ed in ra- 
mi con molta grazia , superò ogni altro cittadi- 
no nel rappresentare i fiori e le frutte . 
r.ttun Merita in fine che si ricordi una invenzione 
molto utile alla pittura, che in questa ultima 
epoca fu prodotta da un ferrarese, e ne’susse- 
antokio guenti anni fu perfezionata da altri. Antonio 
Contri figlio di un legale ferrarese, che per do- 
mestiche circostanze dovette fermarsi lungamen- 
te in Roma , e quindi a Parigi , essendo natu- 
ralmente inclinato al disegno , vi si esercitò in 
qiielle due Capitali ; e più che alla pittura si 
abilitò dapprima al ricamo. Tornato in Italia 
e stabilitosi a Cremona, apprese dal Bassi a di- 
pinger paesi , ove fu solito introdurre anche fio- 
ri , eh’ era il genere di pittura , in cui distiugue- 
vasi maggiormente. Dipinse anche bene pro- 
spettive e animali . I quadri di lui e que’ dì 
riANCE- Francesco suo figlio , che tenne dietro al suo 
*'7.''°'’" stilo , si rimasero in Cremona, in Ferrara, e 
nelle vicinanze ; ma molto ampiamente si spar- 
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se il nuovo suo ritrovato , di cui ho dato cen- 
no poc' anzi . Trovò dunque modo di traporta- 
re dalle pareti alle tele qualsisia pittura senza 
eh’ ella perda punto nel disegno , o nel colori- 
to . Varie sperienze tentate per un intero anno 
gl’ insegnarono a formare una colla o bitume 
che voglia dirsi , che distendeva sopra una tela 
pari alia pittura che volea trasferirvi . Applica- 
tala alla pittura , e calcatala ivi con mazzuola 
di legno , tagliava la calce all’ intorno , e appli- 
cava alia tela una tavola bene appuntellata , per- 
chè il lavoro facesse presa , e venisse uguale . 
Dopo alcuni d'i staccava destramente dal muro 
la tela, che traea seco la pittura; e distesala 
in piana tavola , le applicava posteriormente un’ 
altra tela inverniciata di una composizione più 
tenace della prima . Indi ponea sopra il lavoro 
un cumulo di arena , che ugualmente in ogni 
punto lo comprimesse ; e dopo una settimana 
rivedeva le due tele, distaccava la prima con 
acqua calda , e allora rimaneva nella seconda 
tutto il dipinto tolto dal muro . Pie face sperien- 
ze per varie case di Cremona , pel BarufTalJi 
in Ferrara , e in Mantova pel Principe d' Harm- 
stat governatore della città, che per tal modo 
potè mandare all’Imperatore alcune teste o al- 
tre opere di Giulio Romano staccate da quel pa- 
lazzo ducale . Tenne il Contri celato sempre il 
segreto del suo bitume ; ma circa a quel tem- 
po anco in paesi esteri si vide fare simile pro- 
va . Raccontasi nel Giornale di Trevoux , che 
Luigi XV fece trasferire il tanto rinomato San 
Michele di Raffaello dall’antica tela a una nuo- 
va ; e che la operazione riuscì egregiamente , 
scomparse nel secondo quadro quelle screpola- 



278 SCUOLA FEHRARESE 

tare, che avean guasto il primo (a). Per que- 
sta notizia ho io dubitato, che il Contri noa 
fosse r inventor primo di quest’ arte , come lo 
predicano i ferraresi . Dico che ne ho dubita- 
to ; poiché definir non saprei nè per l’ una par- 
te nè per l’ altra , non sapendosi il preciso an- 
no , in cui fece i primi tentativi e ne vide ef- 
fetto . Ciò che ninno gli può contendere è , che 
fu primo a far tale operazione su le pareti di- 
pinte , e che quel metodo almeno che adope- 
rò , tutto fu di sua invenzione . Ma qual cn e- 
gli fosse o inventor dell’ arte , o scopritore del 
modo da esercitarla, oggimai in Italia quel suo 
segreto medesimo, o altro equivalente è noto 
a bastanza . Passando per Imola vidi in una 
casa particolare due storie della Vita di Si- 
gnora, che il Cesi avea già dipinte nel duomo 
di quella città , tolte dal luogo , e riportate in 
grandi tele . Se questa invenzione fosse nata 
alquanti anni prima sì sarian forse salvate al- 
cune di quelle opere antiche , delle quali non 
resta ora se non la memoria ne’ libri , e il de- 
siderio negli amanti delle belle arti . 
iiuMMut. £ qui da far menzione di un’arte interessan- 
tissima per la pittura , che dopo molti secoli in 
certo modo è rinata in Italia per opera special- 
mente di un ingegnoso spagnuolo . Egli è vi- 
vuto più anni in Ferrara, e da’ pittor ferraresi 
fu ajutato nelle sue esperienze, e nelle sue in- 
traprese . Eran già varj. anni da che in Parigi 
si era cercato dì rintracciare il metodo della pit- 
tura encaustica , o sia di quella che gli antichi 



(«) Vedi il Sig. Ab. Requeno ne* ^fggi dtt rhtmiiUmtit- 
te dttl' etnica arte dt' greci e de' ternani fi neri , edij. vcoets 
pag. 108 . 
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greci e romani conducevano col nilnlsterlo del 
fuoco (fl). Poche parole di Vitruvio e di Pli- 
nio , e queste oscure a’ dì nostri , e da’ critici 
variamente lette ed intese , eran la carta e la 
bussola da scoprir questo nuovo mondo . Sa- 
pevasl che la cera facea quasi nell’ antica pittu- 
ra ciò che r olio nella moderna ; ma come pre- 

f >ararla , come Incorporarvi I colori , come usar- 
a ancor liquida , come ajutarla col fuoco fin 
che r opera fosse perfezionata , questo era l’ og- 
getto delle ricerche . Il Co. di Caylus , che col- 
tivò r antiquaria non tanto per la storia , quan- 
to per le arti, fu forse il prìnclpal motore di sì 
utile curiosità . Gli diede mano 1 ’ Accademia 
Reale delle Iscrizioni , e propose pubblico pre- 
mio a chi trovasse un metodo di pittura aH’en- 
causto , che fosse degno della sua approvazio- 
ne . Molto In quel tempo s’ ideò e si tentò ; la 
filologìa , la chimica , la pittura tutte di concer- 
to contribuirono I loro lumi . Fra’ molti metodi 
proposti da tre accademici , Caylus , Cochin , 
Racnlllere , ne furono premiati due , ohe In qual- 
che modo si riducono ad uno stesso; ed erano 
stati proposti dall’ ultimo de’ tre nominati . Tut- 
to può leggersi nella Enciclopedìa all’ articolo 
Encaustujue . Dopo quel tempo non mancaro- 
no I pittori nazionali di far nuovi tentativi , e 
di esercitarsi In quadri all’ encausto . Uno di 
essi capitato in Firenze nel 1780 mi fece vede- 
re una testa con alquanta parte di petto da sè 
dipinta . Lo vidi anche operare . t ;^ea presso 
di sè un braciere , ove In varj pentolini erano 
colori diversi tutti di corpo , e misti con cera , 
nè so qual terza cosa vi adoperasse ; se il sai 

(«) Vedi I* Enciclopedìa all'articolo EiKnurtifmt . 
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di tartaro come insegnava la dissertazione pre- 
miala in Parigi ; o se altro . Un secondo bra- 
ciere era collocato dietro il cartone , o la tavo- 
la su cui dipingeva , per sempre tenerla cal- 
da . Finito il lavoro , lo ripassava tutto con 
uno spazzolino di setole, e con ciò gli dava 
gran lucentezza. 

V ebbe in quegli anni ancora in Italia chi in- 
vaghisse di quest’arte. Le tante reliquie dell’ an- 
tica pittura , che immuni dalle ingiurie del tempo 
si conservano in Napoli e a Roma , insultano , ^ 
per cosi dire , su gli occhi nostri alle opere de’ 
moderni, che in tanto men tempo invecchiano 
e muojono . Ciò diede occasione al Sig. Ab. D. 
Vincenzo Requeno di produrre il libro che ho 
citato poc’anzi, che nel 1784 uscì a luce in Ve- 
nezia la prima volta. Si riunivano in questo 
degno soggetto le qualità richieste a disamina- 
re e a promovere la nuova scoperta ; intelligen- 
za di letterato , pratica di pittore , raziocinio di 
filosofo , pazienza di sperimentatore . La sua 
opera è nelle mani di tutti , onde farne giudi- 
zio ; nè è di questo luogo tener dietro a’ varj 
suol oggetti . Lo fece il Sig. Cav. de Russi ne’ 
tre estratti di quest’opera pubblicati nel Tom. 1 
di quelle Memorie delle Belle Arti , giornale il 
più breve quasi che l’Italia vedesse, e tuttavia 
de’ più applauditi. Ciò che io deggio , è render 
giustizia alla sua penetrazione e alla sua indu- 
stria . Egli scoperse la diflfìcoltà del metodo ri- 
ferito nell^Enciclopedìa ; egli ti-ovò nuova stra- 
da . Si avvide che il sai di tartaro non poteva 
essere usato da’ greci per render la cera solu- 
bile e ubbidiente a’ pennelli, e perchè essi noi 
. conobbero , e perchè la sua propria esperienza 
gli mostrava il contrarlo . Coaonbe che l’ ap- 
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pHcazìone del fuoco dietro la pittura non po> 
tea esser (juella che usarono i greci , perchè 
non è praticabile a chi dipinge su grossi muri. 
Tentò molti esperimenti ; e gli venne fatto di 
scoprire che la gomma resinosa chiamata ma- 
stice potea far l’efiètto, che indarno aveva spe- 
rato dal sai di tartaro . Con essa e con cera 
fece pastelli , e trovò più modi da temperami 
i colori , per fargli docili alla pittura . Termi- 
nata essa , usò or di darle una leggier mano di 
cera quasi in luogo di vernice , ora di lasciarla 
senza tal velatura : ma in ogni metodo che a- 
vesse tenuto perfezionò 1’ opera coll’ appressa- 
mento del fuoco, o, com’egli dice, col brucia- 
mento . Ciò si fa avvicinando un braciere al 
dipinto dalla parte anteriore/ e per ultimo si 
passa sopra il lavoro un pannolino, che ne av- 
viva e ne fa lucide le tinte . 

Le prime prove, che il Sig> Abate Requeno 
ne fece per sè medesimo , o ne commise a pit- 
tori diversi , le vidi già presso S. E. il Sig. D, 
Giuseppe Pignatelli in Bologna ; il quale a que- 
sto ritrovamento ha contribuito, non poco e di 
lumi e di spesa . Ma non potea sperarsi , che 
un nuovo genere di pittura si perfezionasse in 
un solo studio . L’ autor dell' opera lo conob- 
be , e si espresse in questi termini : Ne/ momen^ 
to che qualcuno trovi una gomma resinosa mi- 
gliore , cioè più bianca e dura , e ugualmente 
solubile colle cere ed acqua, di quelle da me a- 
doperate, le pitture e gli encausti saran più bel- 
li e consistenti e durevoli. Jo non sono pit- 
tar di professione , nè tra' dilettanti merito nes- 
suna pmicolar lode. I miei quadri non sono 
stati f atti per altro che per mostrare che si può 
dipingere di una maniera facile e consistente con 
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le cere, senza olio, senza colla ^ e con le sole 
gomme , cera , e acqua . Invitò adunque fin d’ 
allora i professori a promovere la sua scoper- 
ta ; e ne vide efietto . 

Senza dir de’ chimici, che han contribuito coi 
loro lumi a{^li avanzamenti di quest’arte (a) la 
scuola pittorica di Roma prese in certo modo 
a educarla , a crescerla , a condurla a matm-i- 
tà . Viveva allora il Consiglier Renfesthein , l’ a- 
mico di Mengs e di Winckelmann ; uomo di 
purgatissimo gusto per le arti del disegno , e 
circondato sempre da una quantità di artefici , 
che da lui avevano or consigli d’arte, or com- 
missioni per estranei e privati e Sovrani . A 
questi cominciò egli a proporre quando uno , e 
quando un altro modo di encausto ; ed in po- 
co tempo ebbe pieno il suo gabinetto di qua- 
dri in tela , in legno , in pietre diverse , eh’ egli 
avea già tenuti a ogni prova , mettendogli sot- 
terra , e sott’ acqua , e ad ogn’ intemperie d’ a- 
ria senza lor detrimento . Dopo ciò si diffuse 
il nuovo ritrovamento per molti studj , e suc- 
cessivamente si è propagato per le città della 
Italia , e de’ regni esteri . Si son dipinte all' en- 
causto le intere camere ; siccome quella che 
per la sua villa di Monza fece così ornare l’Ar- 
ciduca Ferdinando Governator di Milano. £ 



(.1) Vedi Dijeorso della Cera Punica del Cev. Lorgna . 
Verona 1785 . Onervazioni intorno alla Cera Punica del Co. 
Loigi Torri. Verona 1785. Nell’ opera del P. Federici ì 
riferito altr’ opuscolo del Sig. Gio. Maria Attorri^ trevigia- 
no edito in Venezia nel 178Ò ; ove a preparare e imbiancar 
la cera lodasi il mel di Spagna; ed essendo egli pittore, nar- 
ra piti tentativi da sb fatti con questa ed altre variazioni di 
metodo, e riusciti bene . Vi scrisse pure il Sig. Gio. Fabro- 
ni soprintendente del R. Gabinetto Fisico di Firenze. V. 
V Antologia di Roma dell’anno 1797 . 
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negli ornati, e ne’ paesi appaga quest’arte fin* 
ora più che nelle figure . Tutti conoscono , 
eh’ ella non è arrivata a quella morbidità , e 
finitezza , a cui giunsero con ■ le cere gli anti- 
chi , con r olio e col velare i moderni . Ma ove 
molti cospirino a raffinarla, si può sperare che 
sorga per lei ancora un Vaq E^ch , e trovi , o 
a dir meglio perfezioni ciò che tutti i pittori 
del mondo aoeano lungamente desiderato ( Va- 
sari ) . ' ■ 
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U^Itlma fra le antiche scuole d’Italia pon> 
go la genovese, avendo riguardo al tempo in 
cui fiorì ; non già al merito , in cui dico andar 
lei del pari con molte altre . Oscuri e lenti 
nella Liguria furono i principi delia pittura ; il- 
lustri e rapidi ì progressi . Rimangono in Ge- 
nova , e in Savona, e in altre città delle rivie- 
re pitture antiche , delle quali è ignoto l’ auto- 
re , una delle quali sopra una porta dì Savona 
itait è insigne per la data tiot. 11 primo che si co- 
^F»À«c- nosca per lavoro tuttavia superstite à un Fran- 
O' c«cus de Oberto , com’egli scrive a piè di una 
Donna fra due Angioli , che vedesi a Geno- 
va in S. Domenico; pittura che nulla ha del 
giottesco, fatta nel iS68. Pioa può asserirsi 
con invincibile certezza , che sia pittore nazio- 
Momaco naie ; siccome può asserirsi del Monaco d’ le- 
"nicVoVò res , e di Niccolò da Voltrl , noti per istoria , 
?Ai opere vivute fino a’ di nostri . Il Mo- 

naco dell’ Isole d’ Oro , o d’ leres , o Stecadi, 
ove fece lungo soggiorno , non ci fu da venia 
antico indicato per nome. Il suo cognome fu 
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Cybo; e gristorici lo inseriron nell' albero d’ In« 
nocenzio Vili . Dicesi che oltre l’ essere buon 
poeta in lingua provenzale e buon istorico, as- 
sai valesse in miniatura , accetto per questo ta- 
lento al Re d’ Aragona , e alla Regina ; a’ quali 
donò alcuni libri da sè miniati, bi dilettò an- 
co di ritrarre ih pittctra uccelli , pesci^ quadru- 
pedi , alberi co’ l»r frutti , navigli di varie for- 
me, prospettive di città e di edilìzj; gli oggetti 
in somma che vedeva nelle sue isole . Che gli 
esempi Ciotto influissero nell' arte di questo 
solitario isolano in un secolo folto di miniatori , 
e non povero di pittori , è congettura del Bal- 
dinucci . Io non saprei come convalidarla , tan- 
'to più che la storia dice che si mise al disegno 
tardi e nell’ isola di Lerino , ove non si sa che 
fosser giotteschi . Il Veltri fu anche pittor di 
figure. Esistevan alcune sue tavole a’ tempi del 
Soprani , che le ha lodate , senza però indicar- 
ci precisamente il suo gusto , o la sua scuola . 

Esteri furono per lo più i dipintori , che ser- xy. , 
virono nel quintodecimo secolo, e ne' principj 
del susseguente alla città capitale, e alle subal- 
terne ; ignoti quasi tutti alle scuole natie , per- 
chè , come sembra , vivuti nella Liguria . Di un 
tedesco, chiamato Giusto di Alemagna, esiste giuito w 
memoria in Genova in un chiostro di S. Maria oi*"*' 
di Castello . Egli vi dipinse a fresco una Nun- 
ziata nel 14^1 1 pittura preziosa in suo genere, 
finita a uso di miniatura, e che par promettere 
alla Germania lo stile di Alberto Durerò . Cir- 
ca il medesimo tempo a S. Jacopo di Savona 
colori a tempera una tavola a varj spartimenti 
Jacopo Marone di Alessandria ; e in mezzo ad 
essa un Presepio con paese: è opera di squisi- m**®"»' 
ta diUgenza in ogni sua parte . A S. firigiaa in 
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Genova si veggono d’una stessa mano due ta* 
vole , l'una del 14^1 • l' altra del 14^4 • L’au- 
g*l«ot- tore fu un Galeotto Nebea di Castellacelo luo- 
to CICA. presso Alessandria . I tre noti Arcangeli 
nella prima, e S. Pantaleone con altri Martiri 
nella seconda, son rappresentati in campo d'o- 
ro molto ragionevolmente si nelle forme, e si 
ne’ vestiti , che sono ricchissimi ; e di pieghe 
quasi cartacee , le quali non ritraggono da al- 
tra scuoia . Vi è il grado con minute istorie ; 
lavoro un po’ crudo , ma diligente . 

Tornando dalla Dominante a Savona, entro 
la chiesa eretta da Sisto IV per la sepoltura de’ 
suoi genitori , circa il 1490 dipinse un terzo a- 
Gio. maì> lessandrino chiamato Gio. Massone . Benché in- 
nominato nella storia, dovette àver nome d’in- 
signe artefice a’ suoi tempi , perchè trascelto a 
tale opera, e perchè rimeritato con 193 ducati 
di camera pel suo lavoro . Consiste in una pic- 
ciola tavola , ove a’ piè di N. Signora sono ri- 
tratti il Papa , e il Card. Giuliano suo nipote , 
che sedè poi col nome di Giulio II . Lo stessa 
città, diligente conservatrice delle memorie an- 
tiche , fa che possiamo ritorre dalla obblivionc 
Tvccio DI un Tuccio di Andria , che operava a S. Jacopo 
aiidaia. jjgj ,^87 ; e due pavesi , che forse alquanto più 
tardi dipingevano in tela e si soscrivevano l’u- 
ldiikxo no Laurentius Papiensis , l’ altro Donatus Comes 
Bardus Pupiensis. Un alti-o estero, bresciano 
di patria e carmelitano di professione , ci fa 
conoscere una soscrizione che leggesi a S. Gio- 
vanni sotto una tavola delia Natività di N. Si- 
GiiotAMs gnore . Vi è scritto Opus F. Hieronynù de Bri~ 
xìa Carmelitae i 5 ig. Dello stesso pennello è 
nel chiostro de’ Carmelitani a P'irenze una Pietà 
con questa epigrafe F. Hieronymus de Brixia . 
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E xiegno che si conosca e si rammenti , se non 
altro perchè dotto nella prospettiva tanto col- 
tivata dopo il Foppa in Brescia , e in tutta Lom- 
bardia . Egli dovett’ essere alunno di quel mo- 
nistero , ove a que’ tempi si coltivò la pittura ; 
siccome costa dall' Averoldi , che celebra un F. f- cm. 
Gio. Maria da Brescia > e il chiostro del Carmi- bimcia’^ 
ne ornato da lui in patria con molte storie di 
Elia e di Eliseo . Suo compagno o discepolo , 
credo io , fu questo Girolamo ; rimaso ignoto , 
non so come, all’ Orlandi, che pur fu dello stes- 
so Ordine . 

^iuno de’ pittori stranieri si sa che aprisse 
scuola nella Liguria , toltone un nizzardo , che 
per la successione è riguardato quasi co.me il 
progenitore dell’ antica scuola genovese . E det- 
to Lodovico Brea , le cui opere non son punto Lodovico 
rare in Genova e per lo Stato ; e le memorie ' 
sono dal i483 al i5i3. Egli resta indietro nei 
gusto a’ miglior contemporanei delle altre scuo- 
le , usando le dorature , e tenendosi nel disegno 
al secco più cb’ essi non fecero . Il suo * stile 
tuttavia cede a pochi nella beltà delle teste , e 
nella vivacità de’ colori, i quali durano ancora 
pressoché illesi . Piega anche bene ; compone 
ragionevolmente; sceglie le prospettive men fa- 
cili ; è gagliardo nelle movenze . Plel totale del- 
la pittura piuttosto che seguace di altra scuola, 
si airia capo di scuola nuova . Non osò tenta- 
re grandi proporzioni ; nelle picciole , come in 
una Strage degl’ Innocenti a S. Agostino , è va- 
lente . Lodatissimo è un suo S. Giovanni nell’ 
oratorio della Madonna di Savona , fatto per 
commissione del Card, della Rovere a compe- 
tenza di altri artefici. 

Così la pittura in Genova fino al i5i5 era in 
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Hano di Corestieri ; e se i nazionali la esercita- 
vano eran pochi come or ora vedremo ; e gli 
uni e gli altri erano ancor lontani da' metodi 
migliori di cjuella età . Ottaviano Fregoso elet- 
<*mT ^oee nel detto anno diede finalmente nuova 
luce alle arti , invitando a Genova Gio. Giaco- 
ca«lx mo Lombardo scultore , e Carlo del Mantegna 
IÌUa**' pittore , succeduto già , come dicemmo , nelle 
opere e nella fama al maestro . Carlo non so- 
lo dipinse in Genova , ma insegnò ancora con 
un successo , che parrebbe incredibile , se non 
fossero tuttavia in essere le opere de’ suoi imi- 
tatori. Così dal Brea prende il principio, e da 
Carlo il proseguimento la scuola de^ genove- 
si , che SI trova da due pittori in due volumi 
descritta ; scuoia di lunga e non interrotta e 
sempre illustre successione . Il primo volume è 
di Ruifael Soprani patrizio della città , che scris- 
se le vite de’ genovesi professori del disegno vi- 
vati fino al 1G67 ; e vi aggiunse notieie ancora 
de' forestieri , che avean operato in quella splen- 
dida Capitale . Il secondo è del cav. Carlo Rat- 
ti segretario dell’ Accademia ligustica ; che , do- 
po aver riprodotte le vite del Soprani correda- 
te di opportune note , ha continuata quell’ ope- 
ra in altro tomo e col metodo istesso fino a’ di 
nostri. Ha in oltre pubblicata in due temetti 
una Guida per osservare quanto in belle arti 
ha di meglio in privato e in pubblico non sol 
Genova , ma ogni paese delio Stato ; pensiero 
utilissimo, e, se io non erro, senza esempio in 
Italia e fuori . Così per le cure di questo de- 
gno cittadino la storia pittorica della Liguria è 
divenuta fra le altre d’Italia una delle più com- 
piute pel numero, e delle più sicure pel giusto 
carattere e giudizio de’ suoi artefici . Con que- 
ste 
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ste scorte , e con altre notìzie , di cui fui già 
fornito in sul luogo dal Sig. Ratti medesimo , e 
da altri ancora , tOTno alia serie de’ racconti . 

Circa al tempo che Carlo arrivò a Genova , 
la buona fortuna della città vi guidò ancora 
Pierfrancesco Secchi lodato dal Lomazzo , che pukri*»- 
lo nomina Pierfrancesco Pavese, e sperto mol- 
to nello stile che in Milano coiTeva. Era buon 
prospettivo , amenissimo paesista , disegnatore 
diligente e finito . INe resta al pubblico tuttavia 
la tavola de’ quattro SS. Dottori nell' oratorio di 
S. Ugo . Lo stile del Sacchi è molto conforme 
a quello di Carlo del Mantegna , per quanto 
mostrano le sue opere in Mantova ; non ne ri- 
manendo in Genova alcun vestigio . Due gio- 
vani dispostissimi per indole alla pittura nodri- 
va allora la scuola di Lodovico urea. L’ uno 
era detto Antonio Semini, l’altro Teramo Piag- adtohio 
già , o Teramo di Zoagli , luogo della sua na- 
scita. La storia non dice, ch’eglino si giovas- 
sero della voce o degli eserapj de’ nuovi mae- 
stri , quando cominciarono a operare pel pub- 
blico ; ma lo appalesano le lor tavole . Essi 
dipingevano congiuntamente , apponendo a’ la- 
vori l’uno e l’altro nome; e nel Martirio di S. 

Andrea , eh’ espressero alla sua chiesa , vi ag- 
giunsero anco 1 ritratti loro . Pliuno avrà vedu- 
ta questa bella tavola , che non vi abbia nota- 
to lo stile del Brea già cresciuto e cangiato in 
più moderno . Le figure non sono ancor gran- 
di come si costumò di poi nel secol migliore ; 
nè il disegno è pastoso a sufficienza: vi è però 
ne’ volti una evidenza che ferma , nel colorito 
una unione ohe diletta ; il piegar è facile , la 
composizione alquanto folta, ma non da spre- 
giarsi: pochi autori dello stile che diciamo an- 
Tom. y. T 
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fico moderno son da preferire a questa coppia 
di amici . Teramo dipingendo a solo in Chia- 
vari e in Genova istessa , ritiene alquanto più 
dell’antico ; specialmente in ciò che è compor- 
re ; vivace però sempre ne’ volti , studiato , gra- 
zioso . Antonio parrai quasi il Pietro Perugino 
della sua scuola . Si avvicina al buon secolo 
nella Deposizione di croce , che ne hanno a 
Genova i Domenicani , e in più altri quadri pre- 

f riatissimi e per le figure e per gK accessorj del- 
e prospettive e de’ paesi ; ma non è quivi ove 
più si ammiri . Convien vederne la IVatività , 
che dipinse a S. Domenico di Savona, per re- 
star convinto eh’ egli emulò anco Permo e Raf- 
faello istesso . 

Prima di passare a miglior epoca vuol qui 
darsi luogo ad altri pittori nazionali, de’ quali, 
poco è , diedi cenno . Par da collocare m tal 
Asnitio numero , ma dubbiamente , Aurelio Robertelli , 
mano è a Savona una immagine di N. 
Signora dipinta in una colonna del duomo vec- 
chio nel > 499 1 e trasferita nel nuovo, ove ri- 
scuote da’ popoli particolar venerazione . Poste- 
NiccoLòriore di poco è una {Mttura di Niccolò Corso 
co»»o. presso Genova, che ha la data del i5o5. È 
una storia di S. Benedetto dipinta a fresco nel- 
la villa di Quarto de’ PP. Olivetani ; nel cui re- 
fettorio e nel chiostro , e nella chiesa vicina il 
Corso operò molto. Il Soprani ne riferisce al- 
tre istorie, e ne celebra la fecondità delle idee, 
la espressione degli affetti, e sopra tutto la vi- 
vacità e durevolezza del colorito . Aggiugne che 
se fosse stato men duro , potrebbe aver luogo 
fra’ primi della sua professione . Per una tavo- 
la , che già vedevasi a $. Martino di Albero 
con data del i5i6, loda il profeto scrittore un 
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Andrea Morìnello , pittor graziosissimo ne’ sem- 
bianti , ritrattista buono, soave e sfumato ue’ 
contorni, uno de’ primi che in queste bande a- 
prissero l’ adito alfa maniera moderna . Nomina 
pur con onore F. Lorenzo Moreno Carmelita- 
no , frescante abile , di cui vedesi una Nunzia- 
ta in un chiostro del Carmine, segata dal mu- 
ro esteriore del tempio per conservarla . Cele- 
bra in fine un religioso di S. Francesco per no- 
me F. Simon daCarnuli, che a Voltri nella sua 
chiesa rappresentò nel 1619 in una gran tavola 
due istorie . L’ una è la Istituzione della Euca- 
ristia, r altra la Predicazione di S. Antonio. È 
pittura non ancora scevera dalla secchezza del 
secolo quanto alle figure ; per altro nell’ archi- 
tettura di que loggiati, e nello sfuggimento e 
degradazione delia prospettiva è si perfetta , che 
il ^ celebre Andrea iDorìa desiderò a qualsivo- 
glia gran prezzo di comperarla per farne dono 
flII Escurìdica Ma i voltrini 65 cIus 6 ro ogui con- 
tmito , e tuttavia la ritengono . Cerri altri , eh’ 
ebbon chiarezza da’ figli , saran nominati con 
esso loro nell' epoca , a cui è già tempo di tra- 
passare . 
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PEMmo s I sEoVAcx svoi: 

]\^entre andavasi avanzando 1’ arte ia 
Genova e pel Dominio , avvenne il tanto ricor- 
devole sacco di Roma , e le altre calamità che 
lo precedettero e lo seguirono ; per cui gli al- 
lievi di RafTaello allora dispersi andarono ripa- 
randosi quale in una città, e quale in altra. 
Abbiam veduto nel corso di tmesta Opera Po- 
lidoro e il Salerno in Plapoli , Giulio in Manto- 
va , Pellegrino in Modena , Gaudenzio in Mila- 
no divenir padri di generosissime scuole ; e da 
ufifvl- del Vaga ne vedremo ora fondata una 

OA . in Genova , che a par di qualunque altra ha 
sostenuto il decoro ai origine si cospicua . Yen- 
nevi Perino bisognoso ed afflitto nel i5a8, do- 
po il disastro di Roma ; e vi fu accolto lieta- 
mente dal Principe Doria , che per varj anni lo 
adoperò intorno a un magnifico suo palazzo 
fuor della porta di S. Tommaso . Egli prese- 
dette così alle decorazioni esterne de’ marmi 
scolti, come alle interne degli stucchi, delle do- 
rature , de’ grotteschi , delle altre pitture a fre- 
sco e a olio ; onde in quel luogo si vedesse ri- 
tratto il gusto delle camere e delle logge del 
Yaticano ; opere allora divolgatissime , e delle 
quali Perino era stato gran parte . Non si co- 
nosce (Tuesto artefice altrove siccome in palaz- 
zo Dona ; ed è problema se più raffaelleggi o 
Ferino in Genova , o in Mantova Giulio . Yi 
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sono alcune piociole istorie d’ insigni romani , 
di Coelite , per esempio , e di Scevma , che pa* 
jon composte da Rafl'aello ; vi sono scherzi di 
putti , che pajon ideati da RafTaello ; vi è in un 
soflitto la Guerra dei Giganti conti'o gli Dei , o- 
ve par vedere in armi que’ medesimi soggetti, 
che in lieto convito nella casa del Chigi avea 
figurati Raffaello . Se la espressione non è tan- 
ta, se la grazia non va sì oltre, è perchè quel 
grand’ esemplare può emularsi da molti , ma 
pareggiarsi da niuno . Si aggiugne a ciò , che 
Ferino per elezione di massima è men finito 
che il maestro, e pende nel disegno de’ nudi al 
michelangiolesco , come fa Giulio . Quattro ca- 
mere furono ivi dipinte co’ cartoni del Vaga da 
Luzio Romano e da certi lombardi , dice il Va- 
sari , suoi ajuti ; un de’ quali , per nome Gu- 
glielmo Milanese , lo seguitò anco in Roma , e 
conseguì in quella corte 1' uffieio di Frate del 
Piombo . Gh altri sono ignoti alla storia ; e 
dovean essere poco abili e condotti a vii prez- 
zo ; vedendosi in quel luogo figure , che hanno 
del rozzo e del pesante . Tali debolezze non 
son punto rare ne’ lavori, che Ferino prendeva 
sopra di sè ; e fatti i cartoni o i disegni dava- 
gli ad eseguire a’ suoi giovani con molto van- 
taggio de’ suoi interessi, ma con altrettanto sca- 
pito di sua gloria . L’ osserva il Vasari ; nè so 
come abbia coraggio di nominare in questo 
proposito le opere, che similmente col ministe- 
rio de' giovani condussero Raffaello e Giulio Ro- 
mano ; artefici onorati , irreprensibili nella scel- 
ta degli ajuti , diligenti ne’ ritocchi , e non de- 
gni mai di quelle riconvenzioni, che 1’ avidità 
di Ferino si meritò in simili casi tante e tante 
volte • £ anco in palazzo Doria un fregio di 
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putti da lui comiuciato ia una loggia , prose- 
guito dal Pordenone, compiuto da Beccatumo; 
e qualche avanzo forse di ciò che vi dipinse 
Girolamo da Trevigi , che per imprudente riva- 
lità verso Ferino si partì presto e dal Princi- 
pe e dalla città. Fece Pernio in Genova alcu- 
ne tavole per chiese , e ve ne giunsero anche 
d’altronde alcune sceltissime, fra le quali il S. 
Stefano dipinto da Giulio Romano per la chie- 
sa del suo titolo ; eh’ è forse la tavola d’ altare 

} )iù copiosa e più sorprendente che uscisse dal- 
o studio di quel maestro. Fu anche alloi^che 
i particolari Signori si diedero a raccogliere qua- 
dri esteri di o^ni semini emulati poi sempre 
da’ loro posteri,, che in questo genere vincoa 
forse tutti i privati d’ Italia , eccetto i romani . 
pTUfttft Per tali opere ricco il paese di belli esempi 
dttu comincio a volgersi a uno stile novello ; e vi 
giunse con una velocità, che non so trovare ia 
altra scuola . Dallo stile del Brea , tinto ancora 
di trecentismo , allo stile di RaiTaello non corse- 
lo che pochi anni ; e fin gli allievi del Piizzar- 
do , come dicemmo , arrivarono ad imitare il 
più gran maestro de’ moderni . Questi principi 
non potean avere se non lieti avanzamenti m 
un popolo pieno d’ ingegno e d* industria j e Ora 
una nobiltà, che ricchissima d’ oro, in niuna 
cosa lo profonde più volentieri , che in prepa- 
rare alla Religione splendidi santuari , a aè ma- 
gnifiche abitazioni ; che in grandezza , in orna- 
menti , in tappezzerìe , in ogni maniera di mo- 
bili appena cedano (nè tutte cedono) alle reg- 
gia . Da tanto lusso ha sempre avuto fomento 
e soccorso quella scuola pittorica non molto co- 
nosciuta di mori perchè assai occupata entro 
Genova. La sua gloria più ca^ttenstica , co- 
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me ne parve al cav. Mengs , è stata una mol- 
titudine di frescanti veramente . insigni ; talché 
raro è quel tempio, o quel palazzo di qualche 
antichità, ove non ne rimangano lavori bellissi- 
mi , o memoria d’ esservi stati . Ed è cosa molto 
notabile , eh’ essendo la città esposta al mare , 
tante pitture a fresco fatte dagli antichi artefici 
vi si mantengano cosi intatte . Nè la scuola ge- 
novese in pitture a olio mancò di gloria , mas- 
simamente in ciò eh’ è verità e forza di colo- 
rito ; la qual lode , derivatale prima da Ferino , 
poi da’ fiamminghi, ritenne sempre: nè cedè ad 
altra scuola d’ Italia dalla veneta in fuori . Ha 
prodotti ancora disegnatori valenti ; quantunque 
alcuni , su l’ esempio degli altri settarj , abbiaa 
poi invilito il pennello con lavori frettolosi e 
di pratica . Non avendo in pubblico molti e- 
semplari d’ ideale bellezza , ha pur supplito con 
la scelta d.el naturale; e nelle figure piu ha se- 
£;uito il sano, il robusto, l’energico, che il de- 
licato , e il leggiadro . Lo stadio de’ ritratti , in 
cui la scuola ebbe eccellenti i maestri, e lucro- 
sissimo r esercizio, influì molto nelle figure del- 
ie prime sue epoche: quelle dell’ ultima epoca 
se han più di neltà , han meno di anima . Ta- 
lento vi è stato per trattar copiose istorie ; ma 
più che in granm , in mezzane proporzioni . In 
esse non enne poeti come Paolo e altri vene- 
ti; non ha però violato così francamente il de- 
coro e il costume . IH che forse è stata cagio- 
ne la coltura in lettere, ch’ebbe una gran par- 
te de’ pittor genovesi ; fra’ quali sì contano tan- 
ti letterati, e di più tanti gentiluomini, quan- 
ti in niun’ altra scuola . Ciò avvenne per o- 
pera ^ecìalmente del Paggi , che con lun- 
ga scrittura difese la nobiltà dell’ arte pittori- 
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ca (a) ; e ottenne un decreto (à) pubblico , ebe 
a’ nobili approva quest’ arte come ingenua e de- 
gna di qualunque gran nascita : cosa che alla 
pittura concili^ grandissima dignità . Torniamo 
a’ particolari . 

1 primi che si accostassero a Ferino per in- 
t AiV*«o’ furono Lazzaro e Pantaleo Calvi , 

E pVnta- figli e allievi di un Agostino , ragionevole pit- 
lEo Cai- jjgj ygggtjjQ sfi'Je ; ed uno de’ primi in Ge- 
nova, che tolti via i fondi d'oro dipinsero in 
campi colorati. Lazzaro contava allora a 5 an- 
ni ; il fratello alquanti più ; nè questi poggiò 
in riputazione se non prestando alle opere di 
Lazzaro 1 ' ajuto e il nome . Esse furon molte 
in Genova e nel suo Stato , a Monaco , e a Pia- 
poli ; in ogni genere di figure , di grotteschi , 
di gessi , onde ornaronsi polagj e tempj . Al- 
cune sono eccellenti ; siccome quella facciata 
di palazzo Doria ( oggidì Spinola ) con prigio- 
nieri in varie attitudini, considerati come una 
scuola di disegno ; e con varie istorie colorite , 
ed a chiaroscuro , che sentono del miglior gu- 
sto (c) . Nel palazzo Pallaviciui al Zerbino e- 
spressero una storia detta comunemente la Con- 
tinenza di Scipione ; notizia che deggio al Sig. 
Ratti, il quale non avendola inserita nella sua 
edizione ael 1768 si è compiaciuto di suggerir- 
mela per questa mia opera . Quivi ancora ag- 



(а) E' inserita nel tomo VII delle Lettere Pirtoricbe a 

pig. 1 ^ . 

(б) Il decrero t rirerito djl cav. Ratri nelle note al So- 
prani . I nomi di que’ nobili pittori , che per lo piti opera- 
ron poco e per diletto , posson leggersi presse i due istorici . 

(f) Quest’ opera come una delle migliori di Lazzaro ì ce- 
lebrata dal Lomazzo insieme co’ trionfi dipinti da Giulio , da 
Polidoro , e da altri valentuomini nel Tratt.rto della Pittura 
pag. dp8 . 
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giunser de’ nudi con si felice imitazione del mae* 
atro , che , a giudizio ancora del Mengs , si direb- 
bono suoi proprj . Sappiamo però , che Ferino 
fu liberale verso costoro di disegni, e di carto- 
ni ; onde in queste migliori opere si presume 
sempre qualche soccorso di man più maestra . 
Comunque fosse , invanì Lazzaro del suo sape- 
re , ne abusò , e lasciò esempj , che niun pitto- 
re ha seguiti di poi, dalCorenzio in fuori. Ve- 
dendo crescere e oramai primeggiare alcuni gio- 
vani pittori a scapito della sua ^oria e de’ suoi 
interessi, per non divenir mai secondo, ricorse 
alle più nere arti . A Giacomo Bargone , eh’ e- Giacomo 
ra un di loro, tolse la vita col veleno; e con- ‘ 
tro gli altri si munì di una folla di aderenti , e 
forse anco di prezzolati ; che presso il volgo , 
cioè presso quegli che meno intendono , levas- 
sero al cielo le sue opere , e deprimessero le 
altrui . Queste cabale specialmente allora si a- 
doperarono , quando in una cappella de’ nobili 
Centurioni fi(wò la Nascita del Precursore in 
competenza di Andrea Semini e di Luca Cam- 
biaso , che vi rappresentarono altre istorie del 
Santo . Riuscì ^ell’ opera una delle migliori 
che mai facesse, e delle più conformi al carat- 
tere del suo istruttore: ma non potè fare, che 
il genio del Cambiaso non comparisse fin da 

3 uel tempo più scintillante che il suo . Quindi 
Principe Doria lo scelse ad un copioso lavo- 
ro a fresco per la chiesa di S. Matteo: di che 
il Calvi prese tant’ ira , che datosi alla nautica 
ed alla scherma , passò quasi 30 anni senza 
toccar pennelli . Gli riprese in fine ; e conti- 
nuò , ma con certa secchezza , a dipingere fino 
agli 85 anni ; e fu jlegli ultimi suoi dipinti quell’ 
opera che si vede per le pareti e nella cupola 
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cK S. Caterina ; opera fredda , stentata » in ona 
parola , senile . In somma dopo U ritorno alla 

{ )ittura , e molto più dopo la morte di Panta* 
eo, che indefessamente lo sollevava in ogni 
lavoro, non fece Lazzaro altra cosa assai me- 
morabile, se non quella di vivere fino ai cento 
e cinque anni . 

I 1 due Semini , Andrea ed Ottavio , non si sa 
che avessero in Genova altro maestro che An- 
tonio lor padre : ma su 1’ esempio paterno de- 
ferirono molto a Ferino, come pur fece Luca 
loro coetaneo . Mei qual proposito dicesi che 
avendogli Ferino trovati insieme con una stam- 
pa di Tiziano ; e udito che giovanilmente cri- 
ticavano ivi non so qual error di disegno , gli 
avvertisse , dicendo , che ne/le opere valen- 
tuomini si dee tacere il cattivo, e lodare il buo- 
no . Ma i due fratelli invaghiti delle bellezze 
di Ratfaello vollero gustarle nel fonte ; e iti a 
Roma , fecero sopra lui grande studio ; copian- 
do anche l’ antico , massime nella colonna Tra- 
iana . Tornati in Genova e chiamati anco a 
Milano, molto dipinsero or congiunti, ed oc 
separati , seguaci sempre della scuola romana , 
specialmente ne’ primi tempi. Andrea sortì men 
talento che Ottavio ; e forse fu più di lui tena- 
ce del fare raffaellesco almeno ne' contorni de’ 
visi . Manca talora di morbidezza , come in un 
Crocifisso, nuovo acquisto del G. Dima di To- 
scana; e dà in qualcne svista di disegno, co- 
me nel Presepio eh’ è a S. Francesco di Geno- 
va , raffaellesco per altro nel suo insieme , e 
da computarsi fra le tavole sue migliori . Otta- 
vio poi reo uomo, ma pittor buono, valse tan- 
to nella imitazione del suo caposcuola , che 
sembra appena credibile a clù noi vide. Di- 
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pinse la facciata del palazzo già Doria ora In-* 
vrea ; e vi pose così bel gusto di architettura , 
e sì ben vi espresse varj busti e firare stacca- 
te , e soprattutto un Ratto delle &bine , che 
Giulio Cesare Procaccini lò credette lavoro di 
Raffaello , e domandò ^e altro avesse operato 
in Genova . Di ugual merito , o cpiasi furoa 
tenute in quella città altre sue pitture a fresco 
fatte per Grandi ; fintantoché , com’ è uso de' 
frescanti, terminò in uno stile più facile e mea 
limato , Di questo suo fare ha vari saggi Mi- 
lano, ove passò gli ultimi anni della vita. K 
di sua mano a S. Angelo tutto U dipinto delia 
cappella di S. Girolamo ; e il pezzo più consi- 
derabile è la pompa funebre , che accompagna 
il Santo al sepolcro. Vi è, se non gran dise- 
gno , gran feracità almeno d’ idee , molto spiri- 
to , colorito forte e dilettevole ; avendo egli pos- 
seduta questa parte della pittura in grado emi- 
nente ne’ lavori a fresco : perciocché a elio o 
non seppe colorire , o non volle , 

Luca Cambiaso , detto anche Luchetto da Ge- luca 
nova, non uscì di patria per erudirsi ; né molto J^*|**‘** 
frequentò altra scuola che la paterna , oscura 
nel vero , ma di buon metodo ; che tanto ba- 
sta a grand’ ingegni . Giovanni suo padre , ra- c,o. cam« 

S ionevole quattrocentista , e ammiratore gran- >•*«>• 
issimo del Vaga e del Pordenone , dopo aver- 
lo esercitato in copiare qualche disegno del 
Mantégna , sicuro maestro nella purità de’ con- 
torni; e dopo avergli mostrata l’arte di model- 
lare tanto utile al rilievo e allo scorto; lo con- 
dusse in palazzo Doria , e gli additò que’ gran- 
di esemplari con un supplemento del suo ma- 
gistero . 11 giovanetto, eh’ era' nato pittore, 
non prima ebbegU studiati, che fattone emolo. 
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cominciò di quindici anni a produrre opere da 
provetto, e a promettere che saria , qual diven- 
ne , un de’ primi artefici del suo tempo . Dise- 
enator pronto , fiero , grandioso , e perciò ad- 
dotto dal fioschini in esempio de’ bei contorni 
( pag. 393 ) , e pregiatissimo ne’ gabinetti de’ di- 
lettanti , eseguiva le sue idee con tanta velocità 
e sicureeza , che l’ Armenini afierma averlo ve- 
duto dipingere con due pennelli , e di un toc- 
co non men franco e anche più sicuro che il 
Tintoretto . Era in oltre fecondo d’ immagini 
sempre nuove , ingegnoso nell’ introdurre gli 
scorti più ardui, e nel vincere le difiìcoltà dell’ 
arte . Mancò su le prime di solidi principj di 
prospettiva ; ma ne apprese presto le teorie dal 
Castello suo grande amico e compagno , coma 
poco appresso diremo . Per lui ancora miglio- 
rò il colorito , e il gusto della composizione . 
Insieme col Castello fece non poche opere tan- 
to somiglianti, che a fatica si potea discernere 
r una dall’ altra mano . Queste però non furou 
le sue migliori . Egli dee conoscersi ove dipìn- 
se per sè solo ; nè altrove se non in Genova ; 
nè fuor de’ dodici anni , entro i quali circoscri- 
ve il Soprani il suo miglior fiore . Non paja 
strana a chi legge 1’ asserzione di tale isterico . 
Luca non ebbe la sorte di udir que’ grandi mae- 
stri , che con due parole mettono gli allievi per 
la buona via ; andò profittando quasi per sè me- 
desimo ; strada lunga , penosa , in cui si fan 
mille prove a vuoto innanzi di giugnere ove si 
vuole . Vi giunse il Cambiaso ; e vi si tenne , 
finché una fiera passione d'animo, come dire- 
mo, il fece tornare indietro. 

Limitandoci alle opere del suo dodicennio , 
vi si scorge un uomo, che avendo la maggior 
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predilezione per la scuola romana, trae lumi o 
dalle stampe , o dal suo genio , o d’ altronde 
per tentare non so qiiale originalità ; la quale 
or comparisce , e allora non si vorrebbe il Cam- 
biaso altro che originale ; ora non comparisce , 
e allora non si vorrebbe egli stesso altro che 
imitatore . Del primo genere è il Martino di 
S. Giorgio nella sua chiesa, che per la beltà 
della saera vittima , per la espressione sua e 
degli astanti, per la composizione, varietà, for- 
za di chiaroscuro è tenuto per la miglior tavo- 
la che facesse . Del secondo genere vi ha for- 
se più esempi ; come il quadro a’ Rocchettini 
di S. Benedetto con S. Gio. Batista e S. Luca, 
che tanto ritrae da Ferino e da Raffaello ; e più 
che altro il Ratto delle Sabine in Terralba bor- 
go di Genova , nel palazzo de’ nobb. Imperiali . 
Tutto piace in quell’ opera; la sontuosità delle 
fabbriche , la bellezza de’ cavalli , la ritrosìa del- 
le giovani , la passione de’ predatori , le altre 
minori storie, che in varj comparti fan corona 
al principal soggetto , e ne continuano quasi il 
racconto . Dicesi che Mengs dopo aver consi- 
derata questa pittura dicesse : non mai fuor di 
Roma mi è parato di veder le logge vaticane 
meglio che oggi . Altre opere condusse pur di 
gran merito , specialmente per quadrerìe ; ove 
ne ho trovati più quadri liberi che devoti . In 
fine rimaso vedovo , e acceso di una sua co- 
gnata , per cui sposare tentò presso il Papa più 
vie e sempre invano , cominciò a deteriorar nel- 
lo stile . Ito poi alla Corte di Madrid pur con 
idea di agevolarsi tali nozze, come prima ne 
vide precisa ogni speranza , cadde infermo , e 
morì . Meli’ Escuriale lasciò non poche pitture ; 
e fra esse quel Paradiso sa la volta della chie« 
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sa composto di fìgiire moltissime ; opera lodata 
assai dal Lomazzo » ma non Ugualmente da 
Mengs die l’ avea veduta ed esaminata per va- 
rj anni > 

Gio. Batista Castello compagno del Cambieso 
è detto comunemente in Genova il Bergama* 
SCO , per difierenziarlo da un genovese , che 
portò lo stesso nome e cognome ; scolare dei 
Cambiaso » e riuscito il più celebre miniatore 
della sua età . Quest’ altro • nato in Bergamo , 
e condotto in Genova ancor fanciullo da Aure- 
lio Buso ( V. T. Ili pag. 1 38 ) fu da lui lasciato 
in quella città nella sua improvvisa partenza . 
Quivi in tanto abbandonamento trovò nella fa- 
miglia Pallavicina un mecenate , che lo raccol- 
se e lo ajutò ad abilitarsi; e mandatolo in Ro- 
ma, il riebbe a Genova architetto e scultore, 
e pittore da non ceder punto al Cambiaso . II 
suo gusto formato su gli esemplari di Roma era 
assai conforme a quel di Luca , siccome ho det- 
to ; e può vedersi nella chiesa di S. Matteo , 
ove dipinsero di concerto . Ci si scuopre lo sti- 
le raffaellesco , che già piega alla pratica ; non 
però è manierato siccome quello che dominò 
HI Roma a’ tempi di Gregorio e di Sisto . 1 pe- 
riti riconoscono nel Cambiaso maggior genio e 
più elegante disegno ; nel Bergamasco più dili- 
genza , maggior Tondo di sapere e di colorito ; 

£ arendo veramente talvolta piuttosto uscito dal- 
1 scuola de’ veneti, che de’ romani. Dee però 
credersi che in tant’ armonia e (ratellanza r uno 
giovasse l’ altro ; anche in que’ luoghi ove ope- 
ravano a guisa di competitori, compiendo cia- 
scuno il suo lavoro, e distinguendolo col suo 
nome. Così alla IN aoziata di Portoria Luca ef- 
figiò nelle pareti la sorte de’ Beati e quella de’ 
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Reprobi nel Giudizio finale; e Gio. Batista nel- 
la volta espresse il Giudice , che in mezzo a 
una bellissima gloria d’ Angeli invita gli eletti 
alla beatitudine . Sta in un atto e ha un sem- 
biante , che sembra udirne quel vtniie benedir 
cti , che vi è aggiunto a grandi caratteri . È 

E ittura studiatissima ; al cui paragone si direl>> 
e che Luca , facendo que’ laterali , si addor- 
mentasse ; tanto le cedono in componimento e 
in espressione. Più altre volte ha dipinto a so- 
lo , come il S. Girolamo a $. Francesco in Ca- 
stelletto fra molti Monaci impauriti alla vista di 
nn'lione; e il S. Sebastiano nella sua chiesa in 
atto di essere coronato del martirio ; quadro 
ricco in figure , studiato in ogni sarte , maggio- 
re di ogni mio encomio . Ha tette in Genova 
altre tavole , e sempre ha spiegato un gusto vi- 
vace massime ne’ volti, e magnifico in archi- 
tetture , un bell’ impasto di colori , una forza di 
chiaroscuro , che fa compatirlo del poco nome 
che ha in Italia . E forsechè gl’ impedirono di 
lavorare par quadrerìe i molti lavon a fresco, 
che fece in Genova ; r il più oopioao de’q^i ù 
in palazzo Grillo . Ivi è un portico dipinto a 
grotteschi ; e una sala , nella cui vòlta è figu- 
rato il Convito appres’tato da Didone ad Enea; 
belle opere, specialmente i grotteschi; ma non 
• cosi studiate . Questo pittore visse gli ultimi 
anni a Madrid pittore di corte ; ove , morto lui « 
per le istorie e per le maggiori opere vi fìi 
chiamato Luca Combiaso ; ma i grotteschi , a 
e gli .oraati , non senza figure a luogo a luo- 
go , vi fiiron continuati da due figli di Gio. Ba- 
tista , cb’ egli avea seco menati a Madrid , co- 
me sboi a)ati. Il Palomino ne fa onorevole 
menzione ; e i due descrittoci dell’ Escuriale , il 
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P. de’ Santi Teresiani e il P. Mazzolari Giro- 
lamino , ne raccontano i lavori , esaltandone la 
varietà , la bizzarrìa , e il colorito . Furon no- 
fa»i- minati l’ uno Fabrizio , l’ altro Granello ; e que- 
KKtLO CA- sti , per conghiettura del Ratti , era nato di Mi- 
colosio Granello abile frescante della scuola del 
Semini , la cui moglie vedova fu maritata ai Ca- 
stelli ; e verisimilmente gli condusse questo fi- 
glio del primo suo talamo . 

È costume de’ pittori d’ insegnare a’ domestici 
più liberalmente che agli estranei ; e tuttavia è 
costume degli estranei di profittare più che i 
domestici i così di rado interviene , cne manca- 
to un caposcuola la riputazione di quell’ Acca- 
demia sia sostenuta da un suo figlio , o da un 
suo nipote . Non altrimenti intervenne a' geno- 
vesi ; ove i Calvi , i Semini , il Cambiaso eran 
ricchi di prole , e prole applicata alla pittura . 
£ pur fra tanti non vi ebbe chi superasse la 
oaaiio mediocrità , salvo forse Orazio figlio di Luca 
<.AMiiAio. Cambiaso ; di cui -il Soprani dice solo , che su 
lo stile del padre lodevolmente dipinse , e che 
iniziò all’ arte qualche studente . Adunque alla 
lama e a’ grandi lavori del Cambiaso sottentra- 
1.AZXAAO Fono i SUOI allievi migliori ; un de’ quali , Laz- 
fATAio- Tavarone , lo avea seguito fin nella Spa- 
gna , e lui morto si era quivi fermo per alquan- 
ti anni . Si ricondusse di poi a Genova ricco 
de’ disegni di Luca, e di contante, e di onore. 
Par\'e alla città di ricuperar Luca istesso ; tan- 
to ne possedea la maniera . Si avea però for- 
mato un metodo di colorire a fresco, cne, se io 
non erro , avanza quanti lo aveau preceduto 
nella sua scuola, e quanti gli succedettero da' 
Carloiii in fuori . È questo un colore sugoso , 
vivido , vario , che anche in molta distanza vi 

pre- 
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t ircsenta gli oggetti quasi fosser vicini, e tutta 
a storia vi fa vedere quasi in un teatro bene 
illuminato , riunita con una vaga e brillante ar- 
monìa. Vi si bramerà talvolta qualche mag- 
gior morbidezza ; ma per /b più son pitture 
condotte in guisa , che pajono a olio . La tri- 
buna del duomo, ove rappresentò i SS. Protet- 
tori della città , e specialmente S. Lorenzo , di 
cui espresse anco alcune istorie , è la più bella 
opera che ne abbia il pubblico . È anche con- 
siderabile la facciata della Dogana , ove dipin- 
se S. Giorgio che uccide il drago ; e d’ intorno 
e sopra altre figure moltissime di famosi oitta- 
dini , di virtù, di genj con istnimenti nautici, 
e spoglie nimiohe; alcuni de’ quali pajon opra 
del Pordenone . Questo gran lavoro sovrasta 
al mare ; i cui sali lo hann’ offeso , non però 
vinto . In più altre chiese e palazzi e ville re- 
.stan opere del Tavarone ; istorie , favole , im- 
maginose composizioni ; spesso così ben con- 
servate , che sembra esserne pur ora disfatte le 
armature e rimosse le scale, per cui saliva e 
scendeva l' artefice J Feli^e..il stu> nome se fos- 
sero in meno numero , e tutte condotte con pa- 
ri impegno I Se ne additan anche tavole a o- 
lio ; ma rare e di minor merito , che le pitturu 
a fresco . 

Cesare Corte fu oriundo di Pavia . Valerio valhid 
suo padre , il qual era nato in Venezia di un 
gentiluomo pavese , arrivò sotto la scorta di Ti- 
ziano a far ritratti egregiamente, e oou tale a- 
bilità recatosi a Genova , vi si stabib . Vi di- 
morò egli fino alla morte , che il trovò povero 
di tutto, avendo tutto consumato in prove di 
alchimia . Era stato intimo amico del Cambia- 
so , la cui vita avea scritta ; e a lui avea com- 
Tm. A'. V 
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messa la istruzione del suo Cesare . Questi nou 
uguagliò il padre ; ma fu superiore a gran par- 
te de’ condiscepoli . L di sua mano a S. Piero 
il S. Tutelare a piè di ]N. Signora con varj An- 
gioli; pittura delicata, e di lUi colorito vero e 
gradevole . Molto operò per quadrerìe si in ri- 
tratti , e si anche in istorie ; una delle quali 
latta per casa Pallavicino sopra un soggetto 
preso dall' Inferno di Dante , fii celebrata dal 
Chiabrera con elegante sonetto. La fama di, 

3 uesto pittore è oscurala da’ suoi errori bevuti 
a non so quali opere contro la religione ; sic- 
come avviene a’ semidotti, che tutto leggono, 
poco intendono , e finalmente Jiulla credono . 
Abjurò gli errori ; ma senza mai uscir di car- 
Datidi, cere , ove in fine mori . Davide suo figlio si 
limiti) al grado di copista; e in questo tanto si 
distinse , che le sue copie si son tenute nelle 
quadrerìe presso gli originali per una vera ma- 
raviglia . 

caÌtiiio Bernardo Castello più frequenti» lo studio di 
*|^'**^°.Andrea Semini che quello del Cainbiaso ; ne’ 
precetti deferì più al secondo che al primo; e 
nella pratica segui or l’uno, or l’altro. Aven- 
do poi viaggiato per l'Italia vide anche altri e- 
semplari, e formossi un gusto, che non manca 
di grazia , nè di coixezione ove operò con im- 
pegno; come nel Martirio de’ SS. Clemente ecl 
Agatagnolo alla chiesa di S. Sebastiano, o nel- 
la S. Anna a S. Matteo. Ebbe feracità d’idee 
onde riuscire buon inventore , ajutato in ciò da' 
poeti , la cui amicizia e con doni e con lettere 
coltivò sempre (a) . Fu celebrato da Liouardo 

(.1) Stretto commercio specialmente ebbe col c.iv. Mari- 
no ; fra le. cui lettere se ne contano al Castello fino a aS , 
qnante a niun altre . Iri si conosce c la destrezza del poeta 

che 
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Spinola, da D. Angiolo Grillo, dal Ceva , dal 
Marino , dal Chiabiera , dal Tasso , per la cui 
Gerusalemme fece i disegni , incisi in parte da 
Agostino Caracci . Così venne in riputazione 
non solo di un de’ primi maestri della sua scuo- 
la, ma d'Italia ancora; e fu anche scelto a di- 
pingere nel Vaticano , come dissi a suo luogo , 
Vi pose la Vocazione di S. Pietro all’ apostola- 
to ; quadro che poco appresso fu rimosso dal 
posto, e sostituitavi la tavola del Lanfranco, o 
perchè lo avesse guasto l’umidità, o perchè non 
soddisfacesse . E veramente il Castello non à- 
vea quella robustezza, che a que’ tempi cerca- 
va Hoina, disvogliata di applaudire a’ Vasari e 
agli Zucca ri . Egli molto tiene del loi* colore, 
nè va esente dalla lor fretta ; e al par di essi 
ha aperta la via nella sua scuola alla facilità in 
preferenza della esattezza. Genova è piena de’ 
suoi lavori , o piuttosto n’ è colma ; nè perciò 
sono avuti a vile ; avendo sempre certa risolu- 
tezza e certa grazia che gli sostiene. han- 
no pure le quadrerìe estere ; e nella Colonnesc 
di Roma vidi un suo Parnaso con figure poussi- 
nesche e paese ameno, che può contarsi fra le 
sue opere più studiate . Il Soprani asserisce che 
fu novamente invitato a Roma per una tavola 
di S. Pietro ; e che morì , mentre disponevast 
a quel viaggio , di anni 72 . Per altro questa 
età sì avanzata può far dubitare di tale invito t 
Ebbe tre figli pittori ; de’ quali Valerio solo è 



che ipesso lodJ il miracoltso ptnntllo , e ta divina man del 
pitrore . che con maggior liberallti gli profonde nel- 

la Galhrìa ,• e la bontà del pittore, che voleMieri per lui dj- 
sfgna senza mercede, e colorisce; e_s’ imoegna ancora che rU 
cambierebbe con qualche regalo ogni lettera che gli scrivesse 
il poeta ( pag. 175 ). 
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degno di storia , e se ne scriverà a opportuno 
luogo . 

Fra’ suoi allievi esteri inerita considerazione 
Simon Barabbino , il quale per la rara abilità 
destò tanta invidia nel Castello, che si dispose 
a congedarlo dal suo studio . Egli se ne riti- 
rò , e dipinse poi alla Nunziata del Guastato 
quel S. Diego, che il Soprani per poco non 
antepose a quanto fece il Castello in tutta sua 
vita . Nè perciò crebbe molto nel concetto de’ 
cittadini . Milano gli rese quell’ onore , che la 
patria gli avea negato ; ond’ egli vi si fermò e ' 
vi operò per palagj e per chiese . È di sua 
mano a S. Girolamo una N. Signora con Gesù 
morto, aggiuntivi S. Michele e S. Andrea: il 
colore è vero , le teste son disegnate da buon 
naturalista, il nudo è assai beninteso, i contor- 
ni assai precisi e staccati dal campo . Più an- 
che avrebbe perfezionato lo stile ; ma si diede 
alla mercatura, ove trovò, invece di ricchezze, 
la sua rovina ; e morì in carcere di disagj . 

Gio. Batista Paggi , patrizio di nascita , fu 
tratto alla professione di pittore da un forte ge- 
nio , che , malgrado le opposizioni del padre , 
ve lo inclinò fino da’ primi anni . Vi venne pe- 
rò ornato di lettere ; e gii giovò poi moltissimo 
la poesia od inventare, la filosofia ad esprime- 
re , la storia a ben trattare i soggetti della pit- 
tura . Riscosse in sua lode forse men sonetti di 
poeti , che il Castello ; ma più sufiragj di pitto- 
ri . Èra stato diretto dal Cambiaso ne’ primi 
studj , che furono disegnar gessi di bassirilievi 
antichi a chiaroscbro , per formarsi la vera idea 
del bello, e cosi meglio esercitarsi intorno al 
naturale . Addestrato all' opere della matita , 
con poca iatica e quasi per sè stesso, appreso 
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l’arte del colorire; e senza voce di maestro im- 
parò da’ libri architettura e prospettiva . . 
tre cominciava a farsi nome , dovette per omi- 
cidio commesso uscir dalla patria ; e vent’ anni 
in circa si trattenne in Fix’enzq , protetto da tmel- 
la corte , operando e profittando sempre . Fio- 
riva allora la città di rarissimi ingegni ; e fu al 
suo tempo che il Cigoli e tutta la gioventù dal- 
lo stile patrio già illanguidito si rivolse al lom- 
bardo vegeto e vigoroso. 11 Paggi non abbiso- 
gnava quanto altri di rinvigorire la sua manie- 
ra; come appare dalle opere, che fece in Fi- 
renze non molto dopo che vi fu giunto . No 
rimane una Sacra Famiglia, e un’ altra tavola 
alla chiesa degli Angioli ; e nel chiostro di S. 
Maria Novella un’Istoria di S. Caterina da Sie- 
na. Esprime la Santa, che libera un condan- 
nato; ed è opera copiosa, ornata di belle fab- 
briche , ben variata e condotta in guisa , che 
l’ho udita anteporre a tutte le altre di quel chio- 
stro. Nondimeno il primo vanto del Paggi non 
era allora la robustezza, ma una certa nobiltà 
di volti , che ha sempre il suo carattere ; 
e una pari delicatezza e grazia , per cui l' ho 
udito da alcuni rassomigliare al Baroccio e al 
Coraggio istesso . Più forte , pare a me , diven- 
ne in progresso ; e n’ è prova la stupenda Tra- 
sfigurazione dipinta in S. Marco, che par d’al- 
tro autore . Con simile gusto dipinse per la 
Certosa di Pavia tre istorie della Passione di G. 
C. che a me pajono delle opere sue migliori. 
Fu richiamato in fine dalla sua Repubblica cir- 
ca il i6oo per la eccellenza dell’ arte, che no- 
ta anche in Parigi e in Madrid Io avea fatto 
desiderare e invitare da (|uelle corti . L’ amor 
della patria gli precinse si fatti onori . Egli la 
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ornò con belle opere nelle chiese e nelle qna- 
drerìe . JVon tutte hanno ugual merito; avendo 
anche questo autore sentiti i danni delie catti- 
ve imprimiture , delle cure domestiche , della 
debole vecchiezza . 1 suoi capi d’ opera , se- 

condo alcuni , sono due tavole a S. Bartolom- 
meo, e la Strage degl’innocenti presso S. E. il 
Sig. Giuseppe Doria , lavorata in competenza di 
Yandvch e di Rubens nel 1606. Le formò an- 
co eccellenti pittori, la contezza de’ quali si ri- 
serba alla seguente epoca . In essa novamente 
si dovrà scrivere di lui, che posto ne’ confini di 
due periodi della sua scuola, spetta all’uno coi 
me scolare , all' altro come maestro . 






EPOCA TERZA 

LA PITTURA DECADUTA PER POCO TESIPO SI 
RINUIGORISCE PER OPERA DEL PAGGI E DI 
ALCUNI ESTERI . 

Ogni scuola , per quanto vanti gran fon- 
datore , a poco a poco va infievolendosi $ e ha 
bisogno a tratto a tratto di essere sollevata . La 
genovese ridotta in inano del Castello vide la 
sua decadenza verso il finire del secolo. XVI ; 
e poco appresso il risorgimento, mercè il ritor- 
no del Paggi, e il concorso di alquanti esteri, 
che lungo tempo si trattennero in quella città. 
Contribuì al miglioramento Sofonisba Angusso- 
la, solita tenere in sua casa erudite conferenze 
co’ professori dell’ arte , e con molto lor prò , 
come già dicemmo ; il Gentileschi , il Roncalli , 
i Procaccini , che vi operarono in varj luoghi . 
Vi trasse pure Aurelio Lomi pisano ; insegnò in 
Genova , e vi lasciò tavole pregiatissime a San 
Francesco di Castelletto , alla riunziata del Gua- 
stato , e altrove, ?lc è da omettere Simon Bal- 
li suo allievo, ignoto in Firenze sua patria, ma 
degno di memoria per uno stile, che ritrae mol- 
to da Andrea del Sarto ; e per piccioli quadri 
in rame acconcissimi a’ gabinetti. Yennevi An- 
tonio Antoniano urbinate , se crediamo al So- 
prani (a), a recarvi la bella tavola dipinta pel 



(tf) Nel Diziovtrio degli artefici arbinati si dà per favo- 
losa la esistenza di questo pittore ■, e vuoisi che debba sosti- 
tuirsi 
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duomo dal Baroccio di lui maestro : ed egli 
stesso per la chiesa di S. Tommaso fece il qua- 
dro del Titolare ed un’altra tavola j e, se io non 
erro, alcune cose per privati, che ora credonsi 
del Baroccio; tanto n’era buono imitatore. Vi 
SAtiMic- A'enner di Siena il Salimbeui ed il Sorri , e con 
loro Agostino Tassi . I due ultimi assai lunga- 
mente vi si fermarono , operando e insegnando 
it Gxii- ancora ; e oltre questi il Ghissoni , anch* egli 
senese di qualche merito, allievo in Roma ddl’ 
Alberti , e frescante di brioso e di lieto stile . 

SiMOML Poco vi dimorò Simone Vovet; vi fece però al- 
cune tavole, e quella segnatamente del Croci- 
fisso a S. Ambrogio ; degna , come dice il So- 
prani ^ di sì grande autore. Per altro il mag- 

§ ior giovamento , che ritraesse allora Genova 
VAhDYCM forestieri , le provenne da Rubens e daVan- 
AKDYCM. ppi„jQ quali lasciò in pubblico bel- 

lissime tavole , in privato copiose istorie , e il 
secondo vi lavorò un grandissimo numero di 
qua’ suoi ritratti vivi e parlanti . Vi si stabilì 
Gio.rsia. Gio. Rosa fiammingo, rammentato da me in Ro- 
ma ove studiò , grande imitatore delia natura in 
ciò che ha di più ameno , e specialmente negli 
animali . Costui morto in Genova lasciò quivi 
OiAOMo Giacomo Legi suo nazionale e suo allievo ; di 
cui pure rimangon quadri pregevoli di anima- 
li , di fiori , di Rutti ; ma non son molti , per- 
chè ancor giovane uscì di vita . Vi soggioma- 

luirsi nel Soprani Antonio Viviani , che veramente fa in Ge- 
nova . Dì gran peso alla congettnra il non trovarsi menzio- 
ne in Urbino di famiglia Anloniani -, ed io aggiungo il non 
trovarsi di qoesto Antonio altr’ opera, fuor quelle cRe nomi- 
na il Soprani e i tuoi trascrittori . Or com’ ì possibile che chi 
in Genova comparve g'ì maestro nell’atTe, non avesse lascia- 
to o in Urbino o ne’ vicini paesi pure nn vestigio o un se- 
gno del suo pennello f 
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ron* pure a lungo Goffredo Waals tedesco e 
Gio. Batista Primi romano scolari del Tassi , 




in paesi , in pitture facete , e il secondo anco 
in far tavole d’ altari . Men tempo vi dovettero 
dimorare certi alti'i fiamminghi , de’ quali ho ve- 
dute in alcuni palazzi tele assai grandi e dipin- 
te , come sembra , in sul luogo } e questi anco- 
ra io considero fra’ nuovi ajuti di una scuola , 
che profittò allora più col vedere che coll’ udire . 

La gioventù genovese ricca in pochi anni di 
nuovi esempi cominciò una quasi nuova car- 
riera ; volta a uno stile più robusto , e di più 
macchia che prima non avea usato . Kè pochi 
di essa, dopo aver preso in patria ravviamen- 
to agli studj , andarono a compierli o in Paro- 
ma , o in Firenze , o a Roma ; e di altre diver- 
se e stranie merci accrebber la patria. Così il 
secolo Xyil non ebbe in Genova un carattere 
di pittura tanto conforme come il precedente, 
nè tanto scelto e ideale li ebbe però f^an copia 
di bravi artefici , e sopra tutto di ottnni ritratr 
fisti e coloritori , vfino a poterne fornir Venezia 
negli anni suoi men felici . Saria giunta a più 
alto grado di onore se la pestilenza del i 65 j 
non le avesse tolto un gran numero d’ingegni 
eccellenti ; alcuni de’ quali estinti nel primo lor 
fiore posson leggersi presso il Soprani . Il prin- 
cipal merito del prefato risorgimento vuole a- 
scriversi alia ricchezza e al gusto di que’ patrì- 
zj , che seppero invitare e trattenere presso di 
loro si bravi esteri . Dopo essi grandissima 
parte di tal merito ascrivo al Paggi . V’ era pe- 
rìcolo che la scuola divenisse un seminario di 
bravi coloristi , ma di trascurati disegnatori ; es- 
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sendo coinune ossen'azione adottata anco dall' 
Algarotti , che i buoni coloristi non furono stu- 
diosi del disegno se non di rado . Il Paggi fu 
che tenne in credilo il disegno. Lo avea ej^i 
custodito e migliorato tra’ fiorentini , che ne Ux' 
cono in Italia i maestri ; e per istruzione de’ 
giovani compose anco un foglio intitolato Djffi- 
nùione o sia dwisione della Pittura , che pubbli- 
cò nel 1607 . Il Soprani lo dà per un compen- 
dio utilissimo ; ove , senza verbosità nè pom- 
pa di parole , si epilogava la somma dell’ arte 
pittorica . In lode di questo foglio Giorgio Va- 
sari il giuniore scrisse una lettera che ci farin* 
crescere della sua perdita ; e saria da vedere se 
in qualche librerìa , ove pur si consers'ano le 
miscellanee de’ fogli volanti , esistesse ancora . 
Ciò che resta del Paggi è la scrittura da noi 
ricordata poche pagine addietro . Intanto da 
lui , e dalla sua scuola cominceremo noi il nuo- 
vo secolo . 

Domenico Fiasella è detto il Sarzana perchè 
in quella città ebbe il nascimento , ove pure 
pose i fondamenti del gusto { assiduo a studia- 
re una stupenda tavola di Andrea del Sarto , 
ch'era ivi alla chiesa de' Predicatori ; ed ora ve 
n’è bella copia. Diretto indi per alquanto tem- 

f io dal Paggi passò in Roma , studiò in Raffael- 
o , e s’ imnevve anco di altre maniere eh’ era- 
no allora in credito . Spese ivi dieci anni , e 
divenne considerabile professoi-e, lodato molto 
da Guido Reni , e tolto in ajuto de’ lor lavori 
dal Cav. cV Arpino e dal Passignano . Tornò fi- 
nalmente in Genova , e per quella città e per 
altre della Italia superìore fece opere moltissi- 
me. La più parte di esse non ebbe da lui me- 
desimo 1 ultima mano; solito a non finire, o a 
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far fìnire a’ suoi scolari > coni' è tradizione nella 
sua patria. Fuor di questa impazienza, egli è 

{ grande artefice, e lo commendano molte eccel- 
enti qualità, la felicità in comporre grand' isto- 
rie , il disegno che spesso ritrae dalla scuola 
romana , la vivacità delle teste , il colorito nel- 
le pitture a olio, la imitazione che fa or di un 
esemplare , ora di un altro . F molto ralTaelle- 
SCO in un S. Qernardo , che se ne vede a S. 
"Vincenzio di Piacenza ; caravaggesco in un S. 
Tommaso di Yillanova a S. Agostino di Geno- 
va ; nel duomo di Sarzana , ove dipinse la Stra- 
ge degl’ Innocenti , e nella Gallerìa Arcivescovi- 
le di Milano, ove se ne vede un Gesù bambi- 
no , è seguace di Guido ; e così altrove di Au- 
nibal Caracci , e di quella scuola . Piace ogni 
volta che vuol piacere ; e volle singolarmente 
alla chiesa delle Agostiniane di Genova, ov’e- 
spresse S. Paolo primo Fremita, al cui cadave- 
re , trovato da S. Antonio Abate , un lione sca- 
lva in quell’ erma boscaglia la sepoltura , opera 
stupenda , Le raccolte non sono scarse de’ suoi 
dipinti . Me vidi a Sarzana m casa di & E. U 
Sig. March. Remedj , cbe tutto insieme è la ca- 
sa della Ospitalità la più cordiale e la più ge- 
nerosa che dir si possa ; ed in altre ancora qui- 
vi e per lo Stato . Le sue Madonne han per 
lo più le fattezze istesse ; non così ideali come 
ne’ raffaelleschi , ma dignitose nondimeno e av- 
venenti . 

Mancato il Paggi tenne il Fiasella nell’ inse- 
gnare in Genova il primo posto; e ne conto i 
discepoli di più grido. Per cominciare da un 
suo cognato , Gio. Batista Casone , tramutato 
dall' Orlandi in Cartone, poco operò in Geno- 
va . A giudicarne dalla tavola delle .Vigne , 
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ov’ è una S. fra var) SS. , ritenne il ^usto 
del Fiasclla , e cercò di rinvigorirlo nelle tinte . 
Ois.pAoi.Gio.Paol Oderico nobile genovese dipinse sem.< 
omco . diligenza , con isceltezza di forme , e 

d' un colorito forte e sugoso . 1 PP. Scolopj ne 
hanno una tavola del S. Angiolo Custode ; o- 
pera giovanile ^ ma che promette un bravo ar- 
tefice . Vi son pure nelle gallerìe suoi quadri 
composti ; rari però e da collocarsi , a parer del 
Soprani , fra’ mobili preziosi . Non cosi rari fu- 
rono i suoi riti'atti , pe’ quali ebbe singoiar ta-' 
lento , e spesse commissioni . Poco ancora è in 
faakci- pubblico ai P'rancesco Capuro , perciocché oc- 
cafu- cupato molto dalla corte e da’ privati di Mode- 
na passò ivi e fuor di patria gran tempo . E 
de’ più attaccati al Fiasella in ciò eh’ e dise- 
gnare e comporre ; ma nel colorire tira assai 
dallo Spagnoletto , sopra cui studiò in Napoli . 
£ sul gusto di tal pittore, fece quadri di mezze 
figure , che forse jgli diedero il maggior nome . 
tucASAL-Meno anche è ai pubblieo del giovane Luca 
Saltarello ; ma il S. Benedetto, che se ne vede 
a S. Stefano in atto di ravvivare un morto , 
pittura di basse tinte bene armonizzata , pie- 
na di espressione e di buon senso , basta per 
giudicarlo già maturo ne’ verdi anni; e capace, 
se fosse vivuto molto , di far epoca nella sua 
scuola . Bramoso di aggiugnere a’ suoi capitali 
quel color, di erudizione che si trae dagli 'anti- 
chi marmi , ne andò in Roma ; ove per sover- 
chio studio morì. 1: aan ji - . tiiiietr 
m’FeSaa*- de’ Ferrari di Pòrto Maurizio ebbe 

AI. dal Sarzana istituzione conforme alle sue mas- 
’Sime, che non eran' conformi al genio dello 
scolte, portato, naturalmente a qualche cosa 
di più libero e di più grande . Andò a Par- 
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lua ; osservò assai le opere del Coreggio , fece 
Tina copia diligentissima della gran cupola, che 
fu dopo molti anni comperata da Mengs ; e tor- 
nò in patria con tutt' altro stile da quel di pri- 
ma. li suo esemplare era il solo Coreggio; e 
felicemente lo rappresenta nell’ane de’ volti, e 
in molte figure particolari; non però nell’ insie- 
me che non è sì ben ideato ; non nel colori- 
to che ne' freschi è alquanto languido. Gene- 
ralmente poco è osservante del disegno : tanto- 
ché fuor di due tavole a’ Teatini di S. Pier d' < 
Arena , n’ è censurato quas’ in ogni altra opera . 

^egli scorti e ne’ panni svolazzanti dà talora 
nell’ allettato e nel men naturale. Ha nonper- 
tanto allettamenti bastevoli a trattenere ; capric- 
cioso , nuovo , coloritore a olio forte , sugoso , 
vero specialmente nelle carni . Per queste doti 
il suo S. Michele alla Madonna delle Yigne 
spicca fra’ quadri di quel tempio ; e general- 
mente va egli del pari con que veneti, ne’ qua- 
li lo spirito e le buone tinte fanno scusa alla 
inesattezza del disegno. Fu occupato molto in 
Torino e in Marsiglia ; e più in patria ne’ pa- 
lazzi migliori , singolarmente in quello de’ Sigg. 

'Italbi . Quivi però i grandi competitori di quel- 
la insigne raccolta ed esteri e cittadini gli fan- 
no , per così dire , continua guerra . 

Valerio Castello è uno de’ più grandi genj valims 
della scuola ligustica . Non prima comparve 
fra’ condiscepoli , che novizio avanzò i vetera- 
ni ; e non molto appresso competè co’ maestri . 

Figlio di Bernardo , e scolar del Fiasella , non 
seguì nè l’ una maniera , nè l’ altra ; ma sceltisi 
altri prototipi secondo il suo genio, i Procacci- 
ni in Milano , il Coreggio in Parma , del loro 
stile e di una certa grazia sua propria formò 
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UI14 maniera , che pnò dirai unica e tutta sua . 
Se talora non è Correttissimo , sembra dover* 
glisi condonar tutto per quel giudizio di com- 
posizione , per quel colorito e chiaroscuro si 
vago , per quel brio • facilità ^ espressione , che 
accompagnali sempre il suo pennello . E bravo 
ne’ freschi , lino a piacere presso il Cationi ; e 
a parere anco , siccome in S. Marta , più gran* 
C.IO. Mik- ^'030 . Per la quadratura adoperò talvolta Ciò. 
J|*^_“** Maria Mariani a* Ascoli, che visse anco in Ro- 
ma 1 Nè è inferiore in pitture a olio . Avendo 
dipinto nell’ oratorio di S. Jacopo il Battesimo 
di questo Santo in competenza de’ migliori con- 
temporanei, tutti gli vince, eccetto forse il Ca- 
stiglione . Ha operato anche per quadrerìe ; e 
nella H. Gallerìa di Firenze e pregiata molto 
una sua istoria del Ratto delle Sabine ; che in 
maggior tela , ma pur con qualche somiglianza 
e di ligure e di architetture , si rivede in pa- 
lazzo Brignole . Non è però pittore ovvio : po- 
co visse , e la fuma che si acquistò di uno de’ 
primi del suo* tempo fece da’ miglior gabinetti 
desiderare , e così distrarre in più luoghi le sue' 
Ciò- Sa- pitture . Istruì Gio. Batista Merano , e sul suo 
esempio lo mandò a studiare a Parma ; nella 

3 ual città fu assai adoperalo e dal Principe e 
a’ privati . Per uno de' suoi miglior quadri si 
addita al Gesù di Genova la Strage degl'inno- 
centi ; opera varia , studiata , armonizzata egre- 
F«A«ct- giamente . Non dee confondersi con Francesco 
Merano , dalla prima sua professione denomina- 
to il Paggio, discepolo del Fiasella e buon se- 
guace del suo stile . 

Tornando agli scolari di Gio. Batista Paggi , 
nno dì essi , educatore anch’ egli di generosa 
prole alla patria , fu Gio. Domenico Cappelli- 
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no, nomo fatto per la imitazione; onde nelle Cie. De- 
prime sue opere molto va dappresso al mae- CArr'ìt- 
stro . Piou tu in lui quel non so che di nobi- 
le , che spesso nei Paggi , e nel Bordone pare 
un ritratto delia nascita, e della educazione lo^ 
ro. Possedette però altre porti della pittura , 
che interessano lo spettatore . Cosi avviene nel . 
Transito di 8. P'rancesco posto a 8. Niccolò ; e 
a 8. 8tefano in quella S. Francesca Aomana , 
che ad una fanciulla mutola scioglie lo lingua. 

Elie son opere, che nell’ insieme hanno non so 
qual cosa dei nuovo, e nelle particolari ligure 
una scelta di naturale, una evidenza di afl'elti, 
una gentilezza di colorito che trattiene . Variò 
poi maniero, come vedesi in due quadri della 
Passione a 8. Siro, e in più altri di Genova di 
uno stile sodo sempre , ma animato men di pri> 
ma , . assai oscuro di tinte , assai lontano dalla 
maniera del Paggi . Cercò in somma originali- 
tà, e trovatala ainolla senza rivale. 

Ebbe costui la sorte d’ istruire un di quegli 
ingegni pellegrini, che bastano a nobilitare una 
scuola . Fu della famiglia de’ Pioli , che già a» 
vea dato un famoso miniatore, detto Gio. Gre- cio. G«t- 
gorio che mori in Marsiglia , e un Pierfranoe- p.®",',",*. 
SCO allievo della Sofonisba che poco visse; nò 
altra fama lasciò di sè , che di uno de’ migliori pIJuc.o 
imitatori del Cambiaso. Pellegro Piola, di cui 
scriviamo , visse ancor meno ; ucciso di z5 an- 
ni , e come credesi per invidia verso il suo ra- 
ro ingegno . Non può precisamente descriversi 
lo siile di questo giovane ; perciocché anche 
studente riguardava tutti i migliori esemplari, a 
su quegli formavasi ; e più volentieri aava o- 

E era a’ più leggiadri. Tentò indi più vie, e le 
atte sempre con una squisitezza di diligenza 




SCUOL/t QENOyESS 



Doutiiica 

PlOtA . 



JIO 

e di gusto che innamora : a qualunque volge-r 
vasi , parea un pittore che fosse incanutito in 
queir una . Una sua Madonna , che ora è nel- 
la gran quadrerìa del Sig. Marchese firignole^ 
fu giudicata dal Franceschini originale di An- 
drea del Sarto. Il suo S. Eligio nella contrada 
degli orefici fu ascritto da Mengs a Lodovico 
Caracci . Egli però aspirava a tutt’ altro che ad 
esser mero imitatore , e dìcea di veder con la 
mente un bello , a cui non disperava di giun- 
gere , se la vita non gli mancasse . Ma gli man- 
cò , siccome dissi ; ond’ è rarissimo a vedersi 
nelle raccolte . 

La rarità delle produzioni di Pelle^o fu com- 

Ì >ensata da un firatello di lui , che riempiè del- 
e sue la città e lo Stato . Fu questi Domenico 
Piola istruito da Pellegro, e dal Cappellini , 
compagno di Valerio Castelli in molti lavori, e 
seguace della sua maniera per qualche tempo ; 
poi di quella del Castiglione ; e finalmente au- 
tor di uno stile, che confina col corlonesco . 
Non vi è assai contrasto ; le forme sono diver- 
se , ideali perlopiù nè senza bellezza ; il chiaro- 
scuro ò ordinanamente meno studiato ; il dise- 

f ao tira al tondo: vi ha però molto del far di 
ietro nel compartimento de’ colori , nella faci- 
lità , nella speditezza . Singoiar talento ebbe 
nel rappresentare i fanciulli, e lo a6Bnò con la 
imitazione del Fiammingo . Gli adoperò in o- 
gni composizione per rallegrarla , e in alcuni 
palazzi ne intessè iregi assai gentili . Da que- 
sta maniera più dolce e più facile , i cui saggi 
son ovvj in ogni contrada di Genova , seppe 
allontanarsi quando volle ; come in quel Mira- 
colo di S. Pietro alla Porta Speciosa dipinto a 
Carignano, ove l’ architettura , il nudo, le mos- 
se 
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se sono studiatissime ; e vi è un effetto , che 
sembra emulare il Guercino che gli è a fronte . 

Esce pure dall' ordinario suo stile nel Riposo 
della Sacra Famiglia al Gesù . De’ tre tìgli che 
Domenico ebbe e istruì , Paolo dovrà ricordarsi 
fra’ miglior pennelli d’ un’ altra epoca; Antonio Pioi*. 
segui Io stile del padre lodevolmente in gio- 
ventù, poi mutò mestiere; Gio. Batista seppe 
copiare , o eseguire gli altrui disegni , e nulla 
pili . Di questo nacque un Domenico , che men- 
tre cominciava ad emular la gloria domestica , 
usci di vita , e con lui restò sepolta una fami- 
glia, che quasi per due secoli avea coltivata 
con onore la professione . 

Giulio Benso , allievo del Paggi , valse più 
che altri della sua scuola in architettura ed in 
^irospettiva . Genova non ha forse opera in 
f questo genere più lodata di quella del Benso 
alla Nunziata del Guastato; nel cui coro figurò 
una di quelle prospettive con balaustri e co- 
lonnati , ne’ quali tanto prevalsero il Colonna e 
il Mitelli . £T si sa che questi due ammirarono 
il lavoro di Giulio , comechè a’ di nostri che 
più amano la semplicità , possa parere alquan- 
to soverchio negli ornamenti. Vi figurò 1’ in- 
gresso di N. Signora alla gloria , e vi aggiunse 
alcune sue istorie ; ove osservò rigorosamente 
le leggi del sotto in su ; arte allora poco nota 
fra’ suol . Giovanni , e Batista Carloni , che tan- 
to operarono in quel tempio, ne son vinti in 
questa parte ; nè molto il vincono in composi- ^ 
zione e in colorito . Poche tavole a olio lasciò 
il Benso nella città ; quella di S. Domenico nel- 
la sua chiesa è delle migliori ; e sente forse del- 
la scuola bolognese più che della sua . 

Castellino Castello fu compositor sobrio sul caitbi- 

t * uno Ca- 

T9m. y. X fillio. 
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fare del Pa^gt suo maestro , e per quanto ap- 

} )are in vane sue tavole, corretto ancora ed e~ 
egante . Molto distiuguesi nel quadro delia Pen- 
tecoste situato nell’ aitar principale della chiesa 
dello Spirito Santo . Dee però la sua maggior 
ioria , come altri di questo tempo , all’ arte di 
en ritrarre; in cui commendazione basti dire, 
che Vand^cli voli’ esser da lui ritratto, e scam- 
bievolmente ritrarre lui . Ciò lo accredita mol- 
to più, che i versi de’ poeti contemporanci, fra’ 
quali furono il Chiabrera e il Marino , le cui 
sembianze similmente propagò a’ posteri . Servi 
di ritrattista alla R. Casa di Savoja ; della qua- 
Niccoiò le arte ebbe un domestico emulatore in Nicco- 
lò suo figliuolo, molto accreditato in Genova 
quando il Soprani scriveva. Altri usciti dall’ ac- 
cademia del Paggi e rinomati in paesi , o in al- 
tri minor generi di pittura , si riserbano al fine 
di questa epoca . ' 

sn/jTi Emolo al Paggi nel dipingere era stato il Soi - 
ri senese. Il suo stile è un misto di Passigna- 
no e di Paol Veronese ; e , se mal non giudi- 
co, anche di Marco da Siena, la cui Deposi- 
zione posta in Araceli ha il Sorrì pressoché re- 
plicata a S. Siro di Genova. Qui ebbe scolari 
il Carlone e lo Strozzi , due luminari di questa 
Gin. Cai- scuola . Gio. Carlone passò presto a Roma , e 
dopo a Firenze, ove fu diretto dal Passignano 
suocero e maestro del Sorri. Non era il Pas- 
signauo così gran colorista com’era disegnato- 
re e compositore grande: ma si è già notato 
che il gusto del colorito è la parte che meno 
s’insegna, e che più si forma dal genio d’ogni 
pittore. Il Carlone lo avea vasto quanto altri 
per le istorie , accurato e grazioso pel disegno , 
penetrante e giudizioso per la espressione; so- 
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f >ra tutto però lo avea rarissimo pel colorito a 
resco . In questo genere di pittura volle di- 
stinguersi ; e quantunque ne vedesse esemplari 
esteri a Firenze e a Roma , non tanto si atten- 
ne ad essi , quanto « se mal non diviso , cercò 
di seguire » anzi di sorpassare , e di ridurre a 
miglior grado il gusto spiegato dal suo Tavaro- 
ne nelle storie di S. Lorenzo . Ho descritto già 
quello stile, la sua forza» la sua nitidezza, la 
sua ilarità , con cui previene lo spettatore , e si 
avvicina quasi a’ suoi occhi vincendo ogni gran 
distanza . Se in proposito di Giovanni si vuo- 
le aggiungere qualche maggior lode , è che lo 
avanza in queste doti ; e oltre a ciò in linea 
di contorni è più esatto , e in comporre più va- 
rio e più copioso . In tutte poi queste qualità 
va loro innanzi Gio. Batista Carlona, scolare gio.bati- 
anch’ egli del Passignano , e studente in Ro- 
ma, indi compagno di Giovanni primogenito 
suo fratello nelle massime e ne’ lavori ; e so- 
pravvivnto a lui cinquant' anni , quasi per con- 
durre quel gusto medesimo di pittura fin dove 
potea mugnere. ‘ *? . v 

La Nunziata del Guastato , monumento insi- 
gne della pietà e della ricchezza de’nobb. Lo- 
mellini , chiesa da fare onore a una gran città 
che a spese comuni l’avesse così accresciuta 
e cosi ornata per sua cattedrale ; questa chie- 
sa , dico , non ha opere più sorprendenti che 
le sue tre navate istoriate quasi tutte da’ due 
fratelli . In quella di mezzo rappresentò il pri- 
mo la Epifanìa del Signor Nostro , il suo In- 
gresso solenne in Gerusalemme, la Orazione al 
Getsemani , il Risorgimento , l’ Ascensione al Pa- 
dre , la Discesa del S. Spirito, l'Assunzione di 
Nostra Donna, ed altre istorie di tal fatta. "In 
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una delle iuìiiotI .'avute elTigiù l'altro S. Paolo 
che predica alla moltitudine , S. Jacopo che 
Battezza neofiti , i SS. Simone e Giuda nella 
metropoli della Persia ; e nella navata o])posta 
tre storie del Vecchio Testamento , Mose che 
trae acqua dalla rupe , gl' Isdraeliti che valica.r 
no il Giordano, Giuseppe che in alto seggio dà 
udienza a’ fratelli . Tutti questi Soggetti pajono 
scelti perchè capaci di dare sfogo a una fanta^ 
sìa ricca d’immagini, e pronta a popolare co- 
tanti quadri di figure pressoché innumerabili in 
tanto spazio . Non è facile trovare opera u- 

f ;ualmente vasta eseguita con tanto amore e di- 
igenza ; composizioni s'i copiose e nuove ; te- 
ste sì varie e animate ; figure di contorni sì 
ben decisi e bene staccati da’ lor campi ; colori 
si vaghi, lucidi, freschi ancora dopo tant’anni. 
Vi è un rosso (forse troppo frequente) che par 
porpora ; un celeste che par zaffiro ; un verde 
sopra tutto , che par miracolo agli artefici , e 
somiglia a smeralao . La nitidezza con cui splen- 
dono que’ colori trasporta il pensiero or alle pit- 
ture in vetro, or a quelle che si eseguiscono a 
smalto ; nè parmi aver veduta in altri pittor d’ 
Italia arte di colorire sì nuova , sì vaga , sì lu- 
singhiera . A certi occhi , che paragonarono 
cpieste tinte a quelle di Raffaello , del Coreg- 
gio , di Andrea del Sarto , è paruto che confi- 
nino con la crudezza : ma nelle cose di gusto , 
ove son tante vie da piacere , e tanti gradi che 
distinguono i meriti degli artefici, chi mai com- 
piutamente può appagar tutti ? La somiglianza 
dello stile induce i men periti a crederla opera 
tutta di un maestro ; ma i più accorti ravvisa- 
no le storie di Gio. Batista da un certo gusto 
più squisito di tinte e di chiaroscuro, e dauu^ 
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maggiore grandiosità di disegno . Si è procu- 
rato anche di esplorare da vicino il metodo del- 
le sue tinte ; e si è trovato eh’ egli su /’ asciutto 
le adoperava nel dipinger volte e pareti di stan~ 
za dopo di avervi fatto al di sotto un intonaco 
di tinta , che le riparasse dalla calcina . Erano 
date con passaggi delicatissi/ni , e con uniformi- 
tà maravigliona ,* onde i suoi a fresco compari- 
vano quanto se fossero stati condotti a olio ; en- 
comj del Sig. Ratti , a’ quali molto si conforma- 
rono quei di Mengs suo maestro . 

Non ho accennato di questi artefici se non 
r opera del Guastato ; ma sul medesimo gusto 
e in temi consimili ne lavorò Giovanni al Ge- 
sù , e a S. Domenico di Genova , e a S. An- 
tonio Abate in Milano dove morì; senza dir 
delle copiose favole e storie , onde ornò in pa- 
tria varj palazzi . Dell' altro fratello non è ta- 
cile ugualmente raccontare ciò che dipinse e in 
case moltissime , e nelle chiese antidette , e a 
S. Siro e altrove . Le storie della cappella nel 

J alazzo Reale si contano fra le sue cose più 
elle e più nuove ; il Colombo che scuopre 
r Indie ; i Giustiniani martirizzati a Scio ; le 
Ceneri del Precursore recate in Genova ; altri 
fatti liguri e patrj . Nè anco è facile tutte rac- 
corre le tavole degli altari e le opere a olio , 
che di lui restano in molte chiese . Bastimi ri- 
cordar le tre storie di S. Clemente Ancirano 
al Guastato ; quadri di un accordo , di una e- 
videnza , di un non so che di orrido, che sfor- 
zano quasi a rivolger gli occhi e a divertirgli 
dalla inumanità di quello spettacolo . Non tut- 
ti forse presteran piena fede a ciò che ho s<7rit-< 
to di Gio. Batista ; parendo incredibile che sia 
sì poco noto un pittore, che riunì in sè quali- 
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tà sì diflìcili a conciliars! ; maestrìa mirabile s- 
olio e a fresco ; colorito e disegno ; velocità e 
correzione; copia immensa di opere, e diligeix» 
za quanta in pochi frescanti . Quegli però , che 
senza prevenzioni avran vedute in sul luogo le 
cose che ho qui indicate , spero che non ne 
giudicheranno molto diversamente . Visse hno 
agli 85 anni ; nè perde mai o U vigor della 
niente per inventare e variare le grandi com-» 
posizioni , o la ixanchezza della mano per trat- 
tarle con possesso di pennello quas' incompara- 
bile, Di Andrea e di Niccolò suoi figli ai dirà 
in altra epoca : qui non lascerò di avvertire 
che il Pascoli e l’ Orlandi hanno scritto di que- 
sta famiglia poco esattamente , 

L’ altro gran coloritore istruito dal Sorri fu Ber- 
s:-NA«o(i pardo Strozzi più cognito sotto nome di Cappuc- 
ST»ciii , pifjQ genovese perchè professò quell’ Ordine . 
È anche detto il Prete genovese, perchè uscito 
dal chiostro già sacerdote per dar sussidio alla 
vecchia madre e ad una sorella nubile ; morta 
la prima, e collocata in matrimonio la secon- 
da, ricusò di tornare fra’ Cappuccini ; costretto- 
vi poi con la forza , e punito con tre anni di 
carcere , pur trovò modo di scappar via , e dì 
fuggire in Venezia; e quivi in veste di Prete 
secolare continuò a star fin che visse , Questo 
uomo per le grandi opere a fresco non si può 
conoscere fuor di Genova , ove dipìnse in più 
case patrizie ; e ove in San Domenico rappre- 
sentò quel gran Paradiso, eh’ è de’ più bene 
immaginati che io vedessi . Ivi poi in Novi , e 
inVoltri son varie tavole d'altare; e sopra tut- 
to ammirasi una N. Signora in Genova in una 
sala del palazzo Reale . Ne ha anco Venezia j 
ove per supplire un tondo fatto nel miglior ào- 
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colo della pittura veneziana alla librerìa di S. 
Marco, lo Strozzi fu anteposto ad ogni altro; 
e vi figurò la Scoltura . 

Poco tuttavia lavorò pel pubblico . Chi Vuol 
vederne maraviglie, ne osservi i quadri nelle 
gallerìe ben custodite ; coca’ è il S. Tommaso , 
che cerca la piaga in palazzo Brignole . Collo- 
cato in una camera di eccellenti coloristi, tutti 
gli abbatte con quel pennello veramente mae- 
stro, pieno, vigoroso, naturale, armoniosissi- 
mo . 11 suo disegno non è molto esatto , nè 

scelto a bastanza : ci si trova un naturalista , 
che non siegue nè il. Serri , nè altro dotto ; ma 
quasi su l’ esempio di quell’ antico prende le- 
zioni dalia moltitudine . Nelle teste virili è tut- 
to forza ed energìa , e tutto anche religione in 
quelle de’ Santi , Ne’ volti femminili e di giova- 
ni ha meno merito ; cd ho vedute di lui Ma- 
donne ed Angioli di forme volgari e replicate 
più volte . Uso a’ ritratti , anche nelle compo- 
sizioni tutto traea dal naturale ; e spesso facea- 
le di mezze figure all' uso dei Caravaggio . La 
R. Guilerìa di Firenze ne ha un Cristo detto 
della moneta , mezze figure vivacissime . È te- 
nuto- il più vivo pennello della sua scuola; e 
nel forte impasto , nel sugo , nel vigor delle 
tinte ha pochi emoli nelle altre ; o piuttosto in 
quel gusto di tingere è originale e senza esem- 
pio . Le sue ossa riposano a S. Fosca in Ve- 
nezia con questo elogio ; Bernardus Sfrozzius 
pictorum splendor , Ligurìae decus; ed è sua 
gran lode averlo avuto nella sede e presso le 
ceneri de’ sommi coloritori , 

Alla scuola di questo maestro si perfezionò 
Gio. Andrea de’ Ferrari erudito prima dal Ca- 
stelli ; della cui languidezza sente alcun podo il 
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suo Teodosio dipinto in un altare del Cesù 
In molte opere è buon seguace dello Strozzi ; 
come nel Presepio al duomo di Genova , e nel- 
la Natività di N. Signora in una chiesa di Vel- 
tri , piena di figure che pajon vivere . Benché 
poco noto, e Iodato dal Soprani forse meno 
del merito , è uno de’ primi fra’ genovesi ; e per 
onorarlo basta dire che fu maestro di Gio. Ber- 
nardo Carbone principe in q^uestà scuola de’ ri- 
trattisti . Spesso da’ più intelligenti i suoi ritrat- 
ti (uron creduti diVandych, o comperati a prez- 
zi poco più agevoli di que’, che si pongono a’ 
veri Vandych . Compose anche bene ; e quella 
sua tavola del Re S. Lodovico al Guastato ne 
fa testimonianza . A chi la commise non piac- 
que , e ne ordinò a Parigi un’ altra , e poi un’ 
mtra; che successivamente furon poste in su 
l’ altare come più degne . Ma non lo erano ; 
onde quella del Carbone tornò al suo luogo , e 
le altre due le furono aggiunte per laterali , 
quasi come per farle corte . 

Un altro degno discepolo dello Strozzi visse 
molto in Toscana , e vi si distinse ; Clemente 
Bocciardo, dalla vastità della persona detto Cle- 
mentone . Studiando in Roma , indi in Firen- 
ze, e molto usando col Castiglione, si formò 
uno stile più corretto e più ideale che non ve- 
desi nel maestro , a cui però nella verità delle 
tinte rimane indietro. Il suo teatro fu Pisa, 
ove in duomo, e altrove lasciò opere assai sti- 
mate ; alle quali tutte nella sua vita si preferi- 
sce un S. Bastiano collocato entro la Certosa . 
Fece il suo ritratto per la R. Galleria di Fi- 
renze ; nè vi stette in alloggio come avviene 
a’ pittor comunali j ma vi abitò , e vi abita 
ancora . 
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Un terzo di quella scuola vivuto molto in 
Venezia , poi alla Mirandola , è Gio. Francesco 
Cassana coloritore morbido e delicato , e mae- 
stro del Langetti . Stando fra’ veneti poco vi fu 
considerato , e servì solo a private case : pas- 
sato poi alla corte della Mirandola fece pel 
duomo della città un S. Girolamo e altre tavo- 
le in diverse chiese , che stabiliscono il suo cre- 
dito . Fu padre di una ornatissima famiglia pit- 
torica . Niccolò suo primo figlio , morto nella 
corte di Londra , divenne uno de’ più celebri ri- 
trattisti della sua età , che passò gran parte in 
Firenze . Possiede il Granduca alcuni suoi qua- 
dri istoriati , e certi ritratti pieni di evidenza , 
fra’ quali sono nella R. Gallerìa due mezze fi- 
gure di due buffoni di corte , che rallegrano 
pure a vedergli. Dicesi che quel suo stile, che 
allo Strozzi si appressa molto , gli costasse gran 
pena ; e che nell' atto di dipingere , tutto inte- 
so al lavoro non udisse chi interrogavalo ; e 
talora smanioso si gettasse per terra gridando , 
che quella figura non era colorita, ne animata 
a bastanza; finché preso novamente il pennel- 
lo riduCevala quale 1’ avea ideata . Gio. Ago- 
stino detto r Abate Cassana dal vestito cherica- 
le che sempre usò , fu buon ritrattista , ma si 
distinse nella rappresentazione degli animali ; 
delle quali pitture ne han molte le quadrerie 
di Firenze, di Venezia, di Genova, e d’Italia 
tutta ; ancorché spesso si additino sotto il no- 
me del Castiglione . Gio. Batista fu il terzo dei 
fratelli ; e meglio che altro dipinse i fiori e le 
frutta in quadri di assai buon eflfetto . Vi fu 
anco una lor sorella , per nome Maria Vittoria , 
pittrice di sacre immagini per privati , morta in 
Venezia sul principio di questo secolo . Scrr^en- 
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do de’ Cassano mi sono attenuto al Sig. Ratti 
come ad autore nazionale ed esatto . Alcuni 
scrittori della Gallerìa di Firenze , ove sono i 
ritratti dei tre primi , variano in certe circostan* 
ze , e ascrivono all’ uno di essi ciò che spetta 
ad un altro . JNiccolò fu veramente il pittore , 
che stette quivi, graditissimo al Principe P'erdi- 
uando ; e di lui si vuole intendere la nota al 
Borghini ( pag. 3i6) che la tavola di Raffaello 
trasferita da Pescia al R. Palazzo Pitti fosse ii- 
nila dal Cassana . Su questa notizia però , e su 
di altre intorno a’ Cassoni leggasi il Via> 

nell! dalla pag. ^ 7 , ov’ è descritto un insigne 
Ritratto di un giovane studioso fatto da Nicco- 
lo; e succede un lungo discorso, che cresce lu- 
ce alla storia di questa famiglia . 

Sigiatiti Di un altro gran ligure deggio far menzio- 
discepolo non del Paggi, non del Sorri , 
non di altro valentuomo, ma poco meno che 
di sè stesso ; perciocché i principi di pittura , 
eh' ebbe da Orazio Cambiaso mediocre pittore , 
non potean guidarlo tant’ oltre , Nacque ,in Yol- 
Gio. Ah- tri , e si nomò Gio. Andrea Ansaldo . £ l’ uni- 
co della scuola , che contrasti il primato nella 
prospettiva a Giulio Benso , da cui per rivalità 
nell’arte fu ferito in rissa; attentato rinnovato- 

S ii da ignota mano dopo alcuni anni . Presso 
coro della Nunziata dipinto dal Benso si ve- 
de la cupola dell’ Ansaldo , guasta ora dall’ u- 
midità , e nondimeno riguai^evole pei bellissi- 
mo partito e nobiltà dell’architettura, e per va- 
rie ligure rimase illese . In vista di tale opera 
non può contrastarsi a questo artefice gran ta- 
lento in dipinger -cupole , eh’ è l’ opera somma 
della pittura , come della scoltura il formar co- 
lossi. Gli altri suoi lavori a fresco in chiese e 
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In case urirate sono moltissiini ; ed è ammira- 
to singolarmente in palazzo Spinola a S. Pier 
d’ Arena, ov.’ espresse le azioni militari fatte 
nelle Fiandre dal March. P'ederico , onore dì 
quel lignaggio . Fra le tavole a olio è celebra- 
to un S. Tommaso , che in un tempio battez- 
za tre Regi . Sta nell’ oratorio del Santo ; e 
vi spicca il disegnator vigoroso , il gajo orna- 
tore de’ luoghi e delle persone , il maestro di 
una soave e dolce armonìa , Tal è il suo ca- 
rattere universale , che parte ha del proprio , 
perchè trovato con uno studio indefesso ; par- 
te conviene co’ veneti, e specialmente con Pao- 
lo. L' Ansaldo è un de’ pittori, che fecero mol- 
to e bene , 

De’ suoi scolari assai dappresso lo seguitò O-stmuMv 
razio de’ Ferrari suo cittadino ed affine . Fu 
buon frescante , e miglior pittore a olio . Ba- “*’,/**' 
sta vederne la Cena di G. G. dipinta all’ ora- 
torio di S. Siro per formare di questo giova- 
ne vantaggiosissima idea. Giovacchino Assere- gioyac- 
to profitto più del disegno dell’ Ansaldo che '"•*<> a** 
del colorito ; le più volte cercò assai 1’ effetto ^ 
del chiaroscuro su 1' esempio del Bozzone suo 
primo maestro , come nel quadro del Rosario 
a S. Brigida . Giuseppe Badaracco bramoso di 
recare in patria una maniera estera passò a e*"***'" 
Firenze , ove si trattenne varj anni , copiando 
e imitando Andrea del Sarto . Le sue opere 
rimasero ivi in più case private , e credo che 
ancora vi sieno ; egli però , come sempre av- 
viene agi’ imitatori e a’ copisti, non vi si nomi- 
na ; ma in sua vece la scuoia di Andrea . In 
Genova stessa è quasi spenta la sua memoria . 

Si sa che per lo più servì a quadrerìe ; ma 



SCUOLA OE»rO*'ESE 



53 » 

bon si sa in quali case . Trovai presso un Si- 

f nor di Novi un Achille in Sciro col nome del 
adaracco e con l’anno i654 • A quell’ora do- 
vea r autor aver dimenticato Andrea , e presi 
in esempio i naturalisti suoi nazionali . Niuna 
tavola di lui vede il pubblico ; toltone un S. Fi- 
lippo, che nella sagrestia di S. Niccolò si con- 
serva tuttora in Yoltri. 

A’ precedenti maestri potrebbe aggiugnersi 
Ciò. ba- Gio. Batista Bajardo d’ incerta scuola , ma cer- 
jÀVno?* ^®™ente lodevole per quanto mostran le sue 
pitture al portico di S. Pietro , e al chiostro di 
S. Agostino , condotte d’ una maniera soda , fa- 
cile , graziosa . Ciò che in quel chiostro è di 
debole par sicuramente di altra mano . Il Ba- 
jardo , u Badaracco , l' Oderico , il Primi , Gre- 
gorio de’ Ferrari, ed altri di questa scuola mo- 
riron di peste nel 1657. Ma della maggior pit- 
tura è detto a bastanza : passiamo ad altri ge- 
neri , e suppliamo alle notizie che ne abbiamo 
sparse a luogo a luogo . 

AiitMti- Spesso abbiamo scritto de’ ritrattisti ; arte lu- 
, erosa in ogni città capitale; e in Genova colti- 
vata quanto in poche altre , Oltre i grandi e- 
sempj , che vi lasciarono i migliori fiammin- 
ghi , come dicemmo , assai le giovarono quegli 
del Corte scolare di Tiziano e di Cesare suo 
figlio . Dalla scuola di questo usc'i una succes- 
Lociaso sione di ritrattisti valenti propagata da Lucia- 
*o»»o»«-no Borzone , che a tempo oel Cerano e del 
Procaccini vide anco la scuola milanese , e ne 
trasse prò ; pittore assai pregiato da Guido Re- 
ni . Dee" aver luogo ancne fra’ buoni pittori d’ 
invenzione per molte tavole da chiese , e qua- 
dri da gallerìe ; ove però il maggior merito è 
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quello delle teste espresse da buon ritrattista , 
o naturalista che uir vogliamo ; il quale più 
bacia al vero che allo scelto . Le pieghe anccK 
ra son vere e semplici ; e iu tutto il lavoro cer- 
ca e trova un efl'etlo non forte come il Guer- 
cino, ma bastante a contentar 1 ’ occhio. La 
Presentazione a S. Domenico, la B. Chiara a 
$, Sebastiano son di cjuesto carattere . Ma so- 
pra tutto dee vedersi a S. Spirito, ove fece 
sei tavole , e fra esse il Battesimo 'del Signore 
eh' è assai lodato . Educò all’ arte due figli , 

Gio. Batista e Carlo , i quali lui morfo com- Gio. Ba- 
pierono qualche sua tavola in modo che tut- c*V*o * 
ta parve da lui dipinta. Il secondo, più che 
il primo , attese a' ritratti anche In picoiole pro- 
porzioni ; e con lui Gio. Batista Mamero, Gio. mairiao. 
Batista Monti , Silvestro Chiesa , tutti scolari chiiia’. ' 
di Luciano , tutti degni di ricordanza , ' tutti e- 
stinti nello stesso anno , che fu il pestilenzia- 
le 1657 . 

II primo , che nelle opere della minor pittu- pr»»»' - 
ra si segnalasse nella scuola ligustica , fu Slni- 
baldo Scorza nato in Voltaggio , che guidato sihual- 
da naturale talento e istruito anco dal Paggi , 
riuscì eccellente in far paesi, e in disporvi gra- 
ziose figurine di uomini , e di animali sul far 
di Berghen . SI stenterà In Italia a trovar pen- 
nello , che innesti sì bene il gusto fiammingo 
nel nostrale . Un passaggio di bestiami ne vi- 
di presso r Eccellentissimo Carlo Cambiaso ; gU 
animali pajono dipinti da Berghen ; le figuro 
umane da artefice anche migliore . Altre qua- 
drerìe ne hanno e storie sacre, e favole di an- 
tica poesìa; ove si solleva a gran tratto sopra 
la sorte de’ fiamminghi . Le compose anco in 
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miniature t se già miniature non deggion dir> 
si per la diligenza tanti suoi quadri a olio . 
Da' poeti della sua età furono cantate le sue 
opere « massime dal Marini , che lo introdus- 
se nella A. corte di Savoja . Servi ad essa fin- 
che per guerra insorta fra’ piemontesi e geno- 
vesi dovette ridursi a Genova . Ivi dagl' invi- 
diosi messo in sospetto al Governo per alcuni 
indizj di attaccamento a’ savojardi « passò due 
anni in esilio parte a Massa , parte a Aoma . 
Di là tornò assai migliore ; onde le ultime sue 
pitture in invenzione ^ e in copia d’ idee avan- 
zan le prime . 

Antonio Travi più comunemente nominato il 
^®**‘"* ' ® Sordo di Sestri , dall’ essere maci- 
1 sjT»i. jjj pqJqj.; nello studio dello Strozzi e a- 

mico del fiammingo Waals « si avanzò ad e- 
mulare coti lode grandissima 1’ uno e 1* altro . 
Apprese dal secondo l’arte di far paesi con 
prospettive e rottami ; che poi accrebbe co- 
piando dal naturale le belle coltivazioni della 
riviera con lunghe file di alberi, e piantagioni 
di agrumi . Ma come il Waals era debole fì- 

S ista , cos'i egli si valse degl’ insegnamenti 
o Strozzi per variare le sue vedute di belle 
e spiritose figure, non tanto dipinte quanto ab- 
bozzate con pochi colpi di man maestra , da 
contentar l’occhio in lontananza. Anche i suoi 
paesi mancano di finitezza , e tuttavia piaccio- 
no pe’ graziosi partiti, pel color dell’ aria e del- 
le piante, e per la bravura del pennello. Lo 
Stato è pieno di Sestri: ma una gran parte de' 
quadri cne han questo nome sono de’ figli, che 
continuarono la stessa professione senz’ aver la 
stessa intelligenza . 
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Meritan pare d’essere rammentati fra’ paesi* 
sii Ambrogio Samengo , e Francesco Borsone < ammocia 
A mbrogio scolare di Gio. Andrea Ferrari , pit- *f«anc°- 
tor di fiori ancora e di fnatte ; è raro a trovar- 
si perchè morto in età giovane . Francesco 
scampato dalla pestilensa , che la casa gli a- 
vea piena di cadaveri , si mise su lo stil di 
Claudio e di Dughet a dipinger marine e pae- 
si , d’una maniera tenera, soave, e di grand* 
effetto , per cui da Luigi XIV fu invitato alla 
sua corte. Vi stette molt’anni; e cpiindi è che 
le sue opere son rare in Italia . Potrebbe cjai 
ricordarsi Raffaele Soprani biografo de’ pitto* BArFAin 
ri liguri, e con Ini altri nobili genovesi, che*®'"*"'' 
nella minor pittura si esercitarono: ma in un 
compendio, ove si omettono i nomi di non po- 
chi pittori, saria poco lodevole ricercar tutti i 
dilettanti. 

Pongo fra’ minor pittori Gio. Benedetto Ca- ahUiuiì . 
stiglione non perchè mancasse di abilità per 
cose maggiori , avendo in Genova dipinte ta- . 
vole d’ altari , e fra esse quel bellissimo Prese- 
pio a S. Luca , eh’ è un de’ quadri più celebri 
della città ; ma perchè il gran nome che ha in 
Europa gii venne da’ suoi quadri da stanza , ove 
mirabilmente dipinse animali o soli , o in sog- 
getti d’ istoria . In questo genere di pitràra e- 
gli , dopo il Bussano , è in Italia il principe ; e 
fra essi due passa quella differenza , che lira’ 
due grandi bucolici Teocrito e Virgilio; il pri- 
mo de’ quali è più vero e più semplice ; il se- 
condo è più dotto e più ornato . 11 Castiglio- 
ne scolare del Paggi , e di Vandych colti pit- 
tori , nobilita in certo modo i prati e le selve 
con la fecondità e novità delle invenzioni , con 
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le allusioni erudire , con l’ espressione degli af- 
fetti proprie e signifìoanti . 11 suo disegno tira 
^lo svelto f il colore è di un pennello facile , 
grazioso , pieno le più volte ; ma in certe ope- 
re almeno , desiderato dal Maratta più abbon> 
dante . Il tuono generale è lieto , e spesso ros~ 
signo . Si veggono di lui nelle gallerìe quadri 
grandi di ammali con qualche figura, come 

E resso r Eiccellentissimo Agostin Lomellino già 
loge } altre volte istorie sacre ; fra le quali so- 
no ripetutissime quelle del Genesi, la Creazio- 
ne degli animali , e il loro ingresso nell Arca , 
e il ritorno di Giacobbe con grande stuolo di 
servi e di bestiami , che vedesi stupendamente 
eseguito in palazzo Brignole Saie . Altre volte 
son favole , come le Trasformazioni di Circe 
presso il Gran Duca di Toscana ; talora cac- 
ce , come quella del Toro nella quadrerìa de’ 
Marchesi Riccardi a Firenze ; spesso ali’ uso 
fiammingo mercati e torme di animali ; tanto 
sempre più studiato e più gajo, quanto dipin- 

f e in piu picciole proporzioni . Tal è un To- 
ia in atto di ricuperare la luce; quadretto e- 
legantissimo ,<^che vidi già presso i Sigg. Gre- 
gorj a Foligno . Un grosso volume , dice il So- 
prani , non basterebbe a dar distinta contezza 
de’ suol quadri rimasi in Genova . Ma ve i\’ è 
copia , per tacer degli oltramontani , in tutta 1’ 
Italia : essendo egli stato anche in Roma e in 
Venezia per suoi studj ; e più lungamente a 
Mantova , ove morì servendo alla corte . Quivi 
dalla proprietà e vaghezza del colorito sortì il 
soprannome dì Grechetto , e dal gusto delle in- 
cisioni in rame fu anche da taluno chiamato il 
secondo Rembrant, Restano in quella città le 

imi' 
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imitazioni , che Francesco figlio , e Salvatore 
fratello di Gio. Benedetto fecero del suo stile ; 
e spesso gli si avvicinano . Francesco si ridus- 
se di poi a Genova , ove si esercitò in quadri 
di animali , che i mediocri conoscitori ascrivo- 
no talora a Gio. Benedetto . Da Francesco in 
fuori , niun genovese lo emulò in queste rap- 
presentanze : poiché Gio. Lorenzo Bertolotti , 
che lo udì per non lungo tempo, si. diede a 
far tavole d’ altari ; e in quella della Visita- 
zione , che fece per la chiesa di questo titolo , 
singolarmente si distinse . Antonmaria Vassallo 
dipinse lodevolmente paesi, fiori, frutti, ani- 
mali . Il suo maggior merito è nei colorito , 
che apprese da Malò scolare di Rubens . Valse 
anco in figure ; ma il breve corso di vita non 
gli permise di poggiare a gran fama. 
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SUCCEDONO AGII STILI PATRI IL ROMANO 
E IL PARMENSE . STABILIMENTO - 
DI un' ACCADEMIA . 



Dopo il 1G57 spenti molti maestri dajlu 
pestilenza , e mancati per altri casi , o invec- 
chiati non pochi altri , ed alquanti pure travia- 
ti al manierismo , la scuola genovese cadde in 
tanta declinazione , che i più de’ giovani si ri- 
volsero altrove per gl’insegnamenti della pittu- 
ra ; e comunemente frequentarono Roma . Cos'i 
dal principio di questo secolo fino a’ d'i nostri 
è prevalso in que’ pittori il gusto de’ romani , 
variato però secondo le scuole ond’ era disce- 
so, e secondo i discepoli che Io esercitavano. 
Pochi lo han mantenutò senza mistura ; ed al- 
cuni del romano e del genovese han formato 
una terza maniera degna di applauso . Nel qual 
proposito deon essere avvertiti i lettori , che 
non gli estimino facilmente da ciò , che di al- 
cuni di essi rimane in Roma; come pur talvol- 
ta ho veduto fare . I pittori deono stimarsi da' 
quadri, che fecero in età già adulta: questi so- 
no in pittura ciò che in letteratura le seconde 
edizioni ; su le quali voglion essere giudicati 
gli autori . 

Oio.»AT>- Scrissi in altro tomo di Gio. Batista Canili . 
Costui dopo un lungo esercizio sotto Luciano 
Borzone , mal soffrendo la vista di una città 
spopolata e funestata dal contagio, passò a Ro- 
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ma ; e quivi con lo studio de’ miglior classici , 
e con la direzione del Bernino usci in campo 
autore di una nuova maniera grande , vigoro- 
sa , piena di fuoco ; e tuttavia graziosissima ne’ 
fanciulli , e lietissima nel suo insieme . Diede 
alcuni alunni alla scuola di Roma ; e due ne 
rese alla scuola patria ; Gio. Maria delle Pia- 
ne , dalla professione dell’ avo chiamato il Mo- 
linaretto , e Gio. Enrico Vaymer . Riuscirono 
buoni compositori ; e ne han tavole alquante 
chiese di Genova ; specialmente del primo , di 
cui anche a Sestri di Ponente è una Decolla- 
zione di S. Gio. Batista celebrata molto . Ma il 
lor nome e la fortuna derivò da’ ritratti. La pe- 
rizia , che in ciò ebbe il maestro sopra quanti 
vivevano , conciliò ad essi , oltre il sapere , an- 
co il credito ; onde abbondarono di commissio- 
ni e in Genova , che perciò è piena di volli da 
lor dipinti , ed anche ne’ paesi esteri . 11 Vay- u vav- 
nier fu tre volte chiamato a Torino per riirar- ■ 
re i Sovrani e la R. famiglia ; e con larghe of- 
ferte fu invitato a fermarvisi ; le quali egli ri- 
fiutò sempre. 11 Molinaretto, dopo essere sta- ii Mon- 
to più volte a Parma e a Piacenza, ove forni 
di ritratti la corte, e di tavole alquante chie- 
se, dal Re Carlo di Borbone invitato a Na- 
poli , ritrattista regio in buona vecchiezza vi 
morì . 

Anche Pietro da Cortona formò alla Liguria 
qualche degno allievo. Dubbia fama n’è rima- phascu - 
sa di Francesco Bruno da Porto Maurizio, che 5,o" 
in patria lasciò quadri d’ altare sul far di Pie- 
tro , anzi la copia d’una sua tavola; è pitfor 
disuguale , se non dee dirsi piuttosto col Sig. 

Ratti , che certe opere più deboli a torto gli 
siano ascritte dal volgo . Con men fondamento 
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;>i è dubitato che uscisse di quell’ accadeoùa 
fkanci- 1 laiicesoo Uosa genovese, che intorno a’mede- 
siini tempi studiò in Roma. Le pitture a fre- 
sco , e le tavole , che ivi lasciò a S. Carlo al 
Corso , e specialmente a’ SS. Vincenzio e Ana- 
stasio , lo scuopron seguace di altre massime : 
somiglia ivi Tommaso Luini , e i tenebrosi di 
quel tempo . Molto meglio dipinse a’ Frari di 
Venezia un miracolo di S. Antonio in una gran 
tela ; ove , oltre una bellissima architettura , 
spicca intelligenza d’ ignudo, bel giuoco di chia- 
roscuro , molta vivacità di teste ; in queste po- 
co scelto , caraccesco nel rimenente più forse 
che cortonesco . 

Dal Cortona fu senza dubbio ammaestrato 
'■.mi.ma- G io. Maria Dottalla . Il Card. Sacchetti suo me- 
cenate dalla felice imitazione di Raft’aello lo 
chiamò il Raffaeilino ; cognome che io non so 
se gli fosse confermato in Roma dal pubblico ; 
e certamente in Genova gli fu negato . Fece pe- 
rò nell’ una città e nell’altra pitture considera- 
bilissime; nelle quali non cosi imita Pietro, che 
non deferisca anche molto ad Annìbal Garacci . 
Una grande istoria di Giacobbe dì sua mano 
vedesi tuttora nella quadrerìa del Gampidoglio, 
che fu già de’ Sacchetti ; e in Genova sussiste 
in una sala di casa IVegronì una sua pittura a 
fresco. L’una e l’altra opera è grande per un 
pittore , che non oltrepassò i trentun’ anni . Al- 
f'* **m' indubitato scoiar di Pietro fu Gio. Batista 
01171. Langelti , quantunque nel tinteggiare più si at- 
tenga al vecchio Gassana suo secondo maestro . 
È il Langetti un de’ pittori esteri, che dopo 
il i65o in Venezia fiorirono, e urtarono 1’ e- 
stro del Boschìni . Egli ne canta come di un 
professor lodevole nel disegno, e nel pennel- 
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lo (a); e queste lodi gli sono confermate dallo 
Zanetti ; così però che solamente si estendano 
alle sue pitture fatte con più studio , com’ è un 
suo Crocifìsso nella chiesa delle Terese . Nel 
resto dipinse assai per mestiere , specialmente 
busti di vecchi , di (ilosoC , di anacoreti , pe' 
quali è notissimo nelle quadrerìe venete e lom- 
barde . Dicesi che solea farne uno al dì ; ri- 
traea sempre un volto dal vero, senz’ aggiun- 
gervi quel non so che di grande , che ammi- 
riamo tanto ne’ greci scultori in soggetti simili . 
Avvivava però que’ volti con una forza di finte 
e con un brio di pennello , eh’ erano ricercatis- 
simi , nè si pagavano men di cinquanta ducati 
l’uno. Il suo nome non si legge nell' Abbece- 
dario ; nè molto me ne maraviglio : in opere 
così vaste chi può mal sapere e notar tutto? 

Ma il maggior numero degli studiosi , che sniJiriM 
Genova mandò a Roma, si accostò al Marat- 
ta . Gio. Stefano Robatto savonese tornò due cm. ste- 
volte alla sua scuola ; e vi stette più anni . Si 
fecondò anche la fantasìa, vedendo altre scuo- 
le d' Italia , e passando in Germania ancora ; e 
già maturo d’ anni si fermò in patria . Vi ha 
fatte opere che la onorano , siccora’ è il Sai» 
Francesco in atto di ricever le stimate, dipin- 
to a fresco nel chiostro de’ Cappuccini . Altre 
cose di que’ primi anni son lodate in ogni li- 
nea , e specialmente nel colorito, in cui servi 
di ammirazione agl'istessi professori di Geno- 

(4) L’opera con bon ane, e colpi franchi. 

L’osserva el naturai con bon giudizio, 

In I’ arizar l’atende al bon otizio , 

Che i movimenti sia vivi e nò stanchi 

Csrrm del Navegar pittoresco pag. jj8. 
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va , usi a vederne i mij’liori esemp) . Datosi 
poi al giuoco , e deposto ogni pensier di ono- 
re , invili il suo pennello ed il nome suo , la- 
vorando come un artigiano da mercati opere 
di pochissimo prezzo . Quindi potè dirsi che 
Savona non ebbe forse nè miglior pittore di 
lui , nè peggiore . 

Gio. Rafiaello Badaracco figlio di Giuseppe , 
di cui si è scritto in altra epoca , dalla scuola 
del padre passò a quella del Maratta ; indi a- 
splrando a uno stil più facile , divenne corto- 
nesco in gran parte ; soave molto nel dipinge- 
re , bene impastato e largo dell’ azzurro d’ ol- 
tremare il più fine , che fa trionfare i suoi di- 
pinti , e gli ia durevoli . Nelle quadrerìe sono 
moltissime sue composizioni di storie ; e delle 
più grandi che facesse ne ha due la Certosa dì 
Polcevera con fatti del Santo Istitutore . Pretto 
marattista divenne un Rolando Marchelli ; ma 
distratto dalla mercatura poco dipinse . 

I più nominati in questa schiera sono i figli 
di tre professori assai celebri; Andrea Carlone , 
Paolgìrolamo Piola , e Domenico Parodi . Il pri- 
mo fu figlio di Giambatista , del cui stile , e del 
romano , e poi anche del veneto fece un mi- 
sto ; che più , se non erro , piace nelle pitture 
a olio che in quelle a fresco . Molto dipinse in 
Perugia , e nelle città vocine , ben lontano dal- 
la finitezza e grazia del padre , men felice dì 
lui in comporre ; tuttavia franco , risoluto , spi- 
ritoso all’ uso de’ veneti , massime in certe sto- 
rie di S. Feliciano dipinte a Foligno nella sua 
chiesa . Tornato a Roma , emendò anche più 
la maniera ; e ciò che fece da indi innanzi è 
tutto il suo meglio . Tali sono alcuni fatti della 
vita di S. Saverio al Gesù di Roma; e molte 
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poetiche rappresentanze a Genova ne’ palazzi 
Lrignole , Saluzzo , Durazzo . Questo pittore dà 
un utilissimo documento a chi scrive in pittu- 
ra , di non formare facilmente giudizio sul me- 
rito degli artefici prima di avergli conosciuti 
ove meglio operarono . Chi giudicasse del Car- 
lona su la pittura che fece al Gesù di Perugia , 
non si persuaderebbe che potesse in Genova 
aver fatto sì beile cose da noverarsi , come fa 
il Ratti, fra’ genovesi più degni di rimembranza. 
Niccolò suo fratello , e può anche aggiugnersi 
allievo , è il debole della famiglia , non perchè 
gli manchi sufficienza , ma perchè non passa 
più oltre . 

Il Piola nato di Domenico, siccome accennai 
in altro luogo, è uno de’ più colti e diligenti PiniA. 
pittori di questa scuola ; vero marattesco nel 
metodo, per gii studj preparati ad ogni opera 
ed eseguiti a bell’ agio ; ma non ugualmente 
nella imitazione . In questa parte par che mag- 
giormente si proponesse i Caracci , che molto 
avea copiati a Roma ; e se ne veggoii tracce 
nel suo bel quadro de’ SS. Domenico e Ignazio 
alla chiesa di Carignano , e in ogni luogo dove 
ha messo pennello. Si sa eh era dal padre 
proverbiato di lentezza ; e eh’ egli il lasciava 
dire , intento sempre ad essere più che il pa- 
dre non era , scelto , grandioso , tenero , vero . 

Ebbe particolar merito in lavori a fresco ; e co- 
me uomo di lettere , ideò assai bene favole e 
istorie in ornamento di varie case patrizie . Lo- 
dasi molto il suo Parnaso dipinto pel Sig. Gio. 
Filippo Durazzo ; e si aggiunge che quel Si- 
gnore dicesse , eh’ era ben contento di non a- 
ver chiamato di Napoli il Solimene , avendo 
Genova tal pittore . Così ayess’ egli meno di- 
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piiito ili muri , e più in tele , onde restar noto 
anche agli esteri quanto meriterebbe . 
p^roD Domenico Parodi nacque di padre scultore , 

' e scolpì anch’ egli , e fu in oltre architetto ; ma 
il suo gran vanto fu la pittura . Meno ugnale 
a sè stesso che non fu il Piola , ha tuttavia 
maggiore stima perchè ebbe genio più vasto , 
cognizioni di lettere e di arte più estese , imi- 
tazione del disegno greco più aperta , pennello 
più pieghevole a qualunque stile . Studiò pri- 
ma in Venezia sotto ilBombelli, e di quel tem- 

f io restano in una casa Durazzo copie eccel- 
enti di quadri veneti ; nè quella maniera di- 
menticò per molti anni che dipoi studiasse in 
Roma . Da buon marattesco mpinse il bellissi- 
mo S. Francesco di Sales a’ Filippini , e non 
poche altre tavole; ma di lui, come de’Carac- 
ci , si tfovan opere , ov’ egregiamente confor- 
masi or al Tintoretto, or a Paolo, le quali sou 
descritte nella sua vita . La sala del palazzo 
Negroni è il suo lavoro più decantato . È opi- 
nione di alcuni professori che in tutta Genova 
non ve ne sia altra si ben dipinta ; ed è certo 
che Mengs vi si fermò parecchie ore ammiran- 
do un pittore , che non avea udito nominar 
mai . II corretto disegno , la forza , e l' amenità 
delle tinte, un’arte sua propria di colorir pare- 
ti, spiata da molti e non ben intesa da veruno, 
rendon questo lavoro osservabilissimo ; nè po- 
co il commenda la poesia della invenzione , e 
la bella distribuzione de’ gruppi e delle figure . 
Tutto risguarda la gloria di quella nobil fami- 
glia ; al cui stemma fan corona la Prudenza , 
la Continenza , ed altre Virtù espresse co’ loro 
simboli; e vi son pure favole di Ercole Leoni- 
cida , e di Achille ammaestrato da Chirone , che 
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significano l’onore di quella gente in armi ed 
in lettere . Vi sono aggiunti ritratti ; ed è le- 
gata ogni parte coll’ultra, e variata sì bene, e 
arricchita tanto di vestiti , di drappi , d’ ogni 
ornamento ; che un' altra famiglia potrà dirsi 
meglio cantata da un poeta, ma non così facil- 
mente meglio onorata da un dipintore . Altre 
case patrizie ne hanno avuti be’ lavori a fre- 
sco ; e la Gallerìa del Sig. Marcello Durazzo or- 
nata di storie e di favole, e di chiariscuri, che 
si direbbon bassirilievi , è opera molto vicina 
alla già descritta . In certe tavole , com’ è il 
S. Camillo de’ Lellis , non par desso ; e forse 
più di luì vi operò la sua scuola . Il suo più 
celebre allievo fu il prete Angiolo Rossi , uno Avcioto 
de’miglior imitatori in facezie che avesse ilPio-®*”’’ 
van Arlotto; e in pittura buon marattesco, an- 
corché autore di poche opere . Batista Parodi ratuta 
fu fratello di Domenico , non già allievo ; ad- • 
detto alla veneta scuola , spedito , franco , co- 
pioso d’ invenzioni , brillante di colorito , ma 
non troppo scelto, né da compararsi a’mi^io- 
ri . Assai visse in Milano , e in Bergamo . Pel- Ptntcno 
legro figlio di Domenico dimorò in Lisbona, ri- 
tratlista insigne del suo tempo. 

Molto ha del romano , quantunque educato •‘•‘ì- 
in Genova , 1’ Ab. Lorenzo figlio di Gregorio ai. Ft»- 
Ferrari ; uno de’ più gentili pennelli di questa "*** ' 
scuola , imitatore anco degli scorti e della gra- 
zia del Coreggio com’ era il padre ; ma piu di 
lui corretto, anzi buon maestro in disegno. Per 
riuscire nel delicato talora é languido ; senon- 
chè dipingendo in vicinanza de’ Carloni ( come 
nel palazzo Doria a S. Matteo ) o di altro vivo 
coloritore, rinforza ivi le tinte, sì che pajono 
a olio , e di poco cede a qualunque . Prevalse 
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ne’ freschi come i più di questa scuola , ed è 
quasi singolare ne’ fregi a chiaroscuro. Pie ab- 
bondali le chiese e i nalazzi; e in quello de’ 
nobili Carega è una Gallerìa , ultimo suo lavo- 
ro, tutto variato con fatti della Eneide, tutt’ or- 
nato di rabeschi , di stucchi , d’ intagli per ar- 
tefici da lui diretti . Fece anche quadri d’ i- 
storie . Per le tavole esposte al piibblico ese- 
gui dapprima i disegni del padre ; di poi , co- 
me in quella di varj SS. Agostiniani che si 
vede alla Visitazione , operò di suo talento ; 
e sempre di migliori esempi accrebbe la scuo- 
la ; pittore ancor questo ai merito più che di 
nome . 

Delicato pennello sul far del Ferrari , e imi- 
tazione del Coreggio men disinvolta che in lui , 
vedesi in fiartolommeo Guidobono , o sia nel 
Prete di Savona . Questi usato a dipinger ma- 
joliche insieme col padre, che servì in tal pro- 
fessione alla R. corte di Savoja , pose nel Pie- 
monte i primi fondamenti dell’ arte ; e ne ho 
osservata in Torino qualche pittura , che sente 
del colorito napoletano , gradito ivi in certo 
tempo . Ito a Parma e in Venezia , copiando 
ed esercitandosi , divenne abilissimo dipintore , 
e abbondò di commissioni in Genova e per lo 
Stato . Si loda in lui più che il disegno delle 
figure, che dà nel lungo, la maestrìa negli ac- 
cessori , fiori , frutti , animali ; e singolarmente 
spiega questo suo talento in certe favole dipin- 
te da lui in palazzo Centurioni. Avea fatti 
grandi studj sul Castiglione ; e ne avea fatte 
copie , che mal si discernono dagli originali . 
flè perciò è figurista da spi'ezzarsi ; ed è sua 
propria lode 1’ unire una gran soavità di pen- 
nello con bell’ effetto di chiaroscuro ; siccome 
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fece nella Ubriachez 2 a di Loth , e in tre altre 
storie a olio in palazzo iirignole Sale . Anche 
in Piemonte rcstan molte sue opere , e di Do- 
menico suo fratello , delicato anch’ esso e gra- 
zioso ; di cui è in duomo di Torino una gloria 
di Angioli, che per poco si terrebbe della scuo- 
la di Òuido . Potrebbe anteporsi al Prete se a- 
vtsse tenuta sempre questa maniera ; ciò che 
non fece : anzi in Genova restan di lui fra po- 
che buone pitture molte trivialissime . 

Prima di lasciare gl’ imitatori della scuola par- 
mense , tornerò a scrivere del cav. Gio. Batista 
Draghi, che nominai di passaggio nel terzo li- 
bro . Era stato scolare ai Domenico Piola , da 
cui apprese la speditezza ; nel resto autore di 
un nuovo stile, che si foDnò non so in qual 
paese ; ma che assai esercitò in Parma , e mag- 
giormente in Piacenza , ove visse lungamente 
e morì . Yi si scuopron tracce della maniera 
bolognese e della parmigiana; ma nelle teste e 
nella disposizione de’ colori vi è non so che di 
nuovo e di suo, che il distingue e il caratte- 
rizza . Per quanto fosse veloce , non è facile 
convincerlo di trascuratezza . Egli con un brio 
e con una bizzarrìa che rallegra congiunge uno 
studio di contorni e di tinte , ed un rilievo che 
ammaestra ; massime in quadri a olio . Son di 
sua mano in Piacenza molte tavole , e fra esse 
il S. Giacomo Interciso presso i Francescani , 
in duomo la S. Agnese , in S. Lorenzo il qua- 
dro del Titolare , e la gran tela degli Ordini 
religiosi, che da S. Agostino prendon la rego- 
la ; tema trattato già nella vicina Cremona dal 
Massarotti , bene , ma inferiormente a costui . 
11 Sig. Proposto Cerasi loda singolarmente ciò 
che dipinse a Busseto nel palazzo Pallavicino , 
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In Genova non fece se non forse qualche ope> 
ra per privati , 

L’ Orlandi , che di questo valentuomo non 
ebbe notizia , computa fra’ primi pittori di Eu- 
vÀ°HtVt° Gioseffo Palmieri , che insieme co’ prece- 
denti vivea nelle prime decadi del seco! pre- 
sente . Tal lode sembra esagerata ; e forse ri- 
sguarda solo il merito , eh' ebbe il Palmieri ne’ 
quadri degli animali , che fin dalla corte di 
Portogallo gli furon commessi . Anche nelle 
storie di figure umane è pittor di spirito e di 
una bella magìa di colorito; armonioso in ol- 
tre e gradevole in que’ dipinti , ove gli scuri 
non gli ricrebbero . Ha però una gran taccia 
nel poco disegno ; quantunque studiasse presso 
un pittor fiorentino , che sembra averlo istrui- 
to bene ; giacche nella Resurrezione a S. Do- 
menico, e in altre tavole condotte più attenta- 
mente, i professori poco o nulla trovano da 
riprendere . 

Ebbe pure applauso specialmente nelle in- 
PiET«o venzioni e nel colorito un Pietro Paolo Raggi , 
slgo?. allievo d’ ignota scuola , ma certamente carac- 
cesco in un S. Bonaventura , che contempla il 
Crocifìsso ; pittura considerabile del Guastato . 
Le quadrerie han di lui certi baccanali , che 
assai partecipano del gusto del Castiglione , sic- 
come notò il Ratti ; e di quello del Campioni , 
come leggesi in una delle Lettere pittoricìie in- 
serita nel Tomo V . Ivi si trovano grandi en- 
comj del suo valore . Nè altrove meglio si co- 
nosce che in Bergamo ; ove fra le altre opere 
fece per la chiesa di S. Marta una Maddalena 
sollevata dagli Angioli verso il Ciclo , e pregia- 
ta assai. Egli ci è descritto d’umore inquieto, 
iracondo, facile a disvogliarsi in ogni soggior- 
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HO ; pei' cui si trasferì ora iu Torino , ora in 
Savona, or di nuovo iu Genova, or in Lava- 

f na, or in Lombardia, ora in Bergamo; ove 
nalmente trovò morte e riposo . Circa a’ me- 
desimi anni in Finale sua patria cessò di vive- 
re Pierlorenzo Spoleti , già scolare di Domeni- Pihlo- 
co Piola. Il suo studio più geniale era stato SJolsti. 
copiare in Madrid le pitture di Morillo e di Ti- 
ziano . Con questo esercizio egli se non giun- 
se mai a distinguersi per quadri d' invenzione , 
riuscì però valentissimo ritrattista , adoperato 
in ciò dalle corti di Spagna e di Portogallo . Si 
fece anche un abito di copiar le altrui compo- 
sizioni , e di trasferirle anco mirabilmente dalle 
stampe alle tele , crescendone le proporzioni , 
e adattandovi un colorito degno de' suoi grandi 
esemplari . Pittori di tal fatta quanto son più 
utili alla società di certi altri, le cui invenzioni 
quando si trovano , par proprio di aver trova- 
ta la mala ventura ! 

Fra questi nazionali mi sia lecito ricordare 
due forestieri , che venuti a Genova vi si sta- 
bilirono, e succedettero a’ buoni artefici di quest’ 
epoca , o ne furon anche competitori . L’ uno è 
il bolognese Jacopo Boni , che dal Franceschi- 
Ili suo maestro fu condotto in Genova per a- Bom. 
juto quando dipinse la gran sala del Palazzo 
pubblico . Il Boni fin da quel tempo vi ebbe 
stima e commissioni, e vi si stabilì nel 1736. ' 

Si veggono di lui belle opere specialmente a 
fresco in palazzo Mari ed m molti altri ; e la 
piu riguardevole che facesse nello Stato è all’ 
oratorio della Costa presso a S. Remo : ma di 
lui bastevolmente si e scritto nel terzo libro. 

L’altro, che vi giunse tre anni appitesso, fa s.ìaìtm- 
Sebastiano Galeotti fiorentino , discepolo iu pa- 
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tria del Cbilardini , in Bologna di Giangiosefl'o 
dal Sole , uomo di bizzarro e facile ingegno , 
disegnato!' buono sempre che volle , ardito co- 
loritore , vago nella scelta delle teste , atto alle 
grandi composizioni a fresco ; nelle quali fu 
talvolta ajutato per gli ornati dai cremonese 
Natali . Dipinse in Genova la chiesa della Mad- 
dalena ; e quegli afl’reschi , onde cominciò a 
tarsi nome nella città , sono de’ più studiati che 
mai facesse ; ma fu obbligato dopo la prima i- 
storia a raddolcire alquanto le tinte . Poco a- 
veva operato in patria , e solo ne’ primi anni ; 
onde quivi non gode tanta riputazione quanta 
nella Italia superiore . Egli la scorse pressoché 
tutta , simile a quegli Zuccheri , a que’ Peruzzi- 
ni, a que’ Ricchj e ad altri avventurieri della 
pittura , i quali viaggiarono dipingendo , o di- 
pinsero viaggiando ; pronti a replicare di paese 
in paese , senza nuovi studj , le stesse figure , 
e talvolta le stesse cose . Quindi ancora dì 
questo si trovan lavori non solamente in più 
città della toscana , ma eziandio in Piacenza e 
in Parma , ove assai operò in servigio de' Prin- 
cipi ; e oltre a ciò in Codogno , in Lodi , in 
Cremona , in Milano , in Vicenza , in Bergamo , 
in Torino, ove fu creato direttor di quell’ Ac- 
cademia . In tale utlìzio chiuse i suoi gior- 
ni nel 1746. Erasi però stabilito in Genova, 
ove gli succedettero due figli Giuseppe e Gio. 
Batista, i quali viventi nel 1769 dal Sig. Rat- 
ti furono nominati con onore, e detti egregj 
pittori . 

Dalla metà del secolo fino a' dì nostri, tra 
pe’ disastri della guerra occorsi verso quel tem- 
po in Genova , e tra per la decadenza della 
pittura in tutta Italia , non ci si offrono molti 
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arteHci da ricordare . IVon poco merito special- 
mente in quadri storiati da camera ebbe Dome- 
nico Bocciardo di Finale, scoiare e seguace del 
Morandi ; pittor di non molta invenzione , ma 
esatto , e di belle tinte . In Genova è a S. Pao- 
lo un suo S. Giovanni , che battezza le turbe ; 
e quantunque abbia fatte per lo Stato migliori 
tavole , pur basta per rispettarlo . Qualche ri- 
putazione godè pure Francesco Gampora nati- 
vo della Polcevera , che avea studiato in Na- 
poli sotto Solimene , dalia cui scuoia uscì anco 
Gio. Stefano Ma)a ottimo ritrattista . Un Bati- 
sta Chiappe di ?(ovi , esercitatosi lungamente 
in Roma nel disegno , e divenuto coloritore as- 
sai ragionevole in Milano , parve molto pro- 
mettere . In S. Ignazio di Alessandria vi è una 
gran tavola del Titolare, eh’ è uno de’ suoi mi- 
glior quadri , assai bene ideato e composto ; 
bel campo, bella gloria d’Angioli, bella espres- 
sione nella principal figura , senonchè la testa 
non presenta il suo vero ritratto. Più belle o- 
pere se ne vedrebbouo ; ma l’ autore morì nel 
meglio di sua carriera ; e nella storia del Ratti 
è qualificato come l’ultimo de’ pittori di meri- 
to , che contasse la scuola ligustica . 

Scarseggiò questa scuola per alcun tempo di 
buoni quadraturisti . Quantunque il P. Pozzi 
fosse in Genova , non vi fece allievi . Bologna 
più che altro luogo le ne supplì. Di là venne- 
ro il Colonna e il Mitelli tanto allora pregiati ; 
vennevi l’ Aldovrandini , e i due fratelli rlaff- 
iier , Arrigo ed Antonio . Questi vi si vestì Fi- 
lippino ; e ornando in Genova la sua chiesa e 
alquanti altri luoghi, addestrò alla sua profes- 
sione Gio. Batista Revello , detto il Mustacchi . 
Giovò anche co’ suoi esempj a Francesco Co- 
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sta , che daJla scuola di Gregorio de’ Ferrari e- 
ra uscito ornatista . Questi due giovani per la 
somiglianza della professione, che sola concilia 
e le maggior rivalità e le maggiori amicizie^ 
in processo di tempo divennero tra loro unitis- 
simi . Ammendue per forse vent' anni serviro- 
no concordemente a'fìguristi nominati in c^uesta 
epoca , preparando loro le prospettive , e i fre- 
gi , e quanto altro richiedea l' arte . Sono del 
pari lodali nella scienza prospettica, nella gra- 
zia , lucentezza , e armonìa delle tinte ; ma il 
Revello nella maestrìa de’ fiorami è preferito al 
compagno. La miglior fattura che se ne conti 
è a Pegli in palazzo Grillo , ove ornarono una 
sala ed alcune camere . Piè poche altre cose 
condussero separatamente , considerati come i 
Colonna e i Mitelli della loro nazione . 

Il paesista di questa epoca veramente rino- 
mato è Carlo Antonio Tavella scolar del Tem- 
pesta in Milano, e di un Gruembroech tede- 
sco , il quale dal fuoco che introduceva ne’ pae- 
si fu anche detto li Solfarolo . Gli emulò dap- 
prima ; indi raddolcì la maniera su le ^ere 
dei Castiglione , del Poussin , e de’ buoni fiam- 
minghi . Dopo il Sestri , fra’ paesanti genove- 
si , e contato primo . Il suo stile è facile a ve- 
dersi nelle craadrerìe di Genova, specialmente 
in palazzo Franchi , che n’ ebbe più di trecen- 
to quadri ; e gli concilia la riputazione di un 
de’ primi della sua età. Yi si veggono arie cal- 
de , belle degradazioni di paesi , graziosi effetti 
di luce ; piante , fiori , animali toccati con mol- 
tissima grazia, ed espressi con esattissima veri- 
tà . Nelle figure fu ajutato da' due Pioli , padre 
e figlio , e più spesso dal Magnasco , con cui 
fece società di lavori. Le dipinse talvolta ne’ 

suoi 
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snoi paesi per sè medesimo , copiandole vera- 
mente daga originali de’ suoi compagni, ma rt- 
ducendole ad una maniera eh' è propria sua . 

Ebbe Carlo Antonio una figlia, per nome An- ANootA 
gioia , debole pittrice d’ invenzione ; ma buona 
propagatrice delle invenzioni paterne. Molti al- 
tri si diedero allora ad Imitarlo ; e sopra tulli 
gli si avvicinò un Niccolò Micone , o sia lo niccolò 
Z oppo , come più comunemente lo ctuamano i 
suoi cittadini,. 

Alessandro Magnasco detto Lissandrino fu fi- alemaii- 
glio di uno Stefano , che ammaestrato da Vale- o'ajc^* 
rio Castello, e poi dimorato in Roma più an- 
ni , morì ancor giovane ; nè altro lasciò alla 
patria, che poche tavole, e grandissimo desi- 
derio del suo ingegno . Il figlio fu istruito dall’ 

Abbiati in Milano; e quel tocco di pennello ico. 
risolato e di pochi tratti, che usò il maestro 
nelle opere macchinose , trasferì egli a’’ suoi 
quadri di capricci , di spettacoli , di azioni po- 
polari, ne’ quali è quasi il Cerquozzi di questa 
scuola . Le sue figurine di poco oltrepassano 
la misura di un palmo . Le rappresentazioni 
sono sacre pompe, scuole di donzelle o di gio- 
vanetti, capitoli di Frati, esercizj militari, la- 
vori di artigiani , sinagoghe di Ebrei , eh’ era 
il tema che trattava più volentieri e più faceta- 
mente che altro mai . Le sue bizzarrie non so- 
no in Milano rare a vedersi: ne ha pure il pa- 
lazzo Pitti a Firenze, ove il Magnasco dimorò 
per alquanti anni , graditissimo al Gran Duca 
Gio. Gastone, e alla sua corte. Accompagnan- 
do quadri di altro pittore , come spesso gl’ in- 
terveniva , vi adattava i soggetti molto a pro- 
posito; ciò che fece non sol ne’ paesi del Ta- 
vella e di altri, ma ne’ rottami ancora di Cte- 
Jom. y. z 
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mente Spera in Milano, e in altre architetture. 
Questo artefice fu gradito dagli esteri più che 
da’ suoi . Quel lavorar di tocco , benché con- 
giunto a gran sentimento e a suflìciente dise- 

S no , non piacque in Genova , perchè lontano 
alla finitezza e unione di tinte, che segnian 
qiie’ maestri ; quindi il Magnasco poco lavorò 
in patria , e non le diede mcun allievo . Uno 
insigne n’ educò alla scuola veneta , e fu Ba- 
stiano Ricci , di cui si è fatta menzione più di 
una volta . 

È mancato in questi ultimi anni Gio. Agosti- 
no Ratti di Savona pittore di un umor lietissi- 
mo . Assai promosse la ilarità de’ teatri con 
belle scene , e quella de’ gabinetti con lepide 
caricature , che intagliò anco in rame . Era a- 
bile a’ quadri da chiesa , come può vedersi a 
Savona in S. Giovanni , che , oltre varie storie 
del Precursore, ne ha una I^collazione molto 
lodata; « a Genova ancora in S.' Teresa; se- 
guace sempre del Luti, la cui scuola avea fre- 
quentata in Roma. Fu anche buon frescante; 
e ne ho veduto in Casale di Monferrato il co- 
ro de’ Conventuali, ove alla prospettiva del cre- 
monese Natali aggiunse figure . Ma il suo mag- 
gior talento era per le pitture facete . Avea per 
esse una fantasìa vasta , feconda , sempre crea- 
tiice di nuove idee . Ninna cosa è più lepida 
delle sue maschere acerrane , da lui composte 
in risse , o in danze , o in altre azioni , quali 
s’introducono dagl'istrioni nelle commedie. Il 
Luti , che fu suo maestro in Roma , lo lodava 
come uno de’ miglior talenti che conoscesse in 
questo genere ; uno a uguagliarlo al Ghezzi . 
Le notizie di questo Gio. Agostino mi furono 
comunicate dal Cav. suo figlio . nominato già 
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molte volte nella mia Storia (a), e morto nel 
*795. _ 

Altri professori di quella scuola loderanno i 
posteri , a’ quali essi vivendo tuttora e operan- 
do , preparano argomenti per sè di lode, per 
la patria di onore . La nuova prole , che soc- 
cresce ora alla pittura , può ancne sperare mag- 



(a) Altre notizie inedite su li sua scuola preparava per 
la stampa ; e riguardavano così gli antichi tempi come i mo- 
derni . Il MS. che ci avria dato modo di accrescere questa 
edizione si h cerco indarno con detrimento della medesima . 
Egli non fu gran pittore; ma non degno cernmente di quel 
disprezzo con cui fu trattato io qualche libro. La gratitudi- 
ne, l'amicizia, il dover della storia, I’ umaniti istessi ri- 
chieggono da me che io ne accenni quanto pub dirsene di 
bene; essendone gii scritto quanto se ne potea dire di male . 
Leggasi dunque la Difess di esso citata da noi altrove , e ri- 
ferita poi coi vero suo titolo nel nostro secondo Indice alla 
voce Ratti, Ivi ( chiunque ne sia l’autore } son raccontate 
cose da tenerlo, secondo questi tempi , lodevole artefice. So- 
pra tutto gli fa onore il giudizio di Mengs, che all* Acc:ide- 
mia di Milano lo propose per Direttore ; e dovendosi nel R. 
Palazzo di Genova dipin^re istorie patrie , il Ratti e da 
Mengs , e dal Baioni insieme fu raccomandato per si onore- 
vole commissione , eseguita poscia da lui con soddisfazione 
del pubblico. I più accorti han trovalo in quelle istorie 
qualche rosa più che imitazione di buoni autori; e si sa cb' 
ei profiitb volentieri delle invenzioni altrui o incise o dipin- 
te ; ma di quanto pochi non pub dirsi altrettanto i In Ro- 
ma poi , ove quattro anni visse in casa di Mengs, fece sor- 
to la direzione di lui opere applauditissime ; siccome una Na- 
tività di G. C. per cui Mengs gli fece il bozzetto, che gra- 
ticolato e colorito dal Ratti, servi per una chiesa di B<rcel- 
lona . Dovendo dipingere una S. Caterina di Genova , collo- . 
cara poi nuivi nella sua chiesa , Mengs gli d segnb con mira- 
bile espressione il volto della Santa, e ritoccb poi ancora il 
quadro, rendendolo stimabilissimo. Si avverta perb, che si- 
mili finezze verso i loro amici o scolari non soglion usare i 
valentuomini , ove in essi non iscuopraoo almeno uoa buona 
niediccritì . In lìnea poi di copista dovette il Ratti superar- 
la , anche a giudizio di Mengs; avendo questi vn'uro a prez- 
zo acruistare una copia del S. Girolamo del Careggio , che 
il Ratti avea fatta io Parma. Altra prova della stima la 

che 



Att*dtmÌM 



SCVOLM GESOt'ESS ec. 

gior progressi mercè dell’ Accademia ligustica 
recentemente fondata per le tre Arti sorelle . 
?lel giro di pochi anni si è preparato a quest’ 
Accademia uno splendidissimo domicilio con 
tanta copia di scelti gessi , e di rari disegni ; 
con fai professori , e con tanti sovvenimenti 
gratuiti alla gioventù studiosa ; che tale stabili- 
mento di già si annovera fra i più belli e i più 
utili della città . Tutto deesi al genio e alla li- 
beralità di molti patrizj tuttor viventi, che con- 
corsero a sì splendida fondazione ; e van no- 
drendola e aumentandola tuttavia . 



che l’ebbe b t’averlo animato a acri ver cote pittoriche ; al 
che molti lami doveva avere raccolti nel quadriennio che 
insieme vissero . Nella citata Diffi» teggonsi le Accademie 
che lo aggregarono , i poeti e i letterari che il lodarono , la 
croce di Cavaliere che otrenne da Pio VI , la direzione dell* 
Accademia ligustica datagli anche a vira, s’egli avesse volu- 
to ritenerla sempre; finaTmente le mollissime commissioni di 

f pittura avute da’ diversi luoghi ; ma io tutte queste cose va- 
nto sol quanto basta ; il giudizio che ne fece Mengs b lo 
scudo pib forte che quella Difesa opponga al suo fianco per 
salvarlo dagli avversar; . 

Preparate le aggiunte per la nuova edizione si b pubbli- 
cato I’ Elogia del Cav. Azara , ove si dice , che i MSS. di 
Mengs emmassati e confissi andarono in mano del Milizia , 
che SI prese la libertà di caricare talvolta a tuo talento i 
g'odiz; di lui circa a’ pittori pili eccellenti . Questa notizia , 
che vien da una penna molto autorevole , ho voluto che qui 
l’ inserisse per pih ragioni . Essa toglie a Mengs I’ odiosità 
di qualche troppo avanzata critica , o te non altro gliene 
scema . Essa convalida ciò che dice la Difesa del Ritri circa 
il vere autore della Vita del Coreggio, che veramente fu il 
Jlatti, ma con qualche ritocco si pubblicò per cosa di Mengs, 
senza riflettere cne l’ autori mertevasi in contraddizione con 
ab medesimo . Essa fa conoscere che al gran nome di Mengs, 
oltre il suo grandissimo mertio, cooperò anche la fortuna , 
che gli diede protettori ed amici , quali non so se toccassero 
ad altro pittor del mondo. 
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fBiaCIfJ DELL* ^JlTX E PROaRKSSI 
PINO AL SECOLO XVI . 

l^^on ba il Piemonte un’antica successio- 
ne di scuola come altri Stati ; nè perciò ha men 
diritto di aver luogo nella storia della pittura . 
Questa bell' arte figlia di una Fantasìa quieta , 
tranquilla , contemplatrice delle immagini più 
gioconde, teme non pur lo .strepito, ma il so- 
spetto dell' armi . li Piemonte per la sua situa- 
2ione è paese guerriero; e se ha il merito dì 
avere al .resto d' Italia protetto l’ozio necessario 
per le belle arti, ha lo svantaggio di non aver 
mai potuto proteggerlo durevolmente a sè stes- 
so . Quindi Torino , quantunque ferace d’ inge- 
gni abili a ogni bell' arte , per adomarsi da cit- 
tà capitale , ha dovuto cercare altrove i pittori , 
o almen le pitture ; e quanto ivi è di meglio , 
sia nel palazzo e nelle ville reali , sia ne' pub- 
blici luoghi sacri profani , sia nelle quadrerìe 
de' privati, tutto è lavoro di esteri. Kon mi si 
opponga , che i novaresi , i vercellesi , e alcuni 
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del Lago Maggiore non sono esteri . Ciò è ve* 
ro di quei che vbsero dopo 1’ aggregazione dì 
tai comuni al dominio della R. Casa di Savo- 
ia . Ma quegli , che furono pnma di questa e- 
poca, nacquero, vissero, morirono sudditi di 
altro Stato ; e per le nuove conquiste non più 
divennero torinesi di quel che divenisser roma- 
ni Parrasio e Apelle dal momento che la Gre- 
cia ubbidì a Roma . Per tal ragione, come già 
dissi, ho considerati costoro nella scuola mila- 
nese; a cui, quantunque non fossero appartenu- 
ti per dominio, si dovrebbon ridurre per edu- 
cazione , o per domicilio , o per vicinanza . 
Questo metodo ho tenuto finora ; avendo io per 
oggetto la storia delle scuole pittoriche , non 
degli Stati, perciò saranno esclusi^da que- 
sto luogo gli artefici del Monferrato. E questo 
ancora un acquisto recente 'della R. Casa , che 
cominciò a possederlo nel 1706; ma è anterio- 
re a’ precedenti ; e ciò che più monta , i suoi 
pittori non son forse mai nominati fra gli allie- 
vi de’milanesi . E anche da riflettere ch’essi o 
operarono assai nel Piemonte , e perciò è luo- 
go da nominarvegli ; o non uscirono dal paese 
natio , e non dovendo di esso scriversi libro a 
parte , ragionevolmente aggregasi a quel domi- 
nio, con cui ha confinato sempre, e di cui fi- 
nalmente divenne suddito . 

Adunque limitandoci all’ antico Piemonte , e 
osservando eziandio la Savoja , e altri luoghi a 
lui finitimi non considerati finora , poco trovia- 
mo scritto (a), nè molto abbiamo da lodar ne- 

I 

M Un elenco de’ pittori piemontesi con le opere loro fu 
edito dal eh. Conre Durando nelle note al suo Ragion», 
meato su h Stile arti pubblicato nel 1778. Ha scritto di luto 
anco il P. M. della Valle nelle Prefazioni ai tomi X e XI 

del 
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gli artefici ; ma si d’ assai nella Famiglia Sovra- 
na, che amò sempre, e a tutto suo potere prò- ^ 
mosse le belle arti . Fin dal loro risorgimento 
Amedeo IV invitò alla sua corte un Giorgio da 
Firenze scolare non so se di Giotto, o di altro 
maestro: è però certo ch’egli nel i3i4 dipinge- 
va al castello di Ciamberi, e se ne trovan me- 
morie fin al i3a5, nel quale operò a Pinarolo. 

Ch’ egli fin da quel tempo colorisse a olio si è 
dubitato in Piemonte ; e il Giornale di Pisa ha 
su di ciò pubblicata una lettera nel decorso an- 
no . Io non so che aggiugnere a ciò che ge- 
neralmente ho scritto su tali quistioni in più 
luoghi della mia Opera . Giorgio da Firenze c 
ignoto in patria , come alquanti altri da ricor- 
darsi solamente in questo libro , vivuti molto 
nel Piemonte, o almeno in esso conosciuti me- 

f lio che altrove . Nel secolo stesso operò a S. 
'rancesco di Chiari tutto sul gusto fiorentino , 
un che si soscrive : lohannes pintor pinxit ^ Giotak- 

e non so qual debole frescante nel baltisterio 
della stessa città. Ci sono anche altri anonimi 
in diversi paesi, e questi di maniere diverse in 
parte dalla giottesca ; fra’ (|uali computo l’ au- 
tor delia Consolata , immagine di N. Signora a- 
vuta in gran venerazione a Torino . 

Piu tarai, cioè intorno ali4i4i Gregorio Bo- 
no veneziano tu invitato pure a Ciamberi da 
Amedeo Vili perchè gli facesse il ritratto . Lo 
fece in tavola ; nè forse mai dopo quel tempo 

del Vasari . Alcune norizie ne ha pubblicare in dotti opu- 
scoli I’ autore delle Noiizit pJirie , ed alqu'inre altre si tro- 
valo inserite nella Nuova GuiJu di Torino del Sig. Derossi , 
e nel primo tomo delle Pttiurt d* Italia. Altre finalmente 
ne abbiam dedotte da var) libri di pittura che a’ debili luo- 
ghi verremo citando. 
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tornò in Venezia , la cui storia ne tien silenzio . 
koii'mt*’ Nicolas Robert franzese pittor Ducale tro- 
vasi aver servito dal i475 fino al 1477 ; ì cui 
lavori o perirono, o piuttosto s'ignorano : e for* 
se non era questi se non miniatore, o, come 
allora dicevasi, alluminatore di libri, i quali ar- 
tefici per la vicinanza delle professioni son det- 
ti pittori come quei delle tavole e delle pareti . 
Circa il tempo medesimo par che operasse nel 
baimok- Piemonte Raimondo napolitano , che lasciò il 
•” • suo nome in una tavola a varj spartimenti iiv 
S. Francesco di Cliieri, favola pregevole per la 
vivacità de’ volti , e del colore , sebben carica 
d’ oro nelle vestimenta ; indizio per lo più di 
tempo men raffinato. Di un altro pittor ai que- 
gli anni restò indicazione nella chiesa di S. A- 
gostino in quella città per questa soscrizione io 
MA«Ti»ir antica tavola Per Martinum Sunazotwn alias de 
Caponi go 1488. Trovo pur notata nello spedai 
di Vigevano una tavola con fondo d’oro di Gio. 
Gio. Qui- Quirico da Tortona . 

to»”tok!Ì. Ma niun luogo somministra in questa età no- 
tizie che interessino quanto il Monferrato ; feu- 
do allora de’Paleologni . Sappiamo dal P. della 
Barnaba da Modena fu introdotto in 
xA. Alba fin dal secolo XlV, e certamente fu de’ 

E rimi che dipingessero con lode in Piemonte . 

lO abbiam nominato di volo nella sua scuola , 
perchè a giudicarne dalle opere qua e là spar- 
se, ne visse lontano. Due pitture in tavola ne 
rimangono a’ Conventuali di Pisa, l’una in chie- 
sa , l’altra in convento, ammendue con la im- 
magine di N. Donna, di cui nella seconda ta- 
vola rappresentasi la Incoronazione , e vi è ag- 
giunto S. Francesco ed altri BB. del suo Ordi- 
ne . 11 Signor da Morrona ne loda la buona 
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aaanìpra delle teste, de’panni, del colorito; e 
lo antepone a Giotto . Così pure fa il P. della 
Valle per altra immagine di Signora rimasa 
presso i Conventuali di Alba , che chiama di 
stile più grandioso che non vedesi in figure 
contetuporanee ; e notisi che ivi è segnato l'an- 
no 1 357 ; stando alla sua relazione . Ciò eh’ e- 
gli asserisce , aver la pittura nel Piemonte pre- 
so da lui molto lume ed avanzamento , non sa- 
prei come confermarlo ; non essendo io stato 
in Alba , e trovando un gran vuoto fra lui e i 
suoi successori nella città istessa . Vi dipinsero 
dipoi alla chiesa di S. Domenico un Giorgio 
Tuncotto nel i 475 , e a quella di S. Francesco Cionoio 
un M. Gandolfìno nel 1^9^ • ^ questi possono 
aggiugnersi Gio. Peroxino , e Pietro Grammor* 
seo, noti tuttora per due tavole, che lasciarono 
a’ Conventuali l'uno in Alba nel i 5 i 7 , 1 ’ altro ■ pi'^tk’o 
in Casale nel iSaS. 

Sopra tutti si rese nobile in quelle bande e 
in Torino stesso Macrino nativo di Allodio , e 
cittadino di Alba ; ond' egli in una tavola , eh’ 
è nella sagrestìa della metropoli di Torino, so- 
scrivesi hìacrinus de Alba. II suo nome era 
Giangiacomo Fava, bravo pittore, e di gran 
verità ne’ sembianti , studiato e finito in ogni 
parte ; e nel colorire , e nell’ ombreggiare dotto 
a sufficienza . Di lui so che ha scritto il eh. Sig. 
Piacenza nelle sue note al fialdiniicci , opera 
con iscapito della vera stona e della giusta cri- 
tica rimasa in tronco, e che ora non ho a ma- 
no . Pfon so dove Macrino studiasse ; senon- 
chè in quel suo quadro di Torino , che assai 
somiglia nel gusto Bramantino e i milanesi con- 
temporanei , ha pur messo nel paese per orna- 
mento l’Anfiteatro Flavio; onde sospettar che 
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vedesse Roma , o se non altro l’ erudita scuola 
del Vinci . Ne trovai nella Certosa di Pavia mi’ 
altra tavola con S. Ugo e S. Siro , opera d' in- 
ferior nota nelle forme , e nel colorito , benché 
piena di diligenza in ogni sua parte. Che che 
sia del luogo ove studiò, egli è in queste ban- 
de il primo artefice , che si avvicini al moder- 
no stile ; e sembra essere stato considerato non 
solo in Asti ed in Alba , che ne ritiene varie 
tavole e quadri da stanza ; ma in Torino , e 
nella casa istessa del Principe , della quale cre- 
do essere un Porporato ritratto a’ piedi di N. 
Donna e de’ SS. che la circondano , nel quadro 
del duomo . Più altre pitture son persuaso eh’ 
egli lasciasse in Torino; ma questa città fra 
tutte le capitali d’ Italia è stata torse la più bra- 
mosa di sostituire a’ quadri antichi i moderni . 
Contemporaneo a Macrino fu il Brea nizzardo , 
che io nominai nella scuola di Genova insieme 
con tre pittori di Alessandria della Paglia, tut- 
ti vivuti in quello Stato . Qui solo aggiungo 
C1R014- il Borghese di Nizza della Paglia ; ove e in Bas- 
0411*“.“' signana son tavole con questa soscrizione: Hie- 
ronymus Burgensis Niciae Paìearum pinxìt . 
sectu Ne’ principi del secolo sestodecimo o che I 
■ torbidi d’ Italia richiamassero le cure de’ Princi- 
pi a oggetti più serj, o che altro sia, non tro- 
vo memorie che interessino . Intorno alla metà 
secolo credesi che Borisse Antonino Paren- 
M. tani, che alla Consolata dipinse dentro il capi- 
tolo un Paradiso con molti Angeli , pittore d’ 
incerta patria , che siegue il gusto romano di 
quella età , e in certo modo lo impicciolisce . 
In questo tempo i libri delia Tesorerìa genera- 
le ci tengon vece d’ istoria , e ci guidano alla 
cognizione di altri artefici . - Ne deggio la noti- 
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zia al eh. Sif». Barone Vernazza de Fresnois Se- 
gretario di Stato di S. M. , non meno ricco in 
cognizioni , che largo in comunicarle . I libri 
antidetti nominano un Valentin Lomellino da valintih 
R aconigl ; e dopo II i56i , in cui egli mancò i'®"*'"*’*' 
di vita o di ufiìzio , un Jacopo Argenta ferra- i*eopo 
i-ese. L’uno e l’altro servì con titolo di pitto- 
re Ducale ; ma il pubblico non può giuaicare 
del loro merito , non conoscendone alcun lavo- 
ro in Torino nè altrove ; e per avventura mi- 
niatori furono piuttosto che dipintori . Dal Mal- 
vasia e dall’ Orlandi ci è indicato Giacomo Vi- Giacomo 
ghi, che circa il 1567 servendo in corte diTo-'^“’**' 
rino , 11 ' ebbe in dono il castello di Casal Bur- 
gone . Anco le opere del Yighi sono ignote 
al pubblico ; non cosi quelle de’ pittori che sie- 
guono . 

Alessandro Ardente faentino, comunque altri 
lo facciano pisano , ed altri lucchese (a ) , Gior- 
gio Soler! di Alessandria, e Agosto Decio mi- 
lanese miniatore da me nominato altrove , fe- 
cero il ritratto a Carlo Emanuele Duca di Sa- 
voja , per cui tutti e tre son lodati assai dal Lo- 
mazzo nel suo Tratt. a pag. 435 . I due primi 
furono dichiarati anco pittori di corte. Erano 
oltreché ritrattisti ottimi, anche bravi composi- 
tori . Di Alessandro vedesi in Torino al Monte AltllAM- 
della Pietà la Caduta di S. Paolo di uno stile 
da crederlo erudito in Roma . Più altre cose 
ne rimangono in Lucca ; che in un Battesimo 

(«) Convien credere a lui stesso , che avendo dipinte Ire 
tavole a S. Paolino di Lucca , in quella di S. Antonio Aba- 
te soscrisse : Alttimdtr Ardintiut Favtminus t$6$ ; siccome 
attesta Moniign. Mansi Arcivescovo di Locca nel suo Dìm- * 
rio . Egli però in altri luoghi di quella operetta , e il Sig. 
da Morrona nella sua Pisa lo dicou pisano , ed altri lucchese . 
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di Cristo dipinto a S. Giovanni da questo Ar- 
dente , ha di quel mistero una delie più nuove 
invenzioni che mai si vedessero ( Guida di Lue- 
' ca pag. a 6 i). ?ie’ contorni ancora di quella cit- 

tà sor\ molle sue opere . Lo nomina anco il 
eh. Sig. da Morrona nel tomo II della sua Pi- 
sa iìlustrata; e dicendo di non ne aver notizie 
a bastanza conviene credere che vivesse lunga- 
mente fuori di Toscana . lo credo che assai 
tenmo stesse in Piemonte , trovandosi anche fuor 
di Torino qualche sua opera, com’è in Monca- 
lieri una Epifanìa segnata col suo nome e con 
gli anni e samndosi in oltre, che morto 

lui nel i 5 g 5 fu dal Principe assegnata pensione 
alla sua donna e a’jsuoi ngliuoli ; indizio, pare 
a me, di un servigio prestatogli dall’Ardente 
non pochi anni . 

sbLÌ»I°'° Soleri , genero di Bernardino Lanini , die- 
di cenno nella scuola milanese T. IV pag. 218 . 
È anche ricordato dal Malvasìa nel T. II pag. 
1 34 , e paragonato al Passerotti , all' Arcimbol- 
di , al Gaetano, al creinasco del Monte in arte 
di far ritratti . Resta però oscura la sua educa- 
zione pittoresca , se non in quanto le sue ope- 
re ne possono dar congettura. Due sole potei 
vederne; nè so che altra se ne conosca. L’ li- 
na è in Alessandria, e serve di tavola a. una 
cappella domestica de’ Conventuali . Rappresen- 
ta JV. Signora , a cui i SS. Agostino e France- 
sco raccomandano la protezione di Alessandria 
dipinta ivi sotto in mezzo ad una campagna . 
Il paese è su lo stile del BriI, comune a’ nostri 

[ littori prima de’Caracci; le figure han più di- 
igenza che spirito ; il colore è languido ; l’ in- 
.sicme presenta un gusto di chi vorrebbe imitare 
la buona scuola romana ; ma o non vide , o 
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non seppe a bastanza. Più certa è la tavola, 
che ne hanno in chiesa i Domenicani di Casa- 
le con questa epigraie Opus Georgii Soleri A- 
lex. i5’}5. A piè della Vergine, che ha seco 
il divino Infante , sta ginoccnione S. Lorenzo ; 
e presso lui Ire graziosi Angioletti puerilmente 
si trastullano con una grande graticola, simbo- 
lo usato di quel S. Levita ; e mostrano di du- 
rar fatica a sollevarla da ten*a . Qui è dove me- 
glio appare il seguace di Raffaello , la purezza 
del suo disegno , la beltà e la grazia de' volti , 

10 studio della espressione ; se già la idea di 
quegli Angioli non si volesse derivare dagli e- 
sempj del Coreggia . Per rendere il quadro più 
vago ci è aggiunta una prospettiva con una fi- 
nestra, onde comparisce in distanza bel paese 
con bel fabbricato; nè molte pitture oggidì ri- 
mangono alla città osservabili a par di questa. 

Se avesse piu vigor di tinte e piu forza di chia- 
roscuro , non vi saria che bramare . In vista 
di tale stile io non saprei indovinarne la scuo- 
la , che non è quella del Lanini benché suo 
suocero, nè quella di alcun milanese, benché 
egli fosse in Milano . P'orse , come alcuni del 
suo tempo, si formò con le stampe di Raffael- 
lo , o , se osservò altro pittore , fu Bernardino 
Campi , a cui , toltane certa timidezza in ope- 
rare , si appressa più che a niun altro . 

Il già descritto Soleri ebbe un figlio pittore , iiArr«iLi: 
che dipinse assai debolmente, come può veder- se*°iu“ 
si in Alessandria nella sagrestìa di S. Francesco. 

11 padre per buon augurio nell’arte a cui desti- 
navale , gli avea dati i nomi più venerati nell’ 
arte, chiamandolo Raffaele Angiolo. Ma questi 
nomi non servirono che a lusingare l’ amor pa- 
terno solito ne’ piccioli figli a sperar miracob. 
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Presso Alessandro Ardente e Giorgio Soleri 
Ucoro si trova nominato ne’ libri un Jacopo Rosignoli 
MioKo- )|yQj.^gjg ^ gjjg g que’ tempi era pittor di corte. 
11 suo carattere è espresso nell’ epitaffio posto- 
gli a S. Tommaso di Torino che lo predica ec- 
cellente quibuscumque naturae amoenitatibus ex- 
primendis ad omnigenam incrustationum vetustà- 
temi 6 voiler dire in grotteschi, ne' quali imitò 
assai bene Perin del Vaga. Di un altro pittor 
di corte quasi ne’ medesimi anni troviam me- 
moria . 1 libri della Tesorerìa lo chiamano I- 

iiiDono sidoro Caracca , che sembra essere stato sosti-* 
tuito all’ Ardente ; poiché nel ihgS incomincia 
a leggersi il suo nome , a cui altri Torse aggiu* 
gnera in progresso di tempo la patria , la scuo- 
la , i lavori . Pare almeno eh’ egli e chiunque 
sostenne la medesima carica non sian da met- 
tere fra’ pittori volgari, e trasandarne le notizie 
quando venisse fatto di rintracciarle. 

Si può aggiugnere a questi qualche altro d'in- 
sciMoss certa scuola , come Scipione Crispi di Tortona , 
a cui fa molt’ onore in Voghera la Visitazione 
posta a S. Lorenzo; e in Tortona stessa ve n’ è 
una tavola co’ SS. Francesco e Domenieb intor- 
no a N. Signora col suo nome e con data del 
ccsAiiE iSga. Contemporaneo del Crispi fu Cesare Ar- 
Adiaii*. jjggjg jjj «ialuzzo , creduto dal Palomino , ma 
tortamente , scolare del Vinci , siccome dissi a 
suo luogo io). Egli visse alcun tempo in Ro- 



(«) T. IV pag. tot . On vero fi strada all’ altro . Ho 
Ietto nel Sig. Conca T. Ili pie. 1Ó4 , che lo stile dell’ Ar- 
basia tira a Quello di Federigo Zoccaro ; giudizio che io cre- 
do del Sig. Ponz , guida principale del Conca . Se Federigo 
circa lo stesso tempo fu principe e l’Arbasia maestro nelt’ 
Accademia di Roma, poti lo stile del primo appiccarsi al se- 
condo . Riflettasi intanto , cb’ essendo io stile del Vinci iì- 
nito, studiato, forte, diametralmente opposto al facile e 

po- 
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tna , e insegnò nell’ Accademia di S. Luca , lo» 
dato dal P. Chiesa nella vita dell’ Ancina , co> 
me un de’ primi della sua età . Fu anche nel- 
la Spagna , e nella cattedrale di Malaga esista 
ancora il suo quadro della Incarnazione fatto 
nel 1579, in quella di Cordova una 

intera cappella pitturata da lui a fresco. A’ Be- 
nedettini di Savigliano dipinse la volta della 
chiesa ; e nel palazzo pubblico di sua patria 
fece pure qualche opera a fresco , considerato 
anche in corte, che nel 1601 lo pensionò. 

Vi è fondamento da sospettare che il Solerì m 
ammogliato» in Vercelli , e vivuto in Casale , 
avesse parte nella istituzione del celebre Cac- 
cia , detto il Moncalvo , che segnò alla pittura 
nel Monferrato i giorni più belli . È pregiò 
dell’ opera soflermarvisi alquanto prima di far 
ritorno a Torino . Fu il Monferrato alcun tem- 
po sotto i Paleologhi ; poi sotto i GonzaghI : 
ciò basta perchè si deggia supporre frequentato 
volentieri da bravi artehci . Il Vasari racconta, 
che Gio. Francesco Carotto assai dipinse per 
Guglielmo Marchese di Monferrato sì nella sua 
corte a Casale, e si nella chiesa di S. Domeni-i 
co . Dopo lui vi vennero anco altri buoni arte- 
fici , le cui opere restano al pubblico . Sappia- 
mo in oltre avere avuta que’ Prìncipi una rac- 
colta di marmi e di scelte pitture, suppellettilo 
che poi fu trasferita a Torino in ornamento del 
palazzo e delle ville Reali . Dopo tali notizie 
non è maraviglia che in questa parte d’Italia o 

popolare di Federigo, non possiamo al Palomino accordare 
aneli’ autorità e venerazione, che ispirano gli elogi che pro- 
fonde a lui il Sig. Conca . Che diremmo m un critico, che 
ci avesse data^per ode composta a* tempi d’ Orazio un’ode, 
nel cui stile si ravvisasse quel di Prudenzio 
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ne’ luoghi vicmi sian fiorite le arti, e vi si, tro- 
vino pittori degni di amuiirasione . 

Il Mon- Tal è il Moncalvo, così detto dalla lunga di- 
ciivo, mora fatta in quel luogo: nel resto egli nac- 
que in Moiitabone , e il vero suo nome è Gu- 
glielmo Caccia . ?iiun nome si ode più spesso 
da’ colti viaggiatori , che scorrono quella parte 
suprema della nostra Italia . Cominciasi da Mi- 
lano , ove dipinse in più chiese ; si continua in 
Pavia , ove fece il simile , e vi fu anche aggre- 
gato alla cittadinanza . Più spesso ancora egli 
si ode nominare in Novara , in Vercelli , in Ca- 
sale , in Alessandria , e per la via che quindi 
conduce fino a Torino . Nè questo è tutto l’ i- 
tinerario a chi voglia vedere le sue pitture . 
Conviene spesso deviare dalla strada migliore , 
e cercare per questo tratto castella e ville , che 
ne han talvolta opere molto pregevoli , special- 
mente nel Monferrato . Quivi egli ha passata 
gran parte della sua vita ; essendo stato alleva- 
to in Moncalvo , dice il P. Orlandi , terra del 
Monferrino, ove pur ebbe e casa e scuola pit- 
torica . Furono anche in queste bande i prin- 
cipi del suo dipingere ; e come sue prime ope- 
re si additano nel sacro monte di Ci'ea certe 
cappellette delle stazioni con sacre istorie . 

Il P. della Valle chiamò il suo stile di Crea, 
maniera delle Grazie pargoleggianti; e notò che 
vi si mise novizio del dipingere a fresco ; e che 
paragonando i primi suoi lavori con gli ultimi , 
se ne conosce il progresso . Giunse poi a se- 
gno do essere proposto in esempio a’ frescanti 
per la gran perizia in questo genere . Si vede 
in Milano a S. Antonio Abate presso i Carloiii 
di Genova : vi dipinse il Titolare con S. Paolo 
primo eremita ; e reggesi a si pericoloso coii- 

fron- 
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fì'onto . Bello anche e vigoroso è il suo dipinto 
nella cupola di S. Paolo a Novara, con una 
gloria di Angeli , secondo il suo uso , leggia- 
drissimi . In pitture a olio non è forte ugual- 
mente . Poche tavole ho vedute di lui tinte 
con quel vigore, con cui rappresentò in Tori- 
no S. Pietro, in abito pontificale nella chiesa di 
S. Croce . t anche ben colorito il quadro di 
S. Teresa nella chiesa del suo titolo ; ed è com- 
mendato dalla graziosa invenzione, con cui rap- 
presentò la Santa svenuta fra diie Angioli alla 
comparsa della S. Famiglia , che in quella esta- 
si le si mostra . Vi si può aggiugnere la De- 
posizione di Croce a S. Gaudenzio di Novara , 
che ivi è tenuto da alcuni il suo capo d' ope- 
ra , ed è veramente cosa rarissima . Le più 
volte così è delicato , che a’ nostri di almeno 
apparisce alquanto languido ; colpa forse di non 
aver ritocco a bastanza . 

11 suo disegno punto non conviene col carac- 
cesco: onde ho per sospetta la voce, che ne 
corre in Moncalvo , e lo fa allievo di quella 
scuola. Un caraccesco saria divenuto frescante 
in Bologna , non già a Crea ; nè avvia tenuto 
ne’ paesi lo stile del Bril come fa il Moncalvo ; 
nè avvia spiegata la sua predilezione per lo sti- 
le romano a preferenza del parmense . 11 Cac- 
cia ha un disegno , che par derivato lontana- 
mente da scuole più antiche ; ci si vede un gu- 
sto che ritrae da Raffaello , da Andrea del Sar- 
to , dal Parmigianiiio , grandi artefici delia bel- 
lezza ideale . E per le sue Madonne , che si 
veggono in più quadrerìe , parrebbe talora usci- 
to dalla scuola or dell' uno , or dell' altro ; una 
delle quali ne ha il R. palazzo di Torino , che 
par quasi disegnata da Andrea. Ma il colore, 
Tom. P'. A » 



P l £ M O h T B 



370 

benché accompagnato da grazia e da morbi- 
dezza , siccome dissi , è diverso ; anzi piega 
spesso a languore sul far de’ bolognesi che pre- 
cedettero a’ Caracci , e in ispecial modo del Sab- 
batini. Somiglia questo ancne molto nella bel- 
lezza delle teste, e nella grazia ; e se potesse 
provarsi con documenti , che il Moncalvo stu- 
diò in Bologna , non dovria cercarglisi altro 
maestro dal Abbatini in fuori. Ma ho notato 
altrove generalmente, che spesso due pittori si 
ab^ttono ad avere simile stile, come due scrit- 
tori a formare stmil carattere . Ilo anche osser- 
vato in proposito del Moncalvo, eh’ egli ebbe 
in Casale il Soleri, pittore di' un gusto ga^o e 
gentile ; e quivi e m Vercelli e in altre città 
ove stette non gli mancarono sommi esemplari 
di leggiadrìa , a coi inclinavalo il suo talento . 
Kè perciò sfuggì i temi più forti ; e nn ha e- 
sempj la chiesa de’ Conventuali a Moncalvo , 
eh’ è una vera gallerìa delle sue tavole . Cbieri 
ancora ne ha esemp) in due quadri d'istorie in 
ima cappella di S. Domenico . Vi fece due la- 
terali di altare ; in uno è il Risorgimento di 
Lazzaro ; in un altro la Moltiplicazione de’ pa- 
ni nel deserto , opere ove campeggia la rie- 
chezza della fantasia, u buon senso della di- 
sposizione , la esattezza del disegno , la vivaci- 
tà delle mosse ; e il primo è tutto cosperso dr 
pietà e di orrore . Essi servirebbon di onore a 
qualunque gran tempio . 

Operò molto aiutato da aUtevi anche deboli ; 
cosa che dee schivar ogni buon maestro . Udii 
in Casale noverarsi fra suoi buoni scolari un 
AiJwìiVn. Giorgio Alberino ; e su la relazione del P. det- 
ilsacchi. la Valle vi aggiungo il Saocbi pur di Casale 
come suo compagno in Moncalvo ; di pennello 
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più energico forse e più dotto che non ebbe il 
Caccia. Dipinse in 8. Francesco una Estrazio-^ 
ne di doti , con molto concorso di padri di fa- 
roigiia , di madri , di verginelle ; e in queste es- 
presse cosi al vivo gli affetti , che io ognuna 
si scoi^ se il suo nome già si sia letto, os’ el- 
la non lo avendo per anco udito, si rattristi, 0 
tema , o lusinghisi di pure udirlo . È a S. A- 
gostino di Gasale uno stendardo con nostra Si- 
gnore ed alcuni Santi , e certi ritratti di Prin- 
cipi Gonzaghi, pittura che si ascrìve al Mon- 
calvo : ma a consultarne il gusto , massime del- 
le tinte , dee attribuirsi piuttosto al Secchi . 

Erudì il Caccia , ed ebbe in ajuto de’ suoi la- 
vori anche due figlie, che sono le Gentilesche 
o le Fontane del Monferrato , ove sempre stet- 
tero lavorando non pur quadri da camera , ma 
tavole d’ altare in più numero forse che altra 
donna. Ritraggono puntualmente dal padre l'e- 
sterno de’ corpi; ma non v’infondono quelle a- 
nime . Dicesi che avendo maniera fra sè con- 
forme , per torre occasione di equivoco , Fran- 
cesca la minore prendesse per simbolo un uc- 
cellino, Orsola, che fondò u conservatorio delle 
Orsoline in Moncalvo , un fiore . Di questa ha 
la sua chiesa e Casale ancora quadri d’altare, 
e non pochi da camera con paesini toccati all’ 
uso di Brìi, e. sparsi di fiorì. Una sua S. Fa- 
miglia di questo gusto è nella ricca quadrerìa 
dei palazzo Natta . 

In fine ricorderò Niccolò Musso onore di Ca- 
salmonferrato , in cui visse e lasciò pitture di 
una maniera, che ha dell’originale. Dicesi dall’ 
Orlandi scolare del Caravaggio per dieci anni 
in Roma ; e corre voce in patria che studiasse 
sotto i Caracci in Bologna . Il Musso sente del 
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